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DEL 



PURGATORIO 

CANTO I.- 

ARGOMEKTO. 

Racconta il Poeta in quello primo Canto, come egli 
trovò l'ombra di Catone Uticenfe, dal quale in- 
formato di quanto aveva da fare , prefe con Vir- 
gilio la via verfo la marina ; e lavato che Vir- 
gilio gli ebbe il vifo di rugiada , e giunti al lito 
del mare , Io nanfe d' uno fchietto giunco, 
come gli era (lato importo da Catone. 



p 



FK correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno , 
Che la fa a dietro a fe mar si crudele, 
di < 



E canterò di quel fecondo regno » 
Ove V umano fptrtto fi purga , 
E *di f olire al Ciel diventa degno • 

Ma qui la i morta foejta rifurga % 
O fante Mufe , pot che vojlro fòno y 
E qui 2 Calliopea ^quanto furga 9 

Seguitando V mio canto • con quel fuono% 
Di cui le J piche mi fere fenttro 
Lo colpo tal , che dijperar perdono . 





t La PoeGa in due fenfi mor- 
ta , cioè quella , che ha can- 
tato delle Anime morte.» 
dell* Inferno , riforga ancor 
cfla, e canti delle Anime 
vive del Purgatorio : e in 
oltre la Pocfia , che in Ita- 
lia per 1' inondazione de' 
Barbari è del tutto (caduta , 
rifiorita m mej come ac- 



cennerà Canto t. Par. v. 59. 
x Invocate tutte le Mufe in 
generale , invoca fpcculmen- 
te Calliope f fi eco me prefi- 
dente al verfo eroico, e dell' 
altre maggiore ; così il Pe- 
trarca dille ; Italia tutta , e 
Roma • 

$ Le nove figliuole di Piero 
chiamate Piche, le quali aven- 



2 DEL PURGATORIO 

Dolce 4 color d* orientai zaffiro , 
Che /' accoglieva nel fcreno affetto 
Dell' aer furo tnfino 5 al primo giro > 

Agli occhi miei ricominciò diletto y 

Tofio ched ? ufi) fuor dell'aura morta , 
Che m a ve a confricati gli occhi , e 7 pe7f<?« 

£0 M 6 pianeta , r zV a/** tfwtfr conforta y 
Faceva tutto rider /' Oriente , 
Velando 7 f Pe/cr, cb' erano in fua fcorta* 

V mi voljt a man deftray 8 e /> q/f w<rwre 
uf//' d/fro />o/o* e 9 quattro ftelle 

Hon vtfìc mai* fuor cb* 10 alla prima gente . 



do avuto ardire di sfidare le 
nove Ninfe a chi cantava me. 
gito, e dopo eflcre ftate vin- 
te rimanendo nella loro ar- 
rogante prctenfione , furono 
in pena trasformate in gaz- 
zere uccelli noti • Ov.5. Met. 

4 Di turchino» il più bello, 
d'azzuro , qual* è il zaffiro 
Orientale . 

5 Fin al Ciel della Luna più 
prò Aimo alla Terra . 

6 Già era l'alba. Era già nata 
la Stella di Venere detta vol- 
garmente la Stella Diana , 
che propriamente dovrebbe 
dirli Diale. 

7 Colla Tua maggior luce ri- 
coprendo la coltcllazìone de' 
Pcfci , che un poco prima 
di Venere nafte vano due 
ore prima del Sole , che na- 
fceva allora col legno feguen- 
te dell' Ariete. 

8 Avendo Dante la faccia ver- 
ta Levante, per confeguen- 
za a man delira aveva il Po- 
lo Auftrale , il quale effon- 
do egli , come s' è detto , 
trapalato agli Antipodi di 



Gerufalemme, (lavagli però 
alto fopra l'Oriente «sgra- 
dì in circa , c (Tendo Geru- 
falemme limata a tal' altez- 
za del Polo Boreale. Poteva 
dunque vedere molte ftclle, 
che rimangon fotto l'Oriz- 
zonte rifpetto il Paefc di 
Gerufalemme , e a taati al- 
tri Paefi , per cfcmpio l' Ita- 
lia:, che hanno fopra l'Oriz> 
zonte a qualche altezza fen- 
libile il Polo Boreale : le qua- 
li ftelle però delle rtoftre par- 
ti non pofTbno mai vederli • 

9 Parla da Poeta , e quali in, 
dovinando, o veri lìmi Imeni e 
figurandoli il Cielo attorno 
a quel Potò a modo fuo . A 
dì noli ri la Crociera compo- 
rta di quattro Stelle, tre di 
feconda , e una di terza gran- 
dezza , ferve di guida a quei, 
che navigano fuor di Euro- 
pa verfo Mezzogiorno , ma 
all'età di Dante non fi erari 
fatte quelle feoperte. 

10 Adamo, ed Eva nel Para- 
difo Ter re lì re fìtuato dalla 

fantafu dei Poeta nel monte 
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CANTO r. 

Goder pareva 7 Ciel di lor fiammelle . 
O ti fettentrtonal vedovo Jito , 
Poiché privato fe'Ji mirar quelle ? 

Com* to da loro (guardo fut partito , 
Un poco me volgendo ali 9 altro polo » 
Ld onde 7 il Carro già era fpàr ito : 

Vtdt ig prejjo dt me un veglio folo % ,. 
Degno dt tanta reverenza tn vi/la » 
CzVc />' w «o» 4V<? 4 /Wt ^/ttt/i figliuolo • 

Lunga la barba y e dt pel bianco mtfia 
Portava a % fuoi capeglt fimigliante , 

cadeva al petto doppia lifla • 

Li raggi delle 14 quattro luci fante 
Fregtavan sì la fua faccia dt ìumcy 
Cb % to 7 w/foi, co** 7 So/ jfWfc 

Chi fiete voiy che y 15 co/irm 7 ùcco fiume 
Fuggito av>te la prigione eternai 
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del Purgatorio , alle cui fal- 
de egli già fi ritrovava- Del 
refto tutto quel mondo Dante 
le lo figura di Tabi taro , e co- 
inè li è detto, ricoperto di 
mare , fecondo l'antica opi 
mone , che non fapcva l' A me- 
rica. In quelle quattro Me 
tutti concordemente ri cono 
feono fimboleggiate le quat- 
tro Virtù Cardinali , Pruden- 
za , Giurtizia | Fortezza, e 
Temperanza ; e il Poeta ftef- 
io Chiarirà più queft* alle- 
gocia al C. 31., ove dice-/ 
*ioi few» qui &s*fe , t nei 
Ciel femo /Ielle , ec. 

2t Ma anche il (ito meridio- 
nale è altrettanto vedovo: 
Ma forfè a una bella efda- 
mazione nel detto knfo al- 
legorico. 

xx La anellazione dell' Orfa 
maggiore , o Carro di Boo- 



te, che rifpetto al (ito dov* 
era Dante non poteva alme- 
no in gran parte apparire, 
rimanendo lotto l'Orizzon- 
te, che egli aveva dalla ban- 
da del Polo Boreale a, man 
manca • 

1 3 Qyì Land. , Vcllut. , e Dan.» 
e altri appaflionati per Dan- 
te s'ingegnano di purgarlo 
da quello (concio , che un 
Idolatra fi metta per cufto- 
de del Purgatorio. MaC*«/- 

/« patrocinio non bona rnajor 

$rit m Egli femplicemente 9 
fenza penfare tant' alto, quan- 
to vorrebbono , imitò Virg. 
nell' 8. Secret ofque piai bit 
isuttem jura Cattnern • Per 

verità è un gran capriccio» 
ma in ciò fegue Tuo ft ile • 

14 Le quattro ite Ile iuddettc. 

15 Vedi nel fine dell' ultimo 
Canto dell'Inferno. 

A 2 



4 DE.t PURGATORIO 

Difs* 9t 9 movendo queir onefle fiume . 
Chi v J ha gutdati f o chi vi fu lucerna , 

Ufccndofuor della profonda notte > 

Che fempre nera fa la valle infernai 
Son le leggi d? abijjo così rotte ? 

O <? mutato in del nuovo eofifiglio , 

Che dannati ventte alle mie grotte ? 
Lo duca mio allor mi diè di piglio > 

E con parole 9 e con mani » e con cenni 9 

Reverenti mi fe* le gambe, e y l ciglio: 
Torda rifpofe 16 lui : Da me non venni: 

Donna 17 fcefe dal Cielyfer li cui preghi 

Della mia compagnia coflut fovvenni • 
Ma da cb y è tuo voler » che più Jt /pieghi 

Di nofira condtzion , com y elV <? vera y 

EJfer non puote 7 18 m/o, eh' a te fi nicgbi • 
Quefli non vide mail ultima 19 fera y 

Ma per la fua follìa le fu sì prejfo > 

Che molto poco tempo a volger era . 
Sì com y f dijft) fu* mandato ad ejfo 

Ter lui 20 campare , e non c' era altra via 

Che quefta , per la quale ? mi fon mejfo • 
Moftrat* ho lui tutta la gente ria , 

Ed ora 'ntcndo moftrar quegli fpirti » 

Che furgan fe fotto la tua 21^ balta* 
Co»? t' rho tratto^ faria lungo a dirti • 

Dell* alto feende virtù , che m* ajuta 

Conduccrlo a vederti y e a udirti . 

i5 Cioè a lui : Virgilio a Ca- I legorico , come era nel pri- 
tone, e non lui in nomina- | mo Canto della prima Can- 



P. <T Aquino . 

17 Beatrice. 

18 Volere. 
J9 La morte; 

ao Da quell 1 evidente rifehio, 
nè vi era altra via che que- 
lla dell* Inferno . Qui pare , 
che il fenfo letterale fia Tal- 



livo, cioè elfo Virgilio, co- ì fica, e voglia dire , non -è 
me fpiegano Dan. > e Jl | flato viziofo , ma è flato lì 



lì , e sì vicino ad effe rio 9 
che fe con la confìderazione 
delle pene alle fccileraggint 
dovute , io non lo raffrena- 
va , e reggeva, non vi reca- 
va altra ftrada alio (campo, 
ix Sotto la tua giurifdizione 1 
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CANTO I. 5 

Or ti piaccia gradir la fu a venuta : 

Libertà va cercando , eh' è sì cara > 

Come fa iz chi per lei vita rifiuta » 
Tu 7 fai : che non ti fu per lei amara 

In Utica la morte , ove lafciafli 

La zj vefle^ eh* al 24 gran dì fard sì chiara % 
Non fon gli editti eterni per noi guafli : 

Che quefti vive % e Mtnos me non 25 lega : 

Ma fon del cerchio » ove fon gli occhi cajii 
Di Marzia tua , che 9 n 16 vijia ancor ti prega s 

O fanto petto % che per tua la tegni : 

Ver lo fuo amore adunque a noi ti piega • 
Lafcuxne andar per li tuo fette 27 regni : 

Grazie riporterò di te alei % 

Se <f ejìer mentovato laggiù degni . 
Marzia piacque tanto agli occhi miei , 

Mentre eh? ? fui di là > difs* egli allora » 

Che quante grazie volle da me , fei • 
Or, che di Id dal mal fiume 28 dimora , 

Più muover non mi può per quella legge » 



ai Come in Utica Città dell' 
Affrica , facefli tu, volendo 
con certa morte a incerta». 
ferviti} (bararti , feotendo 
av v ic inaiti Ce fa re: Ved. Lue. 
Dante per bocca di Virg. 
loda tacitamente Catone , 
come magnanimo , perchè 

. s' occife, dovendoli bia lima- 
re , come vigliacco , onde 
fin Marziale , conforme il 
buon lume naturale ditte fa- 
Viamente, fa Caio dum vi- 
vi t fané vtl Cafare major : 
dum mori tur , numjuid major 
Otbone fiat ? 

£.3 II corpo : Seminai ut in igno- 

. btlttate , furget in glori* Cor. 
»f. ma non quello di Cato 
se morto da idolatra difpe. 
fato* 



i 



14 II di del Giudiaid univer- 
se • 

a 5 Ved. \\ c. f. dcU'Inf. 

16 Che a rimirarla fembra ap- 
punto in quell'atto verecon- 
do , col quale pregotti , che 
la vokflì ritoglier per tua» 
quando morto Ortenfio , a cui 
tu , perchè n'aveue figliuoli, 
ia cedeai, al primo Marito 
volle tornare , come a lungo 
Lucano; Da fodere pnfei ìU 
libila tori, da tantum nome» 
inane tonnubii ; ìieeat tumu- 
lo fcrip/ìjfe Catonu Mania ee. 

17 Per li fette giri del Purga- 
torio , ove fi purgano i fette 
peccati capitali . 

18 Acheronte il primo de' quat- 
tro fiumi Infernali , 

a j 
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6 DEL' PO RCA TORIO 

Che 29 fatta fu , quando me t? ufcì fuora * 
Ma fe donna del Ctel ti muove e regge , 
Come tu dì ; non c' è meftrer Infinga : 
Battiti ben, che per let mi riebegge • 
Va dunque % ,e fa, ebe tu co fluì 30 ricinga 
D' un giunca febietto, e ebe glt lavi 7 vifo > 
S/ co* ognt fucidume quindi flinga : 
Gfo non fi converti a V occhio Jorprtfò 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Miniflro, eh* è di quei di Par adi fo • 
Quejla ifoletta intorno ad imo ad imo 
Laggiù cola , dove la batte V onda. 
Torta de* giunchi fovr a 7 molle 31 limo* 
Nuli* altra pianta, che facete fronda % 
O indurale , vi puote aver vita ; 
"Perocché alle percojfe non 32 feconda . 
Vofcia non fia dt qud vojlra 33 reddttai 
Lo Sol vi moftrera , che (urge ornai: 
Prendete 7 monte a più lieve falita : 
Con fpar) : ed io fu 34 mi levai* 
Sanza parlare % e tutto mi ritraffì 
Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai . 



Ei cominciò : Figliuol , fegui i miei pafft : 
Volgianci indietro, che di qud dtchina 
. Quejla pianura d* fuó* termini balli. 




}fla pianura d* fuó* termini baffi* 
35 vinceva V ora mattutina , 

* 

corda a! 



19 Per quella legge, che mi 
fu fatta da Cri ito , quando 

« trionfante mi liberò dal Ltm 
bo , e al Purgatorio mi con- 
dutfc , vietandomi di rite- 

• nere più tenerezza di affet- 

' to per chi era efdufo dal 
numero degli eletti , e con 



di Geno* 
16. dell' 



Inf. 
31 Loto • 

3» Non cede, e fi piega, co- 
me il giunco alle pcrcoGc 
dell' onda . 

3) Ritorno. 

34 E (Tendo dato in ginocchi 
alla prefenaa di 



feguentemente neppur per 
Marzia che è tra quegli 

e fd ufi . [91 Dall' Alba chiara rimaneva 

3» Cinga due volte , cioè a | vinto , e fugato verfo Occi- 
due doppj t o ricinga, per- I dente 1* albore più debole 
che ù età già fumo della | del primo mattino. ■ 
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« C A N T O Li 7 

Che fugata ' } mianz>f y sì che di lontano * 

Conobbi il tremolar della marina • 
Hoi andavam ter lo foli figo piano » 

ConC uom% che torna alla fmarrita fi rad a % 

Che % nfino ad efia li pare ite invano » 
Quando noi fummo > dove la rugiada, 

Pugna col Solej e per efiere in patte > 

Ove 36 adorez&t 9 poco 37 Jt dirada; 
àmbo le mani in fu l* erbetta fparte 

Soavemente 7 mio maeflro pofe : 

Onorio » che fui accorto di fi? arte » 
ìorjt ver Itti le guance 38 lagrimofe: 

Quivi mi fece tutto 29 di f coverto 

Quel colora che V inferno mi nafiofe » 
Venimmo poi in fui lito diferto » 

Che mai non vide navicar fu' acque 

Uom> che di ritornar fia pofeta 40 efperto . 
Quivi mi cinfc) sì cori altrui piacque ; 

O maraviglia ! che qttaV egli fcelfe . 

V umile pianta, cotal Ji rinacque 
Subitamente Id > 41 onde la fvelfe . 

$c DoV e rezzo , ombra , e I 30 Ricomparire fu! volto quel 
riparo dal Soie . J colore mio naturale , che la 

37 Si dilegua, ù ftrugge . fuiigine dell* Inferno mi ave- 

38 Lagrimofe, o per tenerex- fa di fordideiic ricoperto, 
22 di veder Virgilio impie- e fporcato. 

garo io quell' amorevol* , ed 40 Che fia fiato perito , e pra- 
iimtl' atto ; o per allegrezza fico di ritornare; perche Ulif- 
di ritornate , mercè quella fe, chetalo tentò quella oa- 
rugiada, al fuo natio colo- [ vi gaz ione , vi retto fom mer- 
le : o lagrimofe ancora per fo , come ha detto nel Cari* 
h pietà verfo di tanti fpiri- | %6. lof. 
* ti tormentati , e riconofeiuti 41 Imitaaionc di Virgilio, uno 
in così acerbi fupplicj giù svulfo non defieit alta, &o. 
ncir Inferno. JEn.6. 
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8 DEL PURGATORIO 

CANTO IL 

A X G O M B K T OV 

Trattai , che i due Poeti videro venire al lito ui 
valfello di anime , condotte da uno Angelo i 
purgarfi; tra le quali fu riconofciuto da Cafelli 
Tuo amico, che trattenendo Dante col fuo canto, 
fopraggiunge 1' ombra di Catone, il quale ripren- 
de l'anime di negligenza. 

GTA' r era 7 Sole ali Orizzonte giunto* 
Lo cui z meridian cerchio covercbia 
Jerufalem 3 col fuo più alto putito : 
E la Rotte, ch'^ppqfita 4 a lui cerchia, 
Ufiìa di 5 Gange fuor con le 6 bilance, 
Che 7 le caggton di man , quando fovercbia : 
Sì che le bianche, e le vermiglie guance, 
La dov y * ' era , della bella Aurora 
Ver troppa etate divenivan 8 rance • 



t Già già fpuntava il Sole dall' 
Orizzonte , che era a vifta 
di Dante ; il quale trovan 
doli , come fi è detto , agli 
Antipodi per l'appunto di 
Gcrufalemme , però mentre 
a lui nafeeva il Sole , tra- 
montava rifpetto a Gerufa- 
lemme . 

a Eflendo pure il medefimo Me- 
ridiano rifpetto a quei due 
luogfci tra fe Antipodi. 

3 Seguendo Dante l'opinione, 
che Gcrufalemme ftia in mez- 
zo della Terra abitata . 

4 Al fudderto più 2lto punto, 
o Zenit di Gerufalcmmc. 

5 Fiume notiffimo» che rifpetto 
ancora a Gcrufalemme è mol- 
to Orientale , onde rifpetto 



a lei la notte ufeiva àU 
Gange , mentre il Sole tra- 
montava aita parte oppofta» 

6 Colla coftellazione della li- 
bra oppofta all' Ariete , in 
cui fi trovava il Sole , conc 
fi è detto . 

7 Detto poeticamente con gri- 
lla : vuol dire , che Ja not- 
te foverchia , cioè crefee fo- 
pra il giorno, fatto già l'eqji- 
nozio Autunnale , per cadér- 
le le bilance di mano , on- 
de non fa più le parti giu- 
ite , ma molto fcnfibilmente 
difuguali, da poi che il Sole 
feorrcndo via via per le Bi- 
lance pafla oramai allo Scor- 
pione. 

S Rancio, giallo carico, che 
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CANTO II. 

No* eravam lunghejjò 7 mare ancora , 
Ccwff gente > che f enfi fio cammino , 
CAff 1/4 co/ f uore , e co/ corj>o dimora : 

Ed ecco* qual 9 /Zfo/ ^rcjf/o mattino* 
Ver li grojjì vapor Marte rofeggia 
Giù nel ponente fovra 7 fuol marino : 

Cotal m y apparve , 10 f ancor lo veggio, , 
Un lume per lo mar venir sì ratto ■> 
Che 7 muover fio nejfun volar pareggia : 

Dal qual com f un poco ebbi ritratto 
V occhio ) per dimandar lo duca mio ; 
Kivi d ti più lucente , e maggior fatto • 

Voi a" ogni parte ad effo m y apparto 

Un, 11 non fipea che, biancone di fitto 
A poco a poco un altro a lui »' ufcìo • 

Lo mio maefìro ancor non fece motto » 
Mentre che i primi bianchi aperfer V alt ; 
Allor, che ben conobbe 7 12 galeotto , 

Gridò : Fa* fa, che le ginocchia cali : 
Ecco V Angel di Dio : piega le mani : 
Orna' vedrai di sì fatti 13 ufictalt . 



piega in roflb , qual' e il co- 
lore degli aranti maturt , e 
qual* è altresì l'Aurora nel- 
la fa a maggiore età. 11 Boc- 
caccio ricopiò quella deferi- 
zionc , dove di (Te /* Aurora 
già di vermiglia cominciava , 
appreflandt/t il Sole , a divenir 
rancia. Rancio dunque qui 
non vuol dire rancido» o vie- 
to » come dicono il Land. , e 
il Vellut. 

9 Sul tempo prefTo al mattino. 

10 V ho ancora sì vivo alla 
fantafia , come fe aderto lo 
vederti ; o pure così : lo pofs* 
io pretto rivedere di bclnuo 
vo , quando dopo morte an- 
drò a purgar le mie colpe . 



11 Un non fo che di bianco; 
un bianco , che non fapea 9 
ne difeernea che cofa fi (of- 
fe , che erano le ali delr An- 
gelo : e fotto a lui » cioè a 
quel bianco , appariva un al- 
tro bianco , che era il Cami- 
ce , e la Stola f di cui era 
veftito. . 

ti Piloto: convieo dire, che) 
quella voce galeotto abbia 
peggiorato di conditone , c 
perduta la nobiltà ; perchè 
aderto non G uferebbe 10 li- 
gnificazione di perfoni ono- 
rata . 

13 Miniftri di Dio di cosi fat- 
ta bellezza Angelica , e non 
più moftruofi Dcmonj • 
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tò DEL PURGATORIO 
Vedi , che /degna gli 14 argomenti umani ; 

Sì che remo non vuol, nè altro velo » 

Che l' ale fue tra liti sì lontani ♦ 
Vedi, come t ha dritte Verfo f t Cielo $ 

Trattando /* aere con V eterne penne , 

Che non fi mutan ) come mortai pelo. 
Voi come pèàe piò verfo noi venne 

V uccel divino , più chiaro appariva l 

Perchè F occhio da pteffo noi foftenne : 
Ma china 7 giufo : e quei fin venne a ri va 

Con un 15 V afelio fnelletto e leggiero , 

Tanto che V acqua nulla ne inghiottiva » 
Da poppa flava V celeflial nocchiero , 

Tal che parca beato 16 per iftritto : 

E più ai cento fp irti entro fedtero : 
In 17 exitu Ifrael de Egitto 

Cantavan tutti 'njteme ad una voce > 

Con quanto di quel fulmo è poi ferino • 
Po' fece 7 Jegno lor di /anta Croce : 

Ond* ei Jt gettar tutti in fu la piaggia, * 

Ed et fen* gìo , come venne , veloce • 
La turba, che rimafe lì, 18 felvaggia 
• Parca del loco , rimirando mtomo ; 

Come colui , che nuove cofe ajfaggia . 
Da tutte parti faettava 7 giorno 

Lo Sol , eh* ave a con le faette conte 
; Di 19 mezzo 7 Ctel cacciato 7 Capricorno . 

14 Aiuti , ftromenti . Poeta ! ora chiama quelVAn. 

t$ Forfè di quella barca ime- gelo nocchiero, ora galcor- 
, (e il Poeta , quando in per- to, ora uccello ; ma il pi CI 
. fona di Caronte ditte c. 3. Inf. mirabile confìtte in quefto , 
Ter altra via , per altri por- j che il giocatore parla da (én- 
fi verrai a piaggia , non qui | no , e non da giuoco • 
per pajfare : piò lieve legnò j 17 Salmo di ringraziamento a 
convien che u porti . j Dio per la liberazione del 

16 Ciòè 9 che mirando il (uo j Popolo d'Ifraele dall' Egitto- 
volto, vi fi avrebbe potuto 1 18 Non pratici , t in aria di 
leggere la beatitudine . Mi- j fòreftiera . 
1 rabil variazione / dice il Da- j 19 E però, fé il fegno del Ca- 
mello | mirabil variazione del | pricorno era palTato tutto dt 
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CANTO IK fi 

' Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver «or, dicendo a noi ; Jè vo' fapete % 
Mofìratene la via di gire al monte* 
E Virgilio rifpofe : Voi credete 

Forfè, tbefiamo /per ti d* elio loto : 
Ma poi fem peregrin , come mi fiete : 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via > ebe fa sì afpra e forte » 
Che lo falire ornai ne parrd giuoco. 

V anime y the fi f ut di me attorte 

Ver lo 20 fptrar , tV ? era ancora 'vivo » 

Maravigliando diventato fmorte : 
E tome a mefiaggier , the porta olivo , 

Tragge la gente > per udir novelle , 

E dt tal cor 21 nejjunfi moftra ftbivo : 
Coti al vifo mio $ % affi far quelle 

Anime fortunate tutte quante » 

Quafi obhliando d* ite a far fi bette • 

V vtdi una dt tot trarrefi ovante » 

Per abbracciarmi , con sì grande affetto > 

Che mojje me a far lo fintigli ante • 
O 22 ombre vane, fuor the neW affetto ! 

Tre 23 volte dietro a lei le mani avvinfiy 

E tante mi tomai ton effe al petto. 
Di maraviglia » tredoy mi dipinfi : 

Pertbè P ombra forti fé* e fi ritratte 9 

Ed io, feguendo lei, oltre mi pinfi » 
Soavemente diffe , tV ? 24 pofajfei 

J ... 
là dal Meridiano, l' Ariete I ti O Anime > ette non avete 
era (cappato tutto fuori dell' I altro (oggetto a i feofi t che) 
Oriente, e così erano già j l'edema Sembianza, 
due ore di Sole ; giacché il 1 13 Prefo da Virgilio: ttr cena* 
Sole fi trovava nel primo o j tus ibi coli» dare brachi* dr- 
fecondo grado dell'Ariete : I tum , ter frujlra cemprcbemfm 
vuol dir dunque, erano già ! mamut effugit imago. 
due ore di Sole * I14 Che mi fermaffi , e non fu 

%o Rifiatare* j ceni più con quei sforai prò* 

ai Neflun d guarda di calcar I va dell' iropoffib ile* 
l'altro, e affollar fi. |. 
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ti DEL PURGATORIO 

Alhr conobbi chi eray e pregai y 

Che, per parlarmi y un poco ar refi affé* 
Kfbofim : Così , com ? t' amai 

Nel mortai corpo ; cori t' amo fciolta : 

Vero m'arredo : ma tu perchè vai? 
Cafella 25 mio> 26 per tornare altra volta 

La dove P fon , fo io quefto viaggio : 

Difs' toy ma 27 a te come tanta ora è tolta? 
Ed egli a me: Kejfun n? è fatto oltraggio , 

Se 28 quei , che leva e quando > e cui gli piace > 

Più volte m' ha negato eflo pajfaggio 9 ■> 
Che 29 di giufio voler lo fuo fi face : 

Veramente da tre mefi egli ha tolto > . 

Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
v Ond* io che era alla marina volto. 

Dove r acqua di Tevere r* go infala^ 

Benignamente fu* da lui «gì ri colto 



15 Fu coftui Maffeo eccellen- 
tiflìmoa' tempi di Dame, e 
uomo di natura facile, e ac- 
coftareccia • , 

%6 Non per fermarmici ora, 
ma tornarci , come de fiderò , 
e fpero , a purgarmi fenza il 
corpo a fuo tempo . 

3.7 Come , e chi ti ha fatto 
perder tanto tempo, che ef- 
fendo morto già da un pezzo 
giungi ora: chi ti ha trat- 
tenuto > 

aS Cioè l'Angelo nocchiero, 
che ci riceve nella fua bar- 
ca , e di quà ci trapalTa • 

io Perocché egli fa fuo volere 
del giuftiffimo volere di Dio, 

1 il quale non permette ( qui 
e più a baffo finge Dante da 
Poeta , non parla da Teolo- 
go ) che l' Angelo levi fulla 
barca sì torlo quelli , che 
furono ad abbracciar la peni- 



1 



tenta sì tardi , come Cafella ♦ 
Sebbene in verità a conto del 
Oiubbileo 1* Angelo ha rice- 
vuto fenza contrario , o ri* 
palla chiunque ha voluto en- 
trarvi da tre mefi in quà • 
Dice da tre mefi , perchè il 
Giubbilco comincia a Natale » 
e Dante finge cfler la mat- 
tina di Pafqua quando s* in- 
contra in Cafella . £ qui ac- 
cenna chiaramente l'anno 
Santo del 1300. nel Pontifi- 
cato di Bonifazio Vili, fenza 
bi fogno, che a noi, i quali fer- 
viamo 430» anni dopo Dante, 
lo foni all'orecchie il biondo 
Apollo, come fcherza il P. 
d'Aquino ; avendo già più 
volte detto il Poeta l' anno , 
la ftagione, ilmefe, e l'ora 
di quefto portentofo viaggio* 

30 Sboccando in mare* 

31 Nella fua barca. 
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C A N T O II. 

A li quella foce , oV egli ha dritta l'ala Z 
Perocché fempre 33 quivi fi ricogltc y 
Qual 34 verfo a" Acheronte non fi cala* 

Ed io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria ^ 0 ufo air amorofo canto , 
Che mi folca quetar tutte mie vaglie 9 i 

Di ciò ti piace sa confutare alquanto 
V anima mia , che conia fua 35 per fona % 
Venendo qui , <? affannata tanto • 

Amor, 36 che nella menre mi ragiona» 
Cominciò egli allor sì dolcemente , 
Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 

Lo mio maefiroy ed w, e quella gente , 
Cb' eran con lui y parevan sì contenti , 
Con? a nejjun toccale altro la mente § 

Noi andavam muffii e attenti 
Alle fue note : ed ecco 7 37 veglio onefto , 
Gridando , che è ciò , /pinti lenti ì 



1? 
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31 Il Daniello difapprovaque- 
fla lenone a quella foa vt? 
tilt ha dritta V ala \ e fa- 
cendo punto dopo il ricotto, 
legge a quella foce ha tgli 
or dritta V ala : sì perchè ri- 
peterebbe in quel modo piò 
ofeuramenre il già detto in 
quel s* in fata ; sì perchè in 
quelto modo rende poi im- 
mediatamente la ragione , 
perchè l' Angelo tornaflc ad 
Odia. Dritta l'ala, drizzata, 
e diretta là , per tornarvi , 
valendotene come di vela . 

33 Si fa il tragitto de' prede- 
it man , ove nùcde il Succef- 
for del maggior Piero ; per 
dinotare, che non puòfalvarfi 
chi non prefla obbedienza^ 
alla Santa Romana Cattolica 
Chicfa , e al Capo vifibile 
dell' unica vera Religione. 



i 



Ancor qui al P. d' Aquino 
pare di averci a fpender trop- 
po del fuo per adeguare , vor- 
rà dire, per arrivare all'in- 
telligenza del fen ti mento ; ma 
fe qui gli pare di fpender 
troppo , è fegno che lo vor- 
rebbe a ufo. 

34 Verfo l'Inferno è 

35 Col fuo corpo, e fue qua- 
lità naturali . 

36 Principio di una Canzone 
di Dante forfè la più bella , 
e la più grave , da lui me* 
definio interpetrata nel fuo 
Convivio, e tiene tra quelle 
in ordine di luogo il fecon- 
do , ove altamente deferivo 
T amor fuo non eflcrc in co- 
fa mortale riporto, ma nella 
Filofofia, e Teologia. 

37 L' anima del Venerabile^ 
Catone, 
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t4 DEL PURGATORIO 

Qual ncgltgenzia % quale fi are t quejloì 

Correte al monte* a fogliarvi lo a 8 /loglio » 

Cb* efer non lafcia a vo$ Dio manifejlo . 
Come quando , cogliendo biada » 0 loglio , 

CU colombi adunati alla pajlura y 

Queti fenza moftrat V ufato orgoglio : 
Secoft appare* ond* egli abbian paura > 

Subitamente Infoiano fiar Ve fi a* 

Vercbè ajjalitt lòn da maggior cura : 
Cori vid' so quella 39 mafhada frefia 

Lafiiare V canto , e gire- *nver la cqfta , 

Com* uom> che va y nè fa dove riefia : 
Kè la nojira partita fu 40 men tojla • 

58 Che fi frappone tra il vo 1 te di frefeo , e novellamente 

tiro occhio» e Dio. * | venuta. 
39 Brigata , compagnia di gen- I 40 Meno fpedita, e pretta. 
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CANTO HI* 



AKGOMEKTO. 



Particifi i due Poeti, fi volgono per falire ili 

il quale veggendo malagevole oltre modo da 
, potere afeendervi, ftando fra fc fteOi diibbiofi, 
da alcune anime é lor detto , che tornando $ 
dietro troveranno più lieve (alita » II che elfi fui* 
no , c poi Dante ragiona eoo Manfredi. 



4 

Avvegnaché la fubitana figa 
Dijfergejjè color per la campagna f 
Rivolti al monte % i api ragion ne fruga ; 
J* mi riflrinfi alla fida 2 compagna : 
E come fare' io fenza lui corfi ì 
Chi wf avria tratto fu per la montagna ì 
Ei mi pàrea 3 da fé Jlejfà rimorfi ; 
O dtgnttofa co fetenzia e netta » 
Come t* è pìcctol fallo amaro morfo ì 



• » 



» 



Verta dove ne fpinge, e fti- 
mola ad andare la rena ra- 
gione regolata dalla Divina 
Virtù, e Gì ufi im; cosi al- 
trove dirà per mèi* ufi , che 
li fruga : così frugar co* vi enfi 
i pigri e Unti : io altri 
luoghi ftà per pungere , o 
gaftigarc : la rigida grufiti*!, 
che mi fruga • 

Io che non era là fpinto da 
mio dovere, e da volere di- 
vino , nel partire mi riftriofi 
a Virgilio , come mia 6da- I 
feorta , e cara compagnia < I 
compagna per compagnia I 
l'usò ancora il Petrarca quel* \ 



la btlla compagna era ivi 
accolta • 

Mi pareva da fe fteilb mol- 
to compunto , e travagliata 
da pungente rimario per quel 
piccolo fallo commetto di tU 
ferfi lakiato trattenere dal 
foave canto di Catella : da fa 
perchè a lui non potevano 
appropriarli le ragioni , per 
cui quelle anime rimproverò 
Catone , non crTendo egli in 
fiato di purgarli, per 
Dio. 
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ló DEL PURGATORIO 

Quando li 4 piedi fuoi lafciar la fretta » 
CAr Vene fi ade ad ogni atto 5 di f maga ; 
La mente mia* che prima era 6 ri/fretta 9 

Lo 9 ntento 7 rallargòj sì come vaga; 
E diedi 7 vtfi mio incontra 7 poggio , 
Cif 'nverfo 7 C/W ffd 4//0 8 ,/F dislaga . 

lo Sol) che 9 dietro fiammeggiava 10 roggio » 
Jlotto m* era 11 dinanzi alla figura > 
Ch'aveva n in me de* fuoi raggi l'appoggio. 

V mi volfi dallato con paura 

D'eJJere abbandonato ; quando ? vidi 
Solo dinanzi a me la terra 1 J o/c «r* ; 

£ 7 «/o conforto : Perchè pur diffidi , 
A dir mt cominciò tutto rivolto , 
Non cro/i fu me teco f e eh* io ti guidi ? 

Ve/pero 14 è gid colà , <fW è fi folto 

Lo corpo » dentro al quale io faccv' ombra : 

• » • 

4 I piedi di Virgilio , che .in - mentre ancora è poco fopra 
cor effb cogli altri fpiriti fi l'Orizzonte. 

era pollo a correre quafi tt Rompendoli in me, e nelle 

all' impazzata . mie f palle i fuoi raggi , on- 

5 La fretta , la quale toglie il de dinanzi a me fi formava 
decoro , e ne ftinge l' imma- dall' ombra in terra . e fi con- 
gine , mettendo Scompiglio tornava la figura della mia 
nella perfona ; altri fpiega,che perfona . 

impronta la fua immagine 
turbolenta in ogni azione , 
che fi faccia. Difmagarc al- 
tre volte vuol dire traviare . 

€ Dalla paura. 

7 Riconfortando fi , e slargan- 
doci riprefe il fuo principale 
intento di falire ai Monte , 
fìccomc di ciò invaghita. 

S Si dilata» t fi diftende itu 
pianura , e come in lago , le- 

r. vandofi prima però da ter- 

* ti jC più alto di ogni altro 
monte innalzandoli alle ftell'e. 

9 Dietro alle mie f palle. | tramontato , onde in Italia 

xo Rotto, qual fuoi apparire , | affai più occidentale era fera. 

Na- 



ti in me, uccome corpo non 
traf parente , e aereo , come 
quello di Virgilio; ma opaco, 
e impenetrabile a i raggi 
della luce . 

13 Ombrata . 

14 Ricordiamoci , Lettor mio, 
che fiamo agli Antipodi dì 
Gerufalemme ; e però dice , 
che già era Vefpero , cioè 
fera in Italia ; da che lì , dov' 
erano , il Sole era nato di due 
ore , e per conseguenza in 
Gerufalemme di due ore era 
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CANTO III. 

Kapoli 15 Pba, e da Brandizio è tolto* 
Ora fe innanzi a me nulla /' adombra , 

Hon ti maravigliar , più che 16 de 9 Cieli, 

Che Putto all' altro raggio non 17 ingombra • 
4 l $ f 1 Jt crtr tormenti y e caldi , e 

Stmilt corpi la Virtù di/pone, 

Cbe come fa, non vuol \ cb 9 a noi Ji fveli • 
Matto 19 è chi /pera, cbe no fi r a ragione 

Po}} a trascorrer la 9 n finita via , 

Cbe tiene una Suflanzta in tre Perfine . 
State 20 contenti , umana gente > ^kw; 



15 Virgilio morì in Brinditi, e 
il Tuo corpo fu feppeliito 
a Napoli : Mantua me ge- 
nuit y Calibri rapuere , Unti 
nune Bartbenope . 

x6 Secondo il filtcma ,che met- 
te il Cielo fatto quali a ci- 
polla, cioè più Cicli 1* uno 
all' altro contiguo ; eh' ef- 
fendo diafani , o trafpa- 
remi , e quafi di crittal- 
lo , la luce da 1 più alti tra- 
parta per i più baili fin' alla 
terra. 

17 Non impedifee • 

a S La Virtù divina , che non 
vuole, che a noi fi fveli, e 
pale fi il modo , eh' ella tiene 
in formarli , forma per le 
anime feparate qucfti corpi 
aerei fimili al mio , e li di- 
fpone in modo che fi poto- 
rio da noi fentire gl' inco- 
modi , e i dolori , che cagio- 
nano il caldo , e il freddo . 
Bizzarra Teologia ! 

29 Mirabile fcappata , e quafi 
importuna ! Per unire il con- I 
tefto, diremo , che Dante.» • 
argomenta a minori ai ma- I 
jut : cioè fc non abbiam J 



mente da capire il meno , 
* fori tori non l' avremo da 
capire il più : e fe non 
portiamo capire , come l* 
anime feparate, e gli fpi- 
riti pofsano efser tormen- 
tati da caldo , e gelo ; 
come mai potrem capire il 
Mifterio della Trinità } Vol- 
le però chi ciò fpcra , an- 
zi prefume di trafeorrero 
raziocinando tal via vera- 
mente infinita per Y in- 
comprenfibil maniera, onde 
una fola medefima foltanza 
fufsifta in tre dittinte per- 
fone . 

10 Non pi ut j f afere , quàm epor- 
Èet fapere , fei fapere ad /#- 
brietatemi quello in foltan- 
za vuol dire il Poeta.* fiate 
contenti , non fiate f mode- 
rati al quia , al voler fapere 
le ragioni delle cofe ; ne vo- 
gliate per foverchia curiofi- 
tà , che vi fi renda ragione 
di ciò, che non potete inten- 
dere : alt torà te ne quafieriu 
O pure fiate contenti a quel 
quia , a quella rifpofta , che 
selle fritture fi dà, qui 4 tom* 
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18 DEL PURGATORIO 

Che fe potuto avefte veder tutto , 
Mejlter non era partorir Maria : 

E 21 dtjiar vedejle fenza frutto 
Tai , che farebbe lor dtjio quotato , 
Ci 1 eternalmente è dato lor per lutto: 

P dtco d y 11 Arìflottle, e dt l } lato y 
E di molti altri : e qui chinò la fronte , 
E più non dtjfe , e rtmafe 22 turbato . 

No/ divenimmo tn tanto appiè del montt : 
Quivi trovammo la roccia sì 24 erta y 
Che 'ndarno vi farien le gambe pronte* 



pUcuit, perchè così è piaciu- 
to a Dio, fcnia voler faper 
più oltre ; fattt fit prò untver. 
jts rationibut autìor Detti. Salv. 

deguber, perchè, (t «ve- 
fte potuto veder tutto , e 
l' eli cn li ancora di Dio; l' uo- 
mo non averebbe peccato, nè 
averebbe avuto bi fogno di 
Cnlio Redentore , e Maeftro; 
onde non farebbe nato di 
Maria Vergi ne,confor me quel 
bel parlare di S. Anfclmo alla 
mcdclima Vergine : Beccato- 
rei non abborrct , fine auibus 
numquam foret tanto dtgna 
Filio • 

21 E tu vederli tanti al Lim- 
bo in brame ardenti ftnia 
fpcranw , che un dì fi appa- 
ghino ; e pure per tal via , 
cioè dell' umile docilità , fa- 
rebbonfì appagate quelle bra- 
me date loro per eterna pe- 
na* 

11 Nomina quei due , come i 
più fa moli tra 1 Fi lo Co fi , de . 
1 quali dice in Oro il prò poli- 
to l'Apolt. che evanuerunt 1 
in cogitationtbut futi: dteen- | 
Ut tnim fe effe faptentts , | 



fluiti fatii funi . 

13 Turbato, perchè era ancor 
eflb di quelli puniti col di- 
fperato desiderio d' intende- 
re , e veder Dio . Il P. d'Aqui- 
no riflette con gufto di aver 
egli fatto pregio dell* opera , 
aggiungendo luce maggiore 
a quello pafso con quella fua 
quali glofsa tgnarut torqueri 
compare fato fe quoque ; ma 
chi non intendeva, che Vir- 
gilio conlìderava ancora fc 
ìtefTo come comprefo in quel 
moia altri ; fe più di otto 
volte dice d'eflere di quelli 
condennati al Limbo? Il Lan- 
dino fpiega debolmente que- 
llo pafso del loro la pere di 
feienze naturali in terra con 
molta limitazione, fcnia che 
la voglia di faper più di quel* 
le materie fia di là nel Lim- 
bo foddisfatta. Sarebbe una 
pena di danno aitai leggie- 
ra. 

14 Sì ripida, chè farebbe im- 

{jortìbile il faiirla al più agi* 
c, e volontcrofo. 
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CANTO III. 19 
Tra- 25 Urici e Turbìa, la più dijbrta, 

La più romita via è una fcala 

Verjò 26 di quella , agevole e aperta . 
Or chi fa da qual man la co/la cala , 

Dtfe 7 maejiro mio , fermando 7 pajjò > 

Sì che pojfa falir , chi va fenz? ala ì 
E mentre che , tenendo- 7 vifo bajjo > \ 

Elaminava 27 /fW cammin la mente , 

£/** 28 ro mirava fufo intorno al ftjjh ; 
Dtf «tfw fintftra m* apparì una gente 

D* anime * rao r//V/i 0 r ^1? i/er wr>/ y 

E 29 «o« parevan , // venivan lente • 
Le va , dtjfi al maefiro , £/# or c£/ tao/ : 

£*ro /// fA/ »? <*\*r^ configlio , 
f« /rVi medefmo aver noi puoi • 
Cuardommi allora, e 30 co/i libero piglio 

Rifpofe : Andiamo tn U\ eh" et vegnon piano > 

£ /« ferma la fpeme , <*Vc* ./5g//o • 
Ancora era quel popol di lontano , 

f *//Vo gì </o/>o f «q/?r# jh/7/* 

Quant 9 un buon gittator trarria con mano > 
Quando fi firinfer tutti a* duri majjt 

Dell* alta ripa, e fletter fermi e Slretti ; 

Com* a guardar , chi va dubbiando , Jlajji ■ 
O 22 fon jfcm, o^/V yp/>/># e*/<?m, 

Virgilio tncominciò , /><?r /we , 

Cb y i* credo , cta />*r *w rutti /' afpetti 9 



%t In tutta la Riviera di Gè- 
nova da Lerici l'ultimo ter- 
mine , e Cartello da Levan- 
te fino a Turbìa , allora 1* ul- 
timo termine, e Cartello da 
Ponente • 

%6 Appetto a qudla roccia , e 
balza sì rovinofa . 

*7 Virgilio efamioava la (uà 
mente , quafi interrogandola 
del cammino da farti . 



T occhio da ogni parte quell* 
altezza . 
19 Non parevano muovere i 
piedi • 

30 Con gioviale afpetto* 

31 Dopo che già avevamo noi 
altri fatto un buon miglio di 
ftrada, andando loro incon- 
tro . 

31 O fpiriti, che felicemente 
finifte la vita mortale, e g à 



%% E io la ricercava nel mon- eletti ante mundi confi ituno~ 
te diligentemente fpiando con | n<m ; £ph. 1. 

B Z 



io DEL PURGATORIO 

Ditene , dove la montagna giace , 
Sì che pofjìbtl fia V andare in fufo: 
Che 7 perder tempo , a chi più fa , più /piace 

Come ic pecorelle efion del chiufo 

Ad una, a due, a tre , e P altre Hanno 
Tmiìdette atterrando V occhio , e V ihk/ò; 

J5 ivfe fa la prima , e /' tf/fre- fanno y 
Addogandoti a lei , /* / % arrefia y 
Semplici e quete, e lo 'mpercbè non fanno Z 

Sì vid' io muovere a venir la 32 tefla 
Di quella mandria fortunata allotta » 
Pudica in faccia, e nelV andare onetta* 

Come color dinanzi vtder 34 rotta 

La luce in terra » dal mio dejlro canto % 
Sì che V ombr 1 era da me alla grotta ; 

Ueflaro , e trafer fe indietro alquanto , 
E tutti gli altri) che venteno apprejjb f 
Non fappiendo V perchè , /*?ro altrettanto • 

Sanza vojira dimanda i* vi confejjòy 

Che quefli è corpo uman , c 1/0/ vedete 9 
Perchè 7 /«w* afe/ Sofc f» terra è 35 /**j(/ÌT 

No» vi maravigliate ; ma credete , 

Che non fenza virtù , cfo /fa/ C/V/ vegna> 
Cerchi di Tfi foverchiar quefta parete • 

Così 7 maejiro: e quella gente degna , 



33 La guida , la prima, il ca- 
po di quella moltitudine di 
anime. Il Daniello loda quel 
Mandria, perchè [ fon Tue 
parole ] attribuì fee gentilmen- 
te il Poeta a quelle anime 
ciò, che è proprio degli ani- 
mali • Chi non giurerebbe , 
che egli così bel bello ven- 
ga dando la berta al Poeta ? 
Ma no , perch* ei parla d'un' 
aria affai grave , e quali inar- 
cando le ciglia , con portare 
in confronto palli del Pe- 



trarca, e di Virgilio: onde 
non può dubitarli , che in 
quefb Mandria egli ci len- 
ta affai del gentile . Che de- 
licatezza di palato! 

34 L' ombra mia , che rompe, 
va , ed interrompeva la lu- 
ce del Sole a man dritta per 
l' interpunzione del mio Cor» 
po. 

35 Divifo , non continuato» 
intermezzato dall'ombra* 

36 Superare col fai ire queft* 
ardua , e ripida montagna* 



Digitized by Google 



CANTO TU. 

Tornate, 37 dijfe : intrate innanzi dunque » 
Co' dojft delle man facendo infegna • 
E un di loro incominciò : Chiunque 
Tu fi 9 , con andando volgi 7 vifo : 
Fon mente , fe di Id mi vede/li unque • 
r mi volfi ver lui , e guarda 7 fifo : 
Biondo era , e bello, e di gentile af petto l 
Ma Vun de* cigli un colpo ave 1 divifo • 
Quando i* mi fui umilmente difdetto 
D* averlo vifio mai, ci dijfe : Or vedi; 
E moftrommi una piaga .a fommo V petto • 
Eoi difie, forridendo: V fin 38 Manfredi 
Kipote di Gojtanza Imperadrice : 
Ond 9 ? ti priego , che quando tu r ie di , 
Vadi a mia bella figlia , genitrice 
DeW onor di Cicilia 9 e d 9 Aragona , 
E dtcbi 40 a lei il ver , s'altro fi dice. 
)fcia cb 9 ? ebbi 41 rotta la perfona 
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37 Tornate indietro con noi 
voltando alla deftra , e en 
frate innanzi di noi ; io* 
ciò dire facendo elle cenno , 
e additando il luogo colla 
parte di fopra della mano 
oppofta alla palma , cioè con 
lo (tendere tutta la mano 
colla palma in giù . Dotto, 
detro qui per fimilitudine 
dice la Crufca. 

38 Manfredi Re di Puglia , e 
di Sicilia, Nipote di Coftan- 
aa moglie di Arrigo V. Im- 
peradore , nemico fìcriiTìmo 
della Chiefa , che morì {co- 
municato* 

39 Mia figlio^ , anch' erta Co- 
Aanza nominata , e fu don- 
na di Piero Re di Aragona, 
c di lui generò Federigo , 

' che fu Re di Sicilia ; e Ja- 
copo , che U Re d' Aragona, 



1 



e furono la felicita , e l'onore 
di quei Reami. Coftanza poi 
Imperadrice fu figliola di 
Ruggiero Re di Sicilia ,fpofa 
di Arrigo V. Imperatore 
Padre di Federigo II. , del 
quale nacque poi quefto Man- 
fredi . Del fecondo Indice» 
iftorico moderno potrebbero 
dolerti quelle Cortame a ra- 
gione , non eflendovi mento- 
vate . 

40 Dille che fono in luogo di 
falute , fé nel Mondo , per 
e (Ter* io morto feomunidato, il 
folle diffamata la mia danna* 
zione • Morì quefti l'anno, 
che nacque Dante , rotto , e 
morto da Carlo I* v. Vili, 
lib. 7. cap. 9. 

41 Aperto il corpo dà due fe- 
rite mortali , una in fronte, 
l'altra nel petto. 
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22 DEL PURGATORIO 

Di duo punte mortali, 42 f mi rendei 
Piangendo a quei , che volentier perdona • 

Orrtbtl furon It peccati miei: 

Ma la Bontà \nfinita ha sì gran braccia » 
Che prende ciò , c&<? ./F rtvolve a lei* 

Se'l 43 Ptf/7or di Cofènza, eh' alla caccia. 
Di me fu mejjò per Clemente 9 allora 
Avejjè 44 « Dto ben letta quefia faccia, j 

L'ojja del corpo mio farieno ancora 

In 45 co del ponte , prcjjo a Benevento > 



41 Mi convertii a Dio con- 
trito . 

43 II Cardinale Arcivescovo di 
Cofenza , che fu Legato di 
Papa Clemente IV. nell" Efer. 
cito di Carlo di Valois nella 
defitta di Manfredi , e fece 
difotterare dopo la vittoria 
il Cadavere del Re Manfrc 
di, come feomunicato che era, 
e feppclliie fuor del (aerato 
prefso di Benevento • 

44 Letta nella Sacra Scrittura , 
di cui è Dio l'Autore, que- 
fia facciata dov'è registrata, 
quanto fia grande la Mifcri- 
cordia del Signore , e che ne 
afpetta fino all'eftremo della 
vita . La fentenza , a cui mirò, 
farà forfè quella : Noto mor- 
te rn fece at ori t y fed ut magit 
eonvertatur,(ìr viv.it , eh S. 
Agoftino de Ecde. Dogmat* 
così comentata ; etiam m ul- 
timo vita fptritu penitenti a 
abolert peccata, tndubitanter 
credimut) cum peccattrum ve- 
ni* fidclitcr prajumatur ab il- 
io , qui non vult mortem pec- 
catori^ fed ut convertatur a 

. perdi none pAnitendo, & fal- 

vatus Domini miferatione vi- 



vat ; fi quii al iter de juflìf- 
/ima pittate fent/t , non Cbfi* 
flianut , fed Nevati a* us eh • 
4$ li Volpi fc ne sbriga pre- 
tto ( mora , nome , per muc- 
chio di fafsi ) ma non è co- 
fa da pafsarfì così : chi di- 
ce mora effe re ft.ita una tor- 
re porta ivi a co , cioè a 
capo di quel Ponte portavi 
per la guardia , che efigefse » 
come fi fuole , non fo che 
gabella per il mantenimento, 
e in tempo di fofpetto tenef- 
fe addietro i nemici , detta 
mora latinamente per il trat- 
tenere , che ivi lì facevano 
i pafseggieri : altri dicono , 
che mole volefse dire il Poe- 
ta , ma la rima V obbligafse 
a prevalerti di una di quelle 
fue (olite licenze più che.» 
poetiche, e dicefse mora per 
mule, e così mole di Adria» 
no fi chiamava il Sepolcro di 
Adriano per e (Ter vafto , e 
ftr a grande : e appunto Carlo 
fattogli fare una folta vicino 
a una Chiefola , che ftava 
full' ingrctTo del Ponte , co- 
mandò che fonia v* innalzaf-* 
fero eoo fafsi fatti portare 
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CANTO III. ii 

Sotto la guardia della grave mora • 
Or le bagna la pioggia , e muove 7 vento 

Di fuor dal regno > quafi lungo 7 Verde % 

Ove le trafmutò a lume /pento • 
Per lor maladizion 46 s) non fi perde » 

Che non pojja tornar V eterno amore , 

Mentre che la fperanzA 47 ha fior del verde • 
Ver 9 è , c he quale in contumacia 48 muore 

Di Santa Chie/a, ancor cb\ al fin fi penta , 

Star li convien da quefia ripa in fuore 
Ter 49 ogni tempo , ch'egli è fiato , trenta » 

dall' Efercito una fpecie di I po di farfi afsolvcrc . 
Maufoleo fatto tumultuaria- | 47 Ha ancora fiore del verde 



mente a pofticcio Tenia cal- 
ce , e murando a fccco ; mi 
fé* dunque cavare di fotto la 
cuftodia di quella mafsa , o 
mole fepolcrale , e fatto tra 
f portare all' indegna^»* lux, 
fine Crux , perchè fcoinunica- 
to , fuori del mio Regno don- 
de aveva giurato di tacciar- 
mi , mi fe' gettare allo feo 
peno cfpofto all' ingiurie de* 
venti , ed intemperie dell' 
aria , lungo il fiume Verde , 
che è poco lontano da Afco 
li , e fi fcarica nel fiume Tron- 
to , e ciò non sverebbe fat- 
to , fe avefse creduto efTer 
la mifericordta di Dio con 
tutti quei , che fi pentono an- 
cor nel!' eftremo , pietofa . 
4* Sì , particella foprabbondan- 
te per forza di lingua: o pu- 
re non fi perde sì fattamen- 
te il fanto amore per le lo- 
ro feomuniche , ed interdetti, 
ed altre cenfure Ecclefiafti- 
che , che non fi po(fa uno ri. { 
conciliar con Dio , e ricupc- I 
rarIo,ancorchè non vi fu tem- [ 



della vita, che può matura- 
re in frutto di pentimento • 
Alcune edizioni leggono , è 
fuor del verde ; e vuol dire ; 
vi è ancora della vita , non 
è uno giunto a quel termine, 
ficcchè abbia perduta la fpe- 
ranza di poter fi pentire , e 
ricorrer piangendo a quei, 
che volentier perdona : tra- 
dizione dalle candele , che 
hanno qualche poco di ver- 
de in fine , al quale quando 
giunge la fiamma, fifpegne, 
per efser tutto il bianco con- 
fumato ; e fi dice per pro- 
verbio , e 1' usò anche il Pe- 
trarca; quando mia /pente già 
«indotta al Verde . 

48 Non ancora e ("ternamente^ 
con la Ctiiefa riconciliato. 

49 Per ogni tempo che è (tato 
in quella oft inazione , e pre- 
funzione di non volerti* umi- 
liare a i Prelati della Ch iefa , 
trenta tempi E.G. fe fu con- 
tumace un anno deve ftare 
30. anni , fe io. 300. Avver- 
ti efler quefia finzione poeti- 

£ 4 
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24 DEL PURGATORIO 

In fua prefunzion ; fe tal decreto 

Più corto per buon prieght non diventa* 

Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto , 
Revelando alla mia buona Gojtanza, 
Come m* ha" vitto , e anco ejh 50 divieto : 

Che qui per quei di la 51 molto s'avanza. 



ca , c imitazione di Virgi- 
lio in ciò, che dice degl' in- 
fepolti 1 eentum tttant Mnnos 
Volitantqut b*e li t torà arcum 
•e. La verità fi è , che ncil* 
infante medefimo , che parte 
l' anima dal corpo , va , fccon- I 
do eh' è giudicata , o in Pa- I 
radifo, o all' Inferno, o al 
Purgatorio • | 



50 Queflo interdetto, che vie- 
ta l' ire a purgarmi . 

51 Si guadagna aflai qui per 
le preghiere , e pie opere di 
quei del Mondo ; e io non 
dubito , che Coftanza Spen- 
do ciò tutta allegra, e pie- 
tofa pregherà , e farà prega* 
re per me • 
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C A N T O IV. 
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ARGOMENTO. 

Trattò Dante nel fecondo Canto del peccato della 
vanità ; nel terzo di coloro 9 che per alcuna of- 
fefa indugiarono il pentimento e la confeflìono 
infìno alla morte: in quello tratta de' Negligen- 
ti 9 dicendo 1 che dalle anime gli fu moftrato uno 
(fretto calle, per Io quale con l'ajuto di Virgi- 
lio non fenza molta difficultà fi conduffe fopra 
certo balzo : fopra di cui poftifi a federe , udi- 
rono una voce da finiffra, verfo la quale andan- 
do, videro effi Negligenti; tra' quali trova Dan- 
te Belacqua . 

QUando 1 per dilettanze , ovver per doglie % 
Che alcuna virtù nojlra comprenda » 
m0 V anima bene ad ejjajt raccoglie \ 
Far , eh* a nulla potenzia più intenda : 
E quejlo è contra quello error 9 2 che crede 
Cb y un* anima fovr' altra in noi /* accenda « 



x II Poeta parla fecondo la fen- 
tenza Tomiftica , che l' ani- 
ma fi diftingua dalle fue po- 
tenze eziandio inorganiche , 
e inoltre che l' anima iftefsa 
rimanga attuata immediata- 
mente ; mentre pur s'attua 
la potenza neir efercizio fuo 
proprio, v.g. l' intelletto di 
meditare , la volontà d' ama- 
re : che Te 1* anima fi ftrin- 
ge , e s' attua forte , e fi rac- 
coglie ad una Tua potenza . 
o virtù attuata fortemente.» 
in un oggetto o dilettevole , 
o dolorofo da lei comprefo, 
e abbracciato , ella in tal 
cafo k ne rimane sì rapita, 



e aft ratta , onde pare , ec. 
Forfè Dante ebbe I* occhio ' 
a ciò 9 che dice Ciò nella 
prima Tufcul. benché iru. 
altro fenfo ; Uaque ftpè , aper» 
tis , at f Ite integri t oculis , 
Muribuf, nee viiemus y net au- 
dimut , ut fteile intelligi pof- 
fit animum & viiere 9 & su* 
dire • 

Che mette iteli* uomo tre> 
anime diverfe la vegetativa 
la fenfìtiva , 1' intellettiva» 
come tre fiamme una fopra 
dell' altra ; perchè una più 
pura , più attiva , e più no- 
bile dell'altra : il qu al' erro- 
re fi convince per tal* argo 
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E però , quando s 9 ode co fa, o vede. 
Che tenga forte a fe V ànima volta , 
Vajjene 7 tempo , e V uom non fe ** avvede : 

Cb y 3 */fr* potenzia <? quella, che V afcolta • 
E altra <? f , c' ha V anima intera : * 
Quefla èquafi legata , e quella è fctolta . 

Di a «a ebb y io efpertenzia vera , 
Udendo quello fpirto , * ammirando f 
Che ben cinquanta gradi falit* era 

to Sole, ed io non m 1 era accorto, quando 
Venmmo dove quel T 5 anime ad una 
Grtdaro a noi, qui è 6 voflro dimando . 

Maggiore 7 aperta molte volte 8 impruna 
Con una forcatella di fue fpine , 



mento ; che fe fofsero tre 
anime , per quanto una fof- 
fe occupata e attuata, Tal- 
tré non rimarrebbero impe- 
dite , ma feguitarebbono a 
far liberamente il fatto fuo; 
ciò che li prova per cfpe- 
rienza effer falfo in limili 
occorrenze , che V anima nelT 
attuarli fortemente , e rac- 
coglierà* in una potenza, ri- 
mane impedita di si fatta ma- 
niera , che ccu*a munto l' efer- 
tizio dell' altre potenze . Ma 
molto più s' intenderà ciò do- 
ver' accadere fecondo la fen- 
tenza molto probabile , che 
T anima , e le fue potenze 
inorganiche fono una fola roe- 
defima cofa . 
3 Imperocché altra è la poten- 
, za , che vede , ed afcolta ; al- 
tra la potenza cogitativa , 
che fu le cofe vedute , ed 
udite riflette : quella ultima 
tiene a fe volta , ed in fe 
occupata , e attuata tutta. 
J'anioui onde viene come 
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impedita ad avvertire altro* 
l'altra rimane libera, e fpe- 
dita ad eferciure V officio 
fuo • 

Di che ebbi io una riprova 
cfpenmentale ; perchè afcol- 
tando Manfredi, e con tutta 
l'anima ammirandolo, il So- 
le era falito fu T orizzonte 50 
gradi , che fono tre ore e un 
terzo; facendo il Sole, men- 
tre è nell* equinozio , 0 lì in 
circa , 1 j gradi per ora : non 
però che tutte quelle tre ore 
le avefse confumate in udire 
con iflupore Manfredi , come 
altri ha detto ; perche erano 
già due ore di giorno , quan- 
do arrivò T Angelo con la 
barca al 1 ito, come aviam ve- 
duto al Canto ». 
Tutte iofieme d' acccirdo a 
una voce . 

II pauo, il luogo più agiato 
da falire,checi domandante, 
dov' era • 

Apertura di liepe, varco. 
Chiude eoo pruni. 
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CANTO IV. 

V Jtom della villa , quando V uva imbruna* 

Che non era la p calla , o>./*V filine 
Lo duca mio ed io apprejjò foli 9 
Come da noi la fchtera fi partine • 

Vaffì in io Sanleo , e ùtfiendefi in n Holi : 
Montafi fu 12 Bifmantova in ij cacume 
Con ejjo i pi} : nifi qui convien, eh* uom volti 

Dico con l % ale fnelle e con le piume 

Del gran difio diretro a quel 14 condono * 
Che fpcranza mi dava% e face a lume • 

Kot fdavdm per entro 7 fajjo rotto , 
E d'ogni luto ne firinpea lo 15 /Iremo* 
E piedi* 16 e man voleva 7 fuol di fitto ■ 

Quando noi fummo in fu V orlo fupremo 
Dell alta ripa alla fcoverta piaggia ; 
Maejiro mio , Uff io , che via faremo ? 

Ed egli a me: nejjun tuo pajfo 17 caggia : 
Pur fu al monte dietro a me acquista , 
Fin che n y appaja alcuna fcorta faggia . 

Lo fommo er 1 alto , che vi ncea la vtjla , 
E la cofia fuperha 18 più ajfai , 
Che da mezzo quadrante a centro lifla . 



9 Calle , viottolo . 

10 Città con Fortezza nella Le- 
gazione d' Urbino . 

ix Città del Genovefato tra Fi- 
naie , e Savona • 

t% Montagna alnfsima , nel ter- 
ritorio di Reggio in Lombar- 
dia . 

13 Fino fu la più alta cima . 
Landino , e Vcllutello garba 
tamente (piegano in cacume , 
dicendo : montali in un'afprif- 
fima montagna in campagna 
così appellata • . j 

14 A ila buona condotta di Vtrg. 

15 L' eftremità , equafi le fpon- 
de di quella fpaccatura sì an- 
nuita « che appena ci capiva 



• 

un dietro all'altro. 

16 Per elTere il fenticro sì ri- 
pido, bifognava andar fu ram- 
pandoti colle mani , e co* 
piedi • 

17 Cada in dietro , e torni ver- 
ta la china . 

18 Superba, e ripida afsai piti 
che la lifla , o linea da mez- 
zo il quadrante, cioè dal 4$ 
grado tirata al Tuo centro , o 
lì a al piano orizzontale : Fic- 
ca un barione dritro in ter- 
ra ; a pie di eflb ficcane mi 
ai'ro uguale piegato , sì che 
la punta di quello fecondo Ha 
egualmente lontana dalla pun- 
ta del primo , • dai piano 
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lo era lofio ; auando i f cominciai : 
O dolce padre , volgiti , e rimira, 
Corn* i* rimango fol , fe non ri/lai • 

O figliuola difie, infin quivi ti tira , 
Additandomi un balzo poco in fue , 
Che da quel lato il poggto tutto gira. 

Sì mi fpronaron le parole fue > 

Cb* #* mi sforza/ , carpando apprejjo lui, 
Tanto che 7 19 cinghio fitto i pie mi fre* 

'A feder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a levante , ond* eravam fatiti ; 

Che fuole a riguardar 20 giovare altrui • 

CU occhi prima drizzai a* baffi liti, 

Po /eia gli alzai al Sole, 21 e ammirava » 
Che dafiniflra ri* eravam feriti • 

Ben /' avvide 7 Poeta, che io flava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove 12 tra noi e Aquilone intrava • 

Cnd 9 egli é a me : 23 fe Caslore , e Polluce 



della terra : quefto fecondo 
fi dice alzarli, ed efser ri- 
pido mezzo quadrante , o fia 
45 gradì fopra il piano oriz- 
zontale . 

19 Quella rupe alta , e feofee- 
jfa, che cingeva il monte , fu- 
perai , rampicandomi dietro 
a Virgilio con le mani , e co' 
piedi, sì che vi fermai fopra 
1 piedi* 

Ilo Suol dilettare per la confo- 
• jazione di vedere la difficol- 
tà fu pc rata . 

«t Imitazione di Lue. dove dif- 

fe : Ignotum vobtt Arabe r V e- 
Bi&it in Orbem , umbrat mi- 
Tati nemorum non ire (ìniflrat. 

Efsendo Dante colla faccia^ 
verfo Levante fotto la Zona 
temperata oppofta alla noftra , 
il Sole lo feiiya da man fini- 



ri ra, di che fi ftupiva; per- 
chè noi in Europa ftando ri- 
volti a Levante, il Sole ci fe- 
rtfee a man dritta : e ciò 
s* intende refpettivamente al- 
la Ragione, e ora già detta. 

ti Ove, cioè perchè : flupendofi 
Dante per la fua fantafia non 
avvezza agli Antipodi , che 
il Sole ite (se tra quel luogo , 
dov* era con Virg. e la Tra- 
montana , o Aquilone : pe- 
rocché in Europa gli era fem- 
pre accaduto di vedere il con- 
trario , cioè fe ftefso tra *1 So- 
le , e Aquilone . 

13 Se il Sole non folte in Arte- 
te , ma in Gemini ; altrimenti 
detti Caftore, e Polluce figlio- 
li di Giove , e di Leda nati 
ad un parto , o gemelli • 
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C A N T O IV. 

Toffero 9 n compagnia di quello 24 fpeccbio % 
Che fu e giù del fuo lume conduce ; 

fTu vearejli 7 Zodiaco 25 rubeccbio 
Ancora alV Or fi 26 più flretto rotare , 
Se non u/lifie fuor del 27 cammin vecchio % 

Come ciò Jta 9f fi*t vuoi poter penfare, 
Dentro 28 raccolto immagina Sion 
Con quejio monte in fu la terra ilare > 

Sì eh 9 amendue hann 1 un filo 29 orizzon, 
E dive fi emirperi : 30 ond* è la ftrada 9 
Che 3 1 mal non feppe carreggiar Feton • 

Vedrai 32 cw»' /* cojiui convien che vada 
Dall' un, quando a colui d ali* altro sfianco 4 
Se lo Stelletto tuo ben chiaro bada • 

Certo j maejiro mio y difs* io, 33 unquanco 



29 



*4 Sole , che porta la luce all' 
uno, e 1" altro Emisfero* 

a 5 Rofseggiante • 

a 6 Perchè il Sole efsendo in- 
Gemini ftà più vicino all' Or- 
fe , o Settentrione, ch'eiTen- 
do in Ariete , dov' era allora. 

»7 Cioè dell'Eclittica, o dell' 
ifteiso Zodiaco. 

a 8 Tutto raccolto in te ftcflb 
coli' animo niente diftratto 
immaginati il Monte Sion, 
e qucfto Monte del Purgato- 
rio Ilare , ed cfsere foli Ai 
tutto il globo della terra ; e 
tieni forte nell' immaginazio- 
ne quetii due Monti e Acre tra 
cfsi Antipodi , tal che pofsa- 
no connetterli le loro bafi con 
un fol diametro , o linea di 
direzione , che Ila comune ad 
ambedue . 

49 Cioè quel circolo , che di- 
vide in due meta tutta la sfe- 
ra della terra , e del Cielo , 
ed ha per poli li Zenit , o 



vogliaci dire i comignoli , e guanto 



fommità dell'una, e l'altra 
metà , o de i due Emisferi , 
de i quali tal circolo è il con- 
fine comune , e però un Colo . 

30 Favola nota Ov.i. Metani* 
ond' è la ftrada, cioè per i 
quali . 

31 Se fi legge mal ne feppe, la 
corruzione è lifeia : fe poi 
mal non feppe , vorrà inten- 
derli : per fuo gran danno , 
e danno ancora d' altrui . Fae- 
ton 1 c non feppe carreggiare , 
cioè guidarci il carro del So- 
le fuo Padre, per il che egli 
ne fu fulminato , ec. 

31 Vedrai , come a cotefto mon- 
te , dove tu fei , cioè quel 
monte del Purgatorio, dov' 
erano ambedue , il Sole rie* 
feirà ad un fianco, e al Mon- 
te di Sion riefeirà al fianco 
op porto. 
33 Mai, giammai; parola tifa- 
ta ancora dal gentilifsimo Pe- 
trarca , non vefiì donna un* 
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jo DEL, PURGA TORIO. 
Non vid* io chiaro , sì con? to difcsmo , 
U dove mio 'ngegno parca 34 wanco: 

Che 35 7 mezzo cerchio del moto juperno^ 
Che fi chiama Equatore 36 in alcun 1 arte , 
E che femore riman 37 tra 7 So/e c 7 ffcnw > 

P^r 38 la ragion^ che dt\ quinci fi parte 



34 Manchevole , infufficiente , 
incapace . 

35 Cioè, in tee- '0 mercè la tua 
dichiarazione, che il cerchio 
equinoziale , che retta in mez- 
zo nella sfera et le ile in egual 
diftanza da i due poli del 
Mondo, intorno al cui a (se 
fi fa il moto di ratto de' Cor- 
pi celeftì , e fuperni, e vien 
detto Equatore , perchè quan- 
do ivi li tro»a il Sole , ef- 
fendi» in mezzo a 1 poli , 
e dividendo perfettamente il 
Zodiaco io due parti uguali , 
pareggia , e uguaglia 1 gior- 
ni con le notti , &c. 

36 Neil' Agronomia , e nella 
Cofmografia . 

37 Cioè tra Tettate, per me- 
tonimia mettendo la caufa 
per l'effetto: P Equatore (là 
tra P eftate , e 1» inverno , per- 
chè Ita tra i due tropici ; dal 
che ne viene , che da una ban- 
da dell' Equatore fi a eftate , 
e dalla banda oppofta fi a in- 
verno . Così per efempio , 
efsendo la Hate ne' pacli gia- 
centi tra'l Polo Artico, e il 
Tropico di Cancro, e ai tempo 
i ftc no effe ndo inverno nc'pac- 
fi oppoili giacenti tra 'I Tro- 
pico di Capricorno, e P An- 
tartico ; 1' Equatore, anzi tut- 
ta la Zona torrida li a inmez- 
zo alla iiatc , c alP inverno . 



j8 Dalla ragione , che tu di- 
ci . ne viene , che il Sole fi 
parfr di qui, cioè rifpctto a 
qrr (io monte , dove, ora fia- 
mo, fi parte dico dopo cfser 
venuto accollandoli a quella 
«cita fino al Solfi 1? .io di Ca- 
pricorno , ma lì arrivato li 
pane ritornando verfo Set- 
tentrione , nel quii punto 
t'el fuo ritorno gli Ebrei ve- 
devano P ifteflb Sole più che 
mai* verfo la calda parte di 
mezzo giorno: o pure con- 
fiderando i due diverfi So!- 
ftizj,il partirli, e allontanarti 
del Sole rifpctto a quelli due 
luoghi, ficcome Antipodi, ric- 
fee ali' oppofito ; perchè dì 
qui nel Solftizio di Capri- 
corno fi parte verfo Setten- 
trione , dove che all' incon- 
tro gli Ebrei nel Solili zio 
di Cancro Io vedevano par- 
tirli , e allontanar fi da fe ver- 
fo mezzo giorno ( il quando 
fecondo queiia interpet razio- 
ne non vuol dire al tempo 
iftcfso ; e (Tendo imponibile f 
che il Sole al tempo ittefso 
fi parta , e vada vcrlo Set- 
tentrione , e verfo mezzo 
giorno , ) o pure quinci fi par- 
te, non il Sole, ma P Equa- 
tore , dove però allora fi tro- 
vava il Sole ( il dritto del- 
la Sintafsi gramaticaic cosi 
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CANTO IV. 31 

Verfo Settentrion , quando gli Ebrei 
Vedevan lui verfo la calda parte. 

Ma , /' a te piace , volentier faprei , 

Quanto avemo ad andar , che 7 poggio fole 
Più che falir non pofson gli occhi miei . 

Ed eglt a me : quefla montagna è tale , 

Che fempre al cminciar di /otto è grave > 
£ quanto uom più va fu , * m?» /i mtf/c» 

Pero quindi ella ti parrà foave 

Tanto i che 7 /« andar ti fia leggiero , 
Cow* <i feconda giù l y andar per nave : 

Allor farai al fin a* eflo fenttero : 
Quivi di rtpofar V affanno afpetta : 
F$ù non rifpondo , e quejio fo per vero • 

E » com* eglt ebbe fua parola detta , 
Una voce di prefso fonò : 39 Forfè 
Che di federe tn prima avrai 40 di/fretta • 

Al fuon dt lei ciafcun di noi fi torfe , 
E vedemmo a mancina un gran petrone 9 
Del qual ned 10 9 ned ei prima f* accorfe. 

Ld ci traemmo : ed tvt eran perfine , 
Che fi /lavano all' ombra dietro al Jajfb 9 
Come r uom ter negghienxa a ftar Jt pone • 

E un di lor , che mi Jhmbrava lafio , 
Sedeva > e abbracciava le ginocchia , 
Tenendo 7 vtfo giù 41 tra efie baffo. 

vorrebbe ) e quel fi partt* | gono non quando gli Ebrei » 
vorrà dire , ftà fpartito , e | ma guanto , che fa un fenfo 



divifo , anzi lontano di qui 
5* gradi verfo Settentrione , 
dove che all' incontro gli E- 
brei, ficcome abitanti già nel 
luogo antipode» , lo vedevano 
fpartito, e divifo, anzi lon- 
tano da fe 31 gradi verfo la 
calda parte di mezzo gior- 
no . Per chi intende di sfera 
armillare bafta così , per chi r 

non intende ci vorrebbe trop- j bil pittura' di tutte le pro- 
no . 11 Land, e Vcllut. lcg. | prietà della perfona , degli 



; come tu ftefso , 
fe ci rifletti , comprenderai . 

39 Rimbecca qui un'anima a 
Virgilio quel che aveva det- 
to, quivi dì rtpofar l* affanni 
affetta . 

40 Stringente bifogno , e fret- 
ta necefsìtà per il dtfagio» 
e fatica . 

41 Tra efse ginocchia : mira- 
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0 dolce Jtgnor mio , dtfir* io , adocchia 
Colui , e bc moftra fi più negligente , 
Che fi pigrizia fojje fua 42 Jir occhia • 

Allorfi 43 W/r 4 noi , * />q/S w*«r? , 
Movendo 7 ©i/o p«r />er /d co fa a , 
E dtjje : w Va fu tu y che fi* valente. 

Conobbi allor chi era : e quelV angofcia , 
Ota m* 45 avacctava un poco ancor la lena* 
Kon m y impedì /' andare a lui : e pofcia , 

Cb y a lui fu 9 giunto , te fi a appena , 
Dicendo , 46 £f w w </«f 0 , e owc 7 So/c 
D/*//' omero Jtnijlro il carro mena . 

CU atti fuoi ptgri j e le corte parole 
Mojjon le labbra mie un poco a rifi; 
To' cominciai : Bel acqua, 47 a me non duole 



atti 1 delle parole di un pi- 
gro , che ha gli fpiriti vitali 
impaludati nella pinguedine . 
4* Sorella. 

43 Si voltò in fu guardando a 
noi, e drizzando la mira di 
fotto alla cofcia, la pigrizia 
di (comodar fi tenendolo iiu 
quel fito difagiato . 

44 Tu che Tei bravo , e Ietto 
di perfora , che dai del ne- 
ghittofo , e negligente agli 
altri : rrtpofta ironica. 

45 Mi affrettava il ripigliar fia- 
to ; queir affanno , che mi fa- 
ceva più frequente il refpiro . 

46 Lo beffa della curiofnà d* a- 
ver voluto Caper da Virgilio , 
perchè rimirando a Levante 
fotte dalla fi ni (tra mano da 
i raggi del Sole percorso. 

47 Potea dolergliene, e pregar 
per cfso 1 dice il P. d'Aqui- 
no , che degnifsime dì com- 
passione fono quelle anime : 
ma con buona grazia quell* j 
*m*i ha un jfenfo molto di- 1 



verfo , cioè , è tale la confo- 
lazione , che provo nel ve- 
derti in luogo di falute , te- 
mendo di peggio , che non 
porto quafi indurmi ad aver- 
ti compafsione in corefto (ta- 
to , che ti ho tanto defide- 
rato , non potendo (pera re 
fema follia , che tu andafsi 
a dirittura al Cielo. E non 
è il fenfo,che dice dargli per 
carità il detto Padre; lei in 
(tato vicino a non efser pili 
compatito : perchè ci era che 
fare «prima di efser purgato 
e giungere al Cielo , perchè il 
mefehino fi trovava in qua 
dal primo girone , nè aveva 
ancor cominciato a feontare 
i falli di tutta la vita . Chi 
forte quefto Belacqua , non 
ce l" hanno Iafciato in nota 
gli antichi Comentatori; on- 
de i più moderni non l' han- 
no potuto copiare : di poca 
fama convien che fofse . 

Di 
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CANTO IV. 

Di te ornai : ma dimmi \ 48 perchè ajjìfo 
Qui ritto fe 9 : attendi tu i/corta^ 
O pur lo modo ufato t 9 ha 9 rtprifo ? 

Ed et : Frate , 49 rondare in fu che porta , 
Che non mi lafccrebbe ire a' martiri 

V 50 ufcier di D##, che fiede y n fu li porta • 
Prima 51 conviene che tanto 7 Ciel m 9 aggiri 

Di fuor da ejsa, quanto fece in vita 9 
Ter eh* te 9 ndugiai al fin li buon fofpiri. 
Se orazione in prima non m 9 aita 9 

Che furga fu di cuor , eòe 9 n grazia vìva ; 

V 52 altra che val y che *n Ciel non è gradi taf 
E già ) l poeta innanzi mi fai iva » 

E dicea : Vienne ornai : vedi eh 9 è tocco 
Meri di an 53 dal Sole * e dalla riva 
Cuopr* la Rotte già col piè Marrocco • 
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48 Che fai qui a federe, ap- 
poggiandoti il capo fu le gi- 
nocchia , e fu i piedi reg- 
gendoti la perfona fporta 
tutta avanti? Afpetti qual- 
che guida , o è la tua anti- 
ca lentezza , e pigrizia ? 

49 Che mi giovarebbe , che_* 
porta di bene. 

50 II Portinaio , fc fi legge 
ufeiere; 1* Angelo alato, fe 
fi legge uccello. 

51 Ho da afpettar tanti anni, , 
quanti ne villi . ! 

51 Di chi non vive in grazia | 



non vale , non fuffraga ? Sci. 

mur , quia peccatore Deus 
non cxaudit • 
53 II cerchio meridiano ; fic- 
chè di qua è mezzo dì , on- 
de farà fiata a Sion mezza 
notte , e confeguentemente 
a Marrocco nella Mauritania 
Regione tanto più occiden- 
tale , il principio della notte : 
il color poetico è di Ovidio 
dum loquor , befperto po/ttat 
in littore metti bumidn no* 
tetigit ; così dice il Sole * 
Fetonte a. Mct. 
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CANTO V. 

ARGOMEKTO. 

Tratta pur de' Negligenti , ma di coloro, che tar- 
dando il pentimento, fopraggiunti da morte vio- 
lenta, fi pentirono, e furono falvi . E tra qucfti 
trova alcuni, ch'egli diftintamentc nomina, 

IO era gii da quel? ombre partito , 
E figuitava l'orme del mio duca* 
Quando diretro Urne* drizzando l dito % 
Una gridò : Ve* , I che non par cbe luca 
Lo raggio dajinilìra a quel di fitto , 
E come vivo par che fi conduca» 
Cli occhi rivolfi al Juon di queflo motto § 
E vidtle guardar per maraviglia 
Tur z me , pur me , e 7 lume, eh" era rotto • 
Perchè l 1 animo tuo tanto 3 x 1 impiglia , 
DiJJe 7 ma.eftro , che F andare allenti f 
Cbe tifa ctò y cbe Quivi fi pi fpi glia ? 
Vien dietro a me , e la/eia dtr le genti : 
• Sta come torre ferma , cbe non crolla 

Giammai la cima per fiffjar de' venti : 
Che fempre Vuomo y in cui tenfier 4 rampolla 
Sovra penfier , 5 da fe dilunga ti fègno , 
Perchè 6 la foga P un dclV altro infolla . 

1 Sentimento già più volte di- I non fi fiffa , ma fi diftrae. 
chiarato di l'opra • 5 Non arriva , anzi fi icofta 

% Dante , e non Virg. il quale dal fegno principale della 
per avere corpo trafparente, Aia meditazione , perocché 
come quelle anime , non era j plunbut inttntus minor rjt 
a loro oggetto di maravi- I mi fmgulm fenfut. 
glia • | 6 Perchè un penfiero infoila , 

3 S' intriga , e a pofta fi piglia I cioè debilita la fuga , cioè 
"brighe* { )a dritrura , e l'intenzione 

4 Nafce , e germoglia penfie» { dell'altro penderò: infolla- 
io Copra peofero , e così | re render follo , e morvido. 
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CANTO V* 3 j 

Che potev* io ridir , fi non i 9 vegno ? 
Diffido alquanto del 7 color confperfi , 
Che fa V uom di perdo» tal volta degno • 
E 9 ntanto per la coìta da traverfo 

Venivan genti innanzi a noi un poco » 
• Cantando Mi fere re a verfo a verfo. 
Quando /' accorfir ch y #* non dava loco 
Per lo mio corpo al trapalar de* raggi $ 
Mutar lor canto tn un O 8 lungo e roco : 
E duo di /oro, in forma di mejfaggi* 
Cor fero 'ncontra noi , e dimandarne ; 
Di voiira condtzton fatene 9 faggi • 
E 7 mio maeftro : Voi potete andarne , 
E 10 ritrarre a color , che vi mandar 0 9 
Che 7 corpo dì colini è vera carne. 
Se per veder la fua ombra rejlaro 9 

Com 9 11 io avvi fi , ajjat è lor rifpotlo: 
Faccianli 11 onore ; ed efier può lor caro. 
Vapori 13 accefi non vid 9 io sì tofto 
Di prima notte mai fender fereno , 
Hè fol calando nuvole d' 14 Agoflo 9 
Che color non tornajjer fu fi in meno : 

E giunto Id con gli altri y a noi dier volta 9 
Come fi b ter a, che corre fenza freno • 
Quefla gente , I j che preme a noi 9 è molta , 

7 Rotore. I la pena. 



viglia per incontro di cofa 
inafpcttata . 

9 Confa pc voli. 

10 R apprestare, e rifpondc- 
re • 

si Come io mi do a credere. 



9 Interiezione di gran mara» [13 Quei che fi veggono come 

Stelle , o razzi ftrifeiare per 

• ■ « r r - I* 



il Ciel fertno , e fparirc di 
notte. 

14 Quando tal' ora fi vede 
balenare a Ponente ingom- 
brato da Nuvole non ho ve- 



la Gli faccino onore , che può j duto (cadérle sì torto da quei 

. eflèr loro caro , e gradito il I baleni , e vapori accefi . 
fuo arrivo, mercecchè po- ? a 5 Che viene in fiotta , e af- 

trà riportare di loro nuove follata verfo noi , è nume- 

a i parenti, ed amici , ac- I rofa affai, e. viene per pre- 

ciò preghino Dio, e faccian I garti di qualche favore, ma 

toro abbreviare il tem DO del- J tu tira pure avanti il tuo 
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E vengami a pregar , dijje 7 poeta : 
Fero pur va, ed in andando afe oh a. 

O anima , che vai , per ejjer lieta , 

Con quelle membra, con le quai nafcefli > 
Ventan gridando , un poco 7 pattò queta» 

Guarda r alcun di noi unque vedeftt , 
Sì che di lui di Id novelle porti : 
Deb perchè vai ? deb perchè non t* arre flit 

No' fummo gid tutti per forza morti , 
£ peccatori infino all' ultim* ora : 
Quivi lum$ del Ctel ne fece accorti 

Sì , che penttndo e perdonando , fuor a 
Di vtta ufeimmo a Dto pacificati. 
Che del dtfio di fi veder 16 n ac cuora * 

Ed io: 17 Perchè ne* voftri vifi guati , 
Hon riconofeo alcun : ma /' a voi piace 
Cofa eh" ? fojja , fpiriti ben nati, 

Voi dite ; ed to farò 18 per quella pace, 
Che dietro a' piedi di fi fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi Ji face* 

E uno incominciò : Ciafiunfifida 
Del beneficio tuo fenza giurarlo , 
Tur che 7 voler 19 non pojjà non ridda: 

Ond* io , che filo innanzi agli altri parlo , 
Ti prego fe mai vedi quel paefe, 
Che fiede tra 20 Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mijie de' tuoi priegbi cortefe 

In Fano sì, 21 che ben per me s y adori , 
Fcrcb' i' poJJa purgar le gravi ojfefe • 

cammino , c afcoltali prò- 
feguendo il tuo viaggio fen- 
za fermarti per quefto • 

16 C'infiamma, e fi r ugge il 
cuore . 

17 Quantunque miri fido • 

18 Ve lo giuro per quella pa- 
ce , che invogliatomi di fe, 
mi fi fa cercare di mondo 
in mondo colla Icona di Vir- 
gili** 



19 L' impotenza • 
10 Fra Romagna, e la Puglia 
i Regno di Carlo d' Angiò tol- 
to eh lui a Manfredi quan- 
do era folo Conte di Pro- 
venza; per il paefe di mez- 
zo intende la Marca d' An- 
ì cona . 

I ai Che imiei facciano per mO 
{ de' fuffragj. 
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CANTO V. 

Quindi fu* io : ma gli profondi 22 fori 9 
Ond* ufi) 7 pingue* 23 in fui quale io /idea » 
Fatti mi furo tn 24 grembo agli Antenòri 9 

U dov* io più Jtcuro efier credea : 

Quel 25 da Efli Hfe % far % che m* uvea in ira 
Affai più là , che dritto non volea . 

Ida /' ? fofft fuggito inver la 16 Mira* 
Quanifr i fu fovr aggiunto 27 ad Oridco^ 
Ancor farei 28 di Id , dove fi fpira . 

Corfi al palude » e le cannucce e y l ig braco 
AP impigliar /?, cb* V caddi \ e lì via" jo fa 
Delle mte vene farfi in terra luco . 

Poi dijjè un altro : Deb fi quel difio 
Si compia, che ti tragge alV alto monte % 
Con buona pietate ajuta H mio . 

T fui di Mont efeltro : i* fui 31 Buonconte: 
Giovanna 32,0 altrt non ha di me cura % 
Fercb* ? vo* tra coflor con bafia fronte . 

Ed io a lui : Qual forza , 0 qual ventura 
Ti traviò sì fuor di 33 Campaldtno , 
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%x Ferite. 

*3 Io anima aveva la mia fede : 
parla poeticamente , cflendo 
falfo , che la fede dell' anima 
fi a il fangue , che nè meno 
è animato fecondo la Temen- 
za più comune nella (cuoia 
Ariftotelica. 

*4 Nel Territorio de' Padova- 
ni difecndenti da Antenore 
fondatore di quella Città . 

%S Fu comandato il mio affaf 
finamente da Azio d' Erte 
Signor di Ferrara , che mi 
portava più odio di quel che 
ragione volefle ec. 

%6 Luogo nel Padovano preflb 
la Brenta. 

*7 Luogo del medefìmo terri- r 
torio preflb V ifteflo fiume . j 

iS Sarci vivo. -I 
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19 Pantenna, mota» qual fuot 
elTere ne' luoghi pantanofì* 

30 Quefti fu Jacopo del Caf- 
fé ro Cittadino dt Fano , cho 
avendo fparlato di Azzone 
III. da Efte Marchete di 
Ferrara , mentre egli era, 
Poteftà di Bologna , fu dai 
Marchefe fatto trucidare^ 

Sreflb Oriaco, mentre an- 
ava Poterà in Milano. 
51 Figlio del Conte Guido » 
di cui fi è detto di fopra. 

31 Mia fpofa. 

33 Piano del Cafentino poco 
difeofto dalla forgenre dell'- 
Arno, dove feguì la batta- 
glia 1 nella quale furono 
rotti i Ghibellini da Guelfi , 
nella quale coftui fu uccifit* 

c 3 
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3 s del purgatorio 

Che non fi Ceppe mai tua fepolturaì 

Oh, rifpof* égli* appiè del Cafinttna 

Tr aver fa un* acqua , f' ha nome VArchtano* 
Che fovra V Ermo 34 nafte in Apennino . 

Là y've'l vocabol feto 25 diventa vano % 
Arriva* io , forato nella gola , ^ 
Fuggendo a piede , e fangutnando l pano » 

Quivi perde" la vifta , e la parola : 
Hel nome di Maria fin) > e qutvt 
Caddi y e rimafe la mia carne fola . 

r dirò 7 vero ,e tu'l ridi tra t vtvt : 

UAngel di Dio mi prefe , e quel d'Inferno 
Gridava : O tu dal Ctcl, perchè mt prtvit 

Tu te ne porti di coflui V eterno > 

Per una lagrimetta , che 7 mt toghe : 
Ma 16 ? farò delV altro altro governo . 

"Ben fai come nelV aerfi 37 raccolte 
QuclV umido vapor , che in acqua ****** 
Tofto che fole 38 dove 7 freddo ti coglie . 

Giunte 20 quel mal voler y 40 che pur mal cbteae * 

. Conio 'ntelletto, e moffe 7 41 fumo e 7 vento 
Per 4* la virtù , che fua natura diede . 

34 Sopra il facro Eremo di 
Camaldoli. 

35 Diventa vano il fuo nome 
proprio , perchè lo perde 
entrando in Arno. 

36 Ma 10 farò molto diverto 
trattamento di quello , che 
tu farai all'anima immorta- 
le , a quello mortai corpo , 
e sfogherò la mia rabbia fo- 
pra di eflb . 

37 Si condenfa. 



40 II quale feguita ornata- 
mente a chiedere il male, e 
danno degli uomini coru 
l'intelletto» effeudo il chie- 
dere atto d* intelletto per 
determinazione di volontà. 
Che il Demonio chieda il 
male degli uomini apparifee 
dall' iaoria del S. Giobbe . 
Qualchcduno fpiega , giunfc 
con l' intelletto : e il Da- 
niello dima efiervi firn ili tu- 
dine , e interpetra : corno 
cade l' acqua , così giunfe il 



38 Alla feconda regione dell' 
aria, dove il freddo contri- 1 

buifee alla formazione della ! Demonio. Povero Dante, 
pioggia. 14* Effumazioni, aliti , vapori, 

39 Arrivò lafsù a quella fe- 1 materia da far temporale, 
conda Regione dell'aria quel- j 4* *W la ftraniffima potenza, 
lo fpirito di rea volontà. 1 che al Demonio diede la fu» 
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CANTO V. 

Indila valle , come 7 dì fu /pento , 
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Da 42 Pratomagno 44 gran gtogo coperfi 
Di nebbia y e 7 C/W dt fopra fece 45 intenti} 
Sì , che 7 pregno aere in acqua fi converfe : 
La pioggia cadde , f a y fojfati venne 
Di lei ctòy che la terra non fojferfe : 
E come a' rivi grandi fi convenne 9 
Ver lo 46 fiume real tanto veloce 
Si rumo , che nulla la ritenne • 
Lo corpo mio gelato in fu la foce 

Trovò l* Arcbian 47 rubefto: e quel fofpinfe 
Kell 9 Arno , e fciolfe al mio petto la croce , 
CV 48 tf? di me quando 7 dolor mi vinfe l 
Voìtommi per le ripe , e per lo fondo , 
Poi difua preda mt coperfe> e cinfe • 
Deb quando tu farai tornato al mondo , 
E r ipofato della lunga via, 
Seguitò 7 terzo fpirito al fecondo , 
Ricorditi di me , ci* fon la 49 PÀI : 
S*V«* : disfecemi Maremma : 
Sa(/F 50 ro/tff» civ inanellata pria f 
Difpofato m % avea con la fua gemma ■ 



natura rimafta illcfa nelle 
doti naturali: e in riguardo 
a tali effetti T Apoflolo chia- 
ma il Demonio trincipenu 
potejlatis aerit bujut Ephef.i. 

43 Forfè oggi detto Prato 
vecchio , luogo che divide 
il Val d* Arno dal Cafent ino. 

44 Di quelli Apcnninj fopra 
il Ca lem ino. 

45 Preparato , c pronto alla 
pioggia . 

46 Arno. 

47 Fiumiciattolo , ma allora 
divenuto grotto, e feroce . 

48 La quale io formai incro- 
cicchiandomi le braccia 
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natui al petto , oonverten* 
domi 1 Dio in quell'i (tante* 

49 L' Immolefe fcrive efler 
quenT Pia della famiglia To- 
lomei maritata a Medìer Nel- 
lo della Pietra allora in Sie- 
na molto potente . 

50 In Sk na nacqui , e mori 
in Maremma , e come , dì 
qual morte mori AB, lo fa 
folo colui M. Nello , che po- 
co prima mi aveva dato l' a- 
nello. Egli coltala in fallo 
la fi conduce feco ai fuoi 
beni in Maremma , e quivi 
fegrctamentc 1' uccife . 
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4 o DEL PURGATORIO 
CANTO VI. 
ARGOMENTO» 

* • 

Continua il Poeta in trattar de i medefimi Negli- 
genti) i quali avevano indugiato il pentimento 
infino alla loro violenta morte» In fine trova 
Sordello Mantovano, e parla uni ver fai mente con- 
tra tutta Italia» e particolarmente contra Fio- 
renza • 



Vanda i fi parte 7 giuoco della zara , 
Colui) che perde , fi- riman dolente » 
Ripetendo 2 le volte, e trtfto impara: 



Q 

Con V altro fe ne va tutta latente : 

Qual va dinanzi^ e qual dir tetro 7 prende 
E qual da lato lì fi reca a mente : 

Ei non f'arreftay e quefìo , e quello 'ntende : 
A 3 cui porge la man , più non fa prejfa : 
E co fi dalla calca fi difende : 

Tarerà io in quella turba fpejfa , 

Volgendo a loro, e qui e là la faccia , 
E promettendo mi fciogltea da ej]a. 

Quivi era 4 /* Aretin , che dalle braccia 



* Quando fi fi nife e il giuoco 
della Zara, e fi dividono le 

« cofe vinte : è quefto un giuo- 
co , che fi fa con tre dadi , 
nel quale Zara fi chiama il 
tre , e il quattro , che non 
può venire altro , che in un 
modo : e vince chi fcuopre 
più numeri , ma arrivando 
almeno a fette , e non paf- 
fando quattordici : più di fei 
meno di quindici • Qui an- 
cora V indice moderno fi ri- 
fparmia • 

% Ripetendo nel fuo pernierò 



le volte, che ha perduto, e 
a quelle riflettendo così im- 
para ab experto , come con- 
tenerli in tal giuoco un' al- 
tra volta • 

Quello , a cui il vincitore 
porge la mano , e un po 
di sbrutfetto, non gli fa più 
prefeia, e folla , ma fi ritira. 
M. Benincafa d' Arezzo dot- 
ti (Emo Giurifconfulto v it 
qualccflcndo Vicario del Po- 
deità di Siena condannò a 
morte Turrino da Turrita 
fratello di Ghino di Tacco» 



Digitized by Google 



CANTO VI. 4 * 

Fiere di Chin di Tacco ebbe la morte , 

E 5 F altro > cb 9 annegò correndo 9 n caccia * 

Quivt fregava con le mani /porte 
Federigo 6 Novello » 7 e quel da Fifa • 
Cbefe parer lo buon Marzucco forte • 

Vidi 8 Con? Orfo , e /' anima dtvifa 

Dal corpo fuo per aflio e 9 per inveggia » 
Come di ce a ) non per colpa commi fa : 

Tier io dalla Broccia dsco: equi 11 provveggia f 
Mentr* è di qud , la donna di Brabante 9 
5/12 cbe però nonfia di peggior greggia . 

perchè col Zio in Maremma per voto fatto in non fo 
efercitavano latrocinio , ed 
andando dopo Giudice del 
Tribuno di Roma , Ghino 
per vendicare la morte del j 
fratello entrò con grande | 
audacia dentro nella (ala , do- 
ve M. Benincafafedcva, e in 
prefenza di molti l'uccife, 
e con la tefta , che gli ave- 
va tagliata fe ne venne a 
falvamento: quefto Ghino è 
quello, di cui il Boccaccio 
narra la novella , che guari 
dal mal di ftomaco l' Abate^ 
Cluniacenfe troppo delicato . 

5 Queft' altro Aretino fu Ciac- 
co , o Cione Tarlati , che 
per feguitando i Boftoli altra 
Famiglia potente , fu dal Ca- 
vallo, che gli prefe la ma- 
no, trafportato in Arno, e 
vi annegò ; in caccia , dan- 
do la "caccia a i nemici. 

£ Figliolo del Conte Guido da 
Battifolle , che fu uccifo da 
uno de' Boftoli , detto il for- 
najolo per foprannome • 

7 Farinata de' Scornisi ani di 
Pifa; e fe' comparir forte 
Marzucco fuo Padre , che cf- 
fcndofi refo Frate Minore 



qual pericolofo frangente , 
volle con generofità d' animo 
(ingoiare ailìftere con gli al- 
tri Frati all'Efebica baciò 
la mano dell' ucc: (ore di que- 
llo fuo figliolo , efortando 
tutto il parentado a dar la 
pace . 

8 Conte Orfo figliolo del Con- 
te Napoleone di Cerbaja uc- 
cifo dal Conte Alberto da 
Mangona fuo Zio. 

9 E per invidia , com* egli 
dicea, de' Baroni, e per ca- 
lunnia della Regina , la qua- 
le era della Cafa di Braban- 
te . 

10 Coftui Segretario , e favo- 
rito di Filippo il Bello Re 
di Francia fu dalla Regina 
a fommofla de' Baroni ac- 
cufato al Re fattamente.» 
d'averla tentata, onde da lui 
fu fatto uccidere . ^ 

ti Rimedj col difdirfi della ca- 
lunnia , mentre ancora è viva* 

11 Affinchè morendo non v ada 
a ftar' in compagnia peggiore 
di quella del Purgatorio , cioè 
all'Inferno • 



Digitized by Google 



4* DEL PURGATORIO 

Come libero fui da tutte quante 

Quell'ombre* che 13 pregar pur > cb % altri preghi * 

Sì che /' 14 avoca 7 lor divenir fante > 
r cominciati E 9 par che tu mi nieghi 9 

O 15 luce mia* 16 efprejio tn alcun te fio * 

Che decreto del Cielo orazion pieghi : 
E quefle genti prcgan pur di quejh • 

Sarebbe dunque loro fpeme vana ? 

O non m % è 7 detto tuo ben manifeflo ? 
Ed egli a me : La mia fcrittura è piana * 

E la Jperanza di coftor non falla * 

Se ben Jt guarda con la mente fina : 
Che 17 cima di giudicio non x 1 avvalla * 

Perchè 18 fuoco d'amor compia in un punto 

Ciò* che dee foddi sfar chi qui s* aftalla : 
Ji 19 là* dov 1 ì fermai cote fio punto* 



13 Pregaron me acciò face A3 
pregare Dio per loro . 

14 Affinchè fi affretti , li fc or- 
ti la loro purgazione • 

a 5 O mio Maeftro , a cui però 
propone un dubbio occafio- 
nato dal preferite fatto . 

16 Secondo che tu parli , ed 
e f primi in un te fio del tuo 
libro cioè nel é. dell'End 
dove dicefti per bocca della 

Sibilla ; De/ine fai a Deum 
flitii [perir* precario. 

17 Che non per ciò punto 
S* abbatta , o fi piega l' lite* 
aia del giudizio di Dio ; o 
pure non per ciò fi (cerna 
punto del fommo rigore del- 
la Tua Giustizia . 

18 Perchè il fervore della ca- 
rità de' Fedeli fuffraganti 
per quelle anime complica 
in un punto, foddisfacendo 
per loro per ciò , che do- 
vrebbe in più lungo tempo | 
foddi sfarli da effe , chi qui 1 



ftanziano a purgarli . La co- 
fa va così: conofeendo Dio 
ab eterno, che Giuda Mac- 
cabeo per cfempio avrebbe 
pregato per i Soldati De- 
fonti, fece quefto decreto» 
Perchè Gtuda fregherà per to- 
ro , voglio , che penino tan- 
ti tempo di meno di quello , 
che meritarebbono ; e quefto 
. decreto o giudizio non s' av- 
valla , e la giuftizia ha il 
fuo dovere , fe ben fi riflet- 
ta. 

19 Senza che (adduce un'al- 
tra foluzione ) nel luogo , 
dove afoni vamente pronun- 
zia tal fentenza , la fi veri- 
fica a puntino , perocché il 
priego non vale , fe a Dio fi 
porge da chi è in fua di- 
sgrazia , e da lui per man- 
canza della carità Separato : 
e però difle fopra nel 4* c. 
Se orazione prima non mi 
atta, tbt furga fu di cuor * 



< 



' ' CANTO VI. 43 
Kon Rammendava , />cr pregar % difetto * 
Perchè 7 A iDw difgiunto. 

Veramente a con alto 20 fof petto 
Hon ti fermar , /? quella noi ti dice, 
Che lume fia tra 7 wro * /o Stelletto • 

Kon Jò Ce Stendi : f dico di 21 Beatrice: 
Tu la vedrai di Jbpra in fu la 22 vetta 
Di queflo monte > ridente e felice • 

Ed io : Buon duca , andiamo a maggior fretta , 
Che gid 21 non m'affatico come dianzi: 
E vedi ornai , che 7 poggio 24 /' ombra getta. 

Koi anderem con qucfto giorno innanzi » 
Riftofei quanto più potremo -ornai: 
Ma 2J 7 /affo <? 4f a//r* /ori»*, crfo non Jl anzi. 

Trima che Jtt 26 lafsù , tornar vedrai 
Colui 27 , che gtd Jt cuopre della cofla * 
Sì che i Cuo y raggi tu romper 28 non fai. 

Ma vedi là un antma , eh' a 29 pofla , 
Sola Coletta verfo noi riguarda : 
Quella ne 'nfegnerd la via più 30 t offa • 

Venimmo alci : 0 anima 31 Lombarda , 



the in grazici viva ; /' altra 
the v*l , € bt in Chi non è 
gradita ? 

so Dubbio p queftione profon- 
da . 

»t Forfè qui allegoricamente 
Beatrice fi piglia per la fa- 
era Teologia . 

%% Su la .cima di qucfto mon- 
te : finge il Poeta eflcr lì il 
Paradifo di delizie . 

*3 Non mi ci affanno più tan- 
to. 

14 Getta T ombra a Levante , 
verfo cui elfi falivano , e pe- 
rò il Sole aveva già dato 
volta pattato il me zio gior- 
no . 

%$ Il fatto di quefta falita è 
di altra forma più lunga, e 



più difficile di quel che tu 
ftimi. 

%6 Nella cima di quefto Monte. 

17 II. Sole • 

18 Colt' interpofiwone del tuo 
corpo non traf parente • 

%f Fittamente fecondo che in* 
fegna la Crufca « 

50 Più fpedua , cioè più age- 
vole • 

St V è chi vuol far del fac- 
cente interrogando qui , co* 
me Dante ricono fecffe quefta 
anima per Lombarda , e fe 
la riconobbe dal cappotto ; 
ma la faccenteria procede da 
non capire , che quefta non 
è una interrogaiiooe fati* 
all'anima dal Poeta nd ve- 
derU io quel A» viaggio , 
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44 DEL PURGATORIO 

Come ti flavi 32 altera e difdcgnofa y 
E nei muover degli occhi onefla -e tarda l 

'Ella non ci diceva alcuna co) a : 
Ma lafciavane gir , folo guardando 
Agni fa dt leon, quando fi pofa* 

Tur Virgilio fi trajje a lei , pregando , 
Che ne moflrajfe la miglior /alita : 
E quella non rifpofe al fuo dimando : 

Ida di nofìro paefe y e della vita 

C incbiefe : e 7 dolce duca incominciava , 
Mantova : e l'ombra tutta in fe romita 

Sur /e ver lui del luogo , ove pria flava , 
Dicendo : O Mantovano , io fon Sor dello 
Della tua terra: e Vun V altro abbracciava* 

Ahi ferva Italia , di dolore 33 0 fi elio , 
Kave fenza nocchiero in gran tempefla, 
Non 34 donna di provincie 9 ma 35 bordello • 

Quel? 36 anima gentil fu così prefla , 
Sol per lo dolce fuon della fua terra , 
Di fare al cittadin fuo quivi feria ; 

Ed ora in te non flanno fenza guerra 
Li vivi tuoiy e Vun V altro fi rode 
Di quei) eh 1 un muro e una f offa ferra • 

Cerca % mifera^ intorno dalle prode 



ma un* efe Li inazione fatta 
nello feri vere un pezzo do- 
po ciò , che nel viaggio gli 
accadde , quando già Capeva 
eflcre flato Sordello, come 
apparite e dal tempo del ver- 
bo flavi • 

31 Parole non di biafìmo, ma 
di lode, nel aual fenfo par- 
lò il Petrar. lodando Laura 
aitera, e di [degne ftt , non fu- 
ferba , e ritrofa* 

31 Albergo • 

34 Signora^ come già una vol- 
ta. 

3 s Luogo infame per le tue 



genti , che quafi fi proftitui- 
feono , Soggiacendo vilmente 
or' a quelli , or' a quelli Si- 
gnori illegittimi , che quà , 
e là la tiranneggiano . 
36 Di Sordello : fu coftui uo- 
mo ftudiofo, e buon rima- 
tore per quei tempi come 
dice l'Autore della volgare 
eloquenza , che fi attribuire 
a Dante nel lib. 1. Compofe 
un libro intitolato Teforo 
de' Tefori , ove tratta de- 
gli uomini , che in alcun 
tempo furono eccellenti ìil» 
dottrina, o prudenza. 



1 
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C A N T o vr. 

Le tue marine , e poi ti guarda in 37 feno % 
S' alcuna parte in te di pace gode • 

Che valy perchè ti racconciale 7 38 freno 
Ciujliniano , fe la fella è 39 vota ? 
Sanz? ejjo fora la vergogna 40 meno* 

.Ahi 41 gente $ che dovrefli ejjer 42 devota j 
£ lafiiar feder Cefar nella fella* 
Se bene intendi ciò , che Dto 43 fi «oftf • 

Guarda com" e fi a fiera è fatta fella » 
Per »o/i ejfe r corretta dagli fproni , 
Po/ cfe ponefli mano alla 44 predella » 

O Alberto Tedefco* eh 1 abbandoni 

Cofiei , c£' <? indomita e*felvaggia , 
E dovrefli inforcar li fuoi 45 arcioni: 



45 



37 Ne'Paefi mediterrani della 
ftefla Italia. 

38 Compilando , e ordinando 
in un corpo le leggi civili . 

39 Perchè l'Imperatore, acuì 
toccarebbe , non infitte dando 
in perfonaa fare offervare le 
medefime leggi. 

40 E/Tendo minor vergogna il 
non aver leggi , che averle , 
e non oflervarle. 

41 Riprende i Guelfi , ma a 
torto , perchè elfi non prefe- 
ro le armi contro l'Imperio, 
ma per difendere la libertà 
delle loro Patrie contro i 
Ghibellini , che abufandofi 
del favore Imperiale le vo- 
levano (Soggiogare , e per 
mantenere inviolata la facra 
Maeftà della fedia Apoftolica. 

41 Soggetta , e obbediente : vi 
è chi Io piglia in lignificato 
di dedicata al culto di Dio, 
applicando queft* invettiva 
agli Ecclefiaftici : ma con- 
tro gli Ecclefiaftici acerba- 
mente l' inveifee al c. 17.de! 



1 



Parad. , e contro ì Guelfi , 
e Ghibellini inficine con più 
giuftizia al e 6. del Parad. 

43 Comanda , e preferivo in 
quel nddite qua funt C t fa- 
ri f Cefart , & funt Dei 
Deo, al qual Oracolo allu. 
de fenz* alcun dubbio il Poe- 
ta. 

44 Quella parte della briglia t 
dove fi tien U mano, quan- 
do fi cavalca ; così Fi ance- 
feo Buti feguito dal Landi- 
no , Vellutelio , Daniello » 
e dagli altri tutti : ma il 
Comentatore di Dante , il 
di cui Comento da alcuni 
vien chiamato l'ottimo, ed 
è tra i manoferitti della li- 
breria di S. Lorenzo in Fi- 
renze, dice predella venire 
da pradium , che lignifica 
pofle tifone ; onde fignifica , 
quando tu pigliarli poffeflo 
di ciò, che a te appartene- 
va , ed era tuo fondo , e di 
tuo dominio • 

45 Arcioni per tutta la fella 
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4 6 DEL PURGATORIO 

Ciufio 46 giudicio dalle fielle caggia 

Sovra *l tuo /angue , e fia nuovo , e */>erfo , 
9V r£e V r«a 47 fuccejjor temenza Gaggia* 

avete tu* e 7 tuo 48 foftr fojjerto , 
Per 49 cupidigia dt cofìd distretti* 
Che V giardtn dello "imperio Jia 50 difertOm 

Viéni a veder 5 1 Monteccbt , e Cappelletti , 

Monaldt <> 52 e Filifpefibi , 53 uom fenza cura $ 



da cavalcare : quefto quanto 
il le parole : quanto ali* or 
dine, e fenfo per chi ancora 
ne dubitafle , è quello ; 0 
Alberto Tedefco , che ab- 
bandoni quefta Italia diven- 
tata fiera , ed indomita , e I 
doverefti cavalcarla , e ftarvi | 
fu intrepido tenendola a ob- 
bedienza, guarda , come poi- 
ché tu furti eletto Impera- 
tore, e ne pigliarti , come 
Signore legittimo in mano 
la briglia , guarda come que 
ita feroce Italia è divenuta 
ricalcitrante , e rcHìa per 
non edere . ftata opportuna- f 
mente da te corretta con gli | 
fproni ec. 

46 Gli manda quella impre- 
cazione quali profetizzando 
ciò , che in effetto era acca- 
duto ad Alberto uccifo nel!' 
anno 1308 da Gio: fuo Ni- 
pote carnale : dal che ti rac- 
coglie chiaramente , che Dan- 
te, che non poteva profe- 
tizzare fe non il palfato, w 
fcriveva quelle cofe dopo | 
l'anno fuddetto 1308; men- 
tre pur finge di aver intra- 
prefo il fuo fantaftico viag- 
giò nel 1300 ; come già fi 
è notato . I 

47 Clic fu Errico VI. Conte di | 



Lucemburgo - 

48 Ridolfo Conte di Hausburg 
Imperadore , che diede il 
nome all' Augultiflima Cafa 
d' Auftria 

49 Per ambizione d' ingrandir- 
vi, e rendervi potenti nel l' 
Alemagna , itando di colia 
fenza mai ventre di qua in 
Italia a rimediare a t fuoi 
difordini . 

50 Qui con infigne trafeurag- 
gine il Daniello nella fua 
efpofizione lafcia fuori cin- 
que terzine del tefto-, e adat- 
ta la rima dìjlrttti con G10- 
ve della terzina , che ripi- 
glia. 

1i Due Famiglie potenti di 
Verona, che da quelle Città 
cacciarono Azzo li Marche- 
fé di Ferrara , che n' era- 
Governatore , fe bene poi 
coli' aiuto de* Conti di Saa 
Bonifazio vi ritornò. 

51 Due Famiglie potenti di 
Orvieto a i tempi di Dante 
tra loro contrarie • 

53 O Alberto trascurato , e 
fenza alcuna premura delle 
cofe d'Italia 2 1 Monaldi me- 
fti, perchè oppreìfi; i Filip. 
pefchicon fofpetti temendo 
della vendetta o pure vie- 
ni a vedere , come gemino 
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CANTO VI. 47 

Color gid trifli y e coftor con fofpetti • 
Vten y crude! , vieni % e vedi V opprejjùra 

De* 54 tuoi gentili^ e cura lor magagne » 

£ 55 vedrà 1 Santafior , corti è Jìcura • 
Vieni a veder la tua Roma* che piagne » 

Vedova , fola , e dì e notte chiama , 

Cefire mio , 56 ^e rete no» m y accompagni ì 
Vient a veder la gente , fiuto/o scarna : 

E fé nulla di mi pietà ti muove , 

A vergognar ti vten della tua fama* 
E fe licito m'èj 0 fommo Giove , 

Che fofli 9 n terra per noi crucififfo 9 

Son li giufli occhi tuoi rivolti altrove t 
O è preparazion 9 che nelV ab/Jjo 

Del tuo configlio fai , per alcun bene » 

In 57 tutto dall' accorger noftro fiijf§ f 
Che le terre d* Italia tutte piene 

Son di tiranni ; e un 58 Marcel diventa 

Ogni 59 villanj che parteggiando viene • 
Fiorenza 60 mia , ben puoi ejjer contenta 

Di quefla digrcffìon % che non ti toccai 

Merci delpopol tuo> che 61 sì argomenta fi 

* 

oppreflc le due Famiglie di qualche lezione hi comt fi cu. 
Verona, e fticno con ap- r*, cioè vedi, come barba- 
prenfione delle armi vendi- ramente fi governa, 
cari ve le due di Orvieto. 56 Non Hai con me in dolce 

54 De' Nobili Signori della . compagnia. 

fazione Ghibellina tuoi par- | 57 Affatto incomprenfibile , e 

tigiani , e vendica le ingiù- lontano dal noftro accorgi- 

rie, che per amor tuo rice- mento. 

yono; o pure mira , come 58 Cioè un uomo potente', e 

i Signori d'Italia tuoi Ba- formidabile, qual fu queftò 

roni , e Feudatari aggravano | gtoriofo Romano • 

tirannicamente 1 loro Suddi- | 59 Ogni uomo vile Cubito , che 

ti , e correggi le loro man- I piglia partito. 

canze • I 60 Ironicamente , perchè a lei 

55 Quanto poco è ficura Santa toccava più che ad ogni al* 
Fiora : quella Contea è nello tra Città. 

Stato di Siena prefib i con- 61 S'insegna sì bene di raan- 
. fini dello Suto Pontificio ; tenerli in (plcndore , dclibe. . 



48 DEL PURGATO R I O 

Molti 61 han giuftizia in cuor y ma tardi fiacca % 
Per non venir janza configlio alV arco : 
Ma 7 popol tuo Vba in fimmo della bocca • 

Molti ó\ rifiutan lo comune incarco : 
Ma 7 popol tuo follecito rifponde 
Senza chiamare , e grida: V mi fibbarco* 

Or ti fa lieta , che tu bai ben onde ! 
Tu ricca : tu con pace : tu con fenno • 
S' ? <//Vo , P effètto noi nafconde. 

Atene e Lacedemona y che fenno 

V antiche leggi >cfuron sì civili , 
Fecero 64 al viver bene un picchi cenno , 

ffcr/o <f# **, tanto fittili 

Provvedimenti , 65 cV a mezzo novembre 



ra si bene ne' pubblici con- 
figli. Daniello fpiega fi *r- 
goments , che sì audacemen- 
te di fe prefume , ma que- 
flo farebbe uno fciattare quc- 
fta bella figura . 

6% In altre Città molti hanno 
buoni fentimenti nel cuore 
amante della giuftizia , ma 
non fi arrifchiano di farfcli 
affacciare alla bocca , e ne 
parlano Colo con riferva in 
tempi y e luoghi opportuni , 
come arco in mano di un 
guardingo fagittario , che 
ci penfa bene , e tutto ofler- 
va prima di (toccarlo , te- 
mendo nuocere a fe , e non 
giovare ad altri : ma il tuo 
popolo par che non fappia 
parlar di altro ; di giuftizia 
in ogni tempo , di giuftizia 
in ogni luogo favella ; e top- 
pongo che ne parli per ri- 
dondanza del cuore: ironia 
che amaramente rimprovera 
Firenze d* ingiuftizia. 

63 In altre Città per dappo- 



t caggine , c per isfuggìre 
( l'odiofità , i Cittadini mi- 
gliori fi ritirano , e rifiuta- 
no i peli del Pubblico ; ma 
il tuo Popolo follecito del 
ben pubblico , fi offerifecnon 
invitato al reggimento, e di- 
ce ; eccomi , 10 mi fottopon- 
go a sì grave foma ; e ciò 
fa per zelo del ben comune , 
non per ambizione, e inte- 
reflc privato: ironìa: inten- 
di per abufarti della pub- 
blica poteftà a vantaggio de* 
fuoi intcrcffi , c fini parti- 
colari • 

64 Moftrarono un barlume , 
diedero un piccolo faggio di 
buon regolamento politico a 
paragone di te tanto più 
provida ce. 

6s Qui toglie la mafehera al 
fuo dire , e fa conofeere , che 
ha parlato ironicamente: o 
mal configliata Città quel , 
che ordini a mezzo Otto- 
bre , appena ftà in vigore 
fino a mezzo Novembre , a 



Digitized by Google 



CANTO Vii 49 

No» giunge quel , che tu d y Ottobre fili • 
Quante volte del tempo , che rimembre, 

Legge y moneta , e uficio , e coftume 
^ Ha' tu mutato , e rinnovato 66 membre t 
£ fe ben ti ricorda y e vedi lume y 

Vedrai te Jtmtgltante a quella 'nferma, 

Che non può trovar po/a in fu le piume > 
Ma con dar volta fuo dolore fcberma . 



« ogni poco mutando forma 
di governo , coftumi , e leg- 
gi ; il Vcllu tei Io fpiega: quel , 
che ordini di Ottobre , non 
li oflerva , fe non che a mez- 
zo Novembre , non effondo 
fubito accettate le leggi fu e ; 
ma il conte Ito non ammette 
quello fenfo. 



66 Magtftrati, e Cittadini, ora 
una parte richiamandone dall' 
efilio, e mandandocene un* 
altra a vicenda . Il . tanto 
profufo , e proliffo Landi- 
no nel comentare quello 
complimento di Dante eoa 
la Tua Firenze è l' idea del- 
la brevità. 



5<> DEL PURGATORIO 



CANTO VII. 

ARGOMEKTO. 

Tratta di coloro , che hanno differito il pentirfi, 
per avere occupato 1' animo in (ignorie, ed ifta- 
ti; i quali purgano il lor peccato in un ver- 
de e fiorito prato: e quivi trova Carlo, e mol- 
ti altri. 

POfciacbè l'accoglienze onefle e liete 
Furo iterate tre e quattro volte , 
Sor del fi i trajjè, e dtfje : Voi chi Jicteì 
Vrima i cb % a quejlo monte fojper volte 
V anime degne dì Jaltre a Dio , 
Fur Vofia mie per Ottavian Jèpolte: 
V fon Virgilio : e 2 per nuli* altro rio 
Lo del perdei , de per non aver 4 fiz 
Co fì rifpofe allora ti duca mio • 
QuaV è colui , che coja innanzi a fi 
Subita vede , ond* ei fi maraviglia , 
Che crede » e no 9 dicendo: EU' èy non $ ; 
Tal parve quegli : e poi chinò le ciglia > 
E umilmente ritornò ver lui , 



Si ritirò un patto indietro , I 
e dimandò a Virgilio. \ 
Prima della Refurrezione di 
Chrifto ( quando ie anime 
ftavano giù nel Limbo , e 
non falivano ancora al Cie- 
lo , purgandoti patto parto per 
quefto monte ; cioè quelle, 
che degne di fa li re a godere 
Dio, furono allora a quefto 
luogo rivolte , e indrizzate ) I 
fui fatto fcppellire da Otta- | 
viano Augulio ficcome mio I 
amorevole Protettore • Fai- \ 



fo, che chi prima della Re- 
furrezione del Signore mori- 
va in grazia , ma con qual- 
che reato, non andante Cubi- 
to al Purgatorio; e chi non 
aveva verun reato andava al 
Limbo de* Santi Padri , per 
andar poi col Redentore a 
drittura in Paradifo . 

3 Reato : o pure , ne io reo 
di verun altro delitto. 

4 Senza la quale impoffibite tfi 
plac&9 Dm» 
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CANTO VII; 
E abbracciollo 5 ove 7 minor s'appiglia* 

O gloria de' Latin , dijìe , per cui 

Mojfrò ciò , r£e ; otat 6 /a lingua nofira : 
O />re£/o eterno 7 <W /«o^a, oW ? fui: 

Qual merito , 0 grazia mi ti moftra? 
S' i' fon d'udtr le tue parole degno , 
Dimmi fi vien* d' inferno , e <fV chiojlra • 

Per r«W i ff«i/ <M dolente regno , 
Rifpofe lui , fon io di qud venuto : 
Virtù del Ciel mi mojfe, e con lei vegno • 

No» per 8 /<*r , ma per non 9 fare ho perduti 
Di veder l'alto Sol, che tu dtjftri , 
E che fu 10 tardi da me conofeiuto» 

Luogo 11 è laggiù non trifto da martiri , 
Ma di tenebre filo , ove i lamenti 
Non fuonan come guai , ma fon fofpiri • 

Quivi fio io co'parvoli innocenti , 
Da' denti morfi della morte avante 
Che fojfer dall' il umana colpa e finti • 

Quivi fio io con quei, che le tre fante 
Virtù non Ji vef Uro, 13 efenza vizio 
Conobber l'altre, e figuir tutte quante • 



51 



5 Riverentemente inchinandoti 
per dichiararli inferiore: que- 
llo è inchinarli di un' ani' 
ma deftinata al Paradifo ad 
un' altra efclufane per Tem- 
pre , quantunque adorna di 
altre eccellenti prerogative. 
Al P. D'Aquino giuttamen- 
tc ciò non par conforme al 
decoro , lodando egli per lo 
contrario il foftenuro parlare 
di Catone , che più non fi 
cura di Marzia Tua , e folo 1 
1} comando di Beatrice fi | 
muove . Ved. il Cap. primo I 
di querta Cantica . 
€ La lingua nofira latina in 



paragone della Greca; allu 



de a quel eettti Graj : nt* 
feto quid majus n afa tur 
dt • 

7 Di Mantova ima Patria. 

8 Azioni vituperose. 

9 Azioni più fante nell'cfer* 
cizio delle virtù Teologali • 

10 Dopo morte, quando non 
è più tempo di meritare. 

11 II Limbo de' Bambini mor- 
ti in peccato originale , ove 
non è pena di fenfo. 

li Peccato originale . 

13 Avverti , che tal' efercizio 
cortame per tutta la vita di 
tutte le virtù morali fenza 
verun atto delle virtù Teo- 
logali è una chimera ( come 
D 2 
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5* DEL PUR G A T ORIO 

Mafe tu fai ) e puoi) alcuno indizio 
Dà noi) perchè venir fojpam più pfefto 
U) dove 7 Purgatorio ha 14 dritto inizio» 

Kifpofe: ij Luogo certo non c y è pojlo : 
Licito ni è andar (ufo ed intorno : 
Ver quanto ir pofiò) a guida mi t y accqfio • 

Ma vedi già) come dichina 7 giorno » 
E andar fu di notte non fi puote: 
Ferò è buon penfar di bel foggiorno • 

Anime fono a de Ara quà remote: 
Se mf confenti) t 9 ti merrò ad ejfe % 
E non fenza diletto ti fiernote* 

Coni è ciò? fu rifpojh: chi volcjjè 
Salir di notte) fora egli 16 impedito 
D y altrui ? 0 non farria 9 che non potejfe? 

E V buon Sor dello in terra fregò 7 dito , 
Dicendo : Vedi , fola quefìa riga 



»» . 



ancori è chimerico quefto 
Limbo degli Adulti ) anzi 
S. Agoft ino , eziandio delle 
azioni particolari di belliùT 
ma corteccia praticate dagl' 
Infedeli , ftimò , che appena 
fe ne trovarebbono di quel- 
le , che a mirarle più a den- 
tro non fi fcorgciTcro ma- 
gagnate nella midolla • Si 
( cosi parla de i fatti più 
lodati de' Gentili ) fi itfeu- 
tmntur quo fine fiant , vix 
inveniuntur qua juftilia de- 
li tam lauderà , defenfionemvt 
mercantar* De jptr. & Ut, 

r. 17. dove però convten fog- 
giungere, che ancora un In- 
fedele può fare nelle occa- 
sioni almeno più facili qual- 
che azione interamente one- 
fta di mera oncftà morale 
eziandio fenza ajuto di gra- 
zi» fopranoaturale , fecondo 



la più comune , e più pro- 
babile ime rpc trazione di 
queir oracolo ; Gentes qua 
legem non babent , naturali- 
ter , ea, qua. legts funi, fa» 
cium Rem. 1. 

14 Vero principio, perchè non 
erano ancor giunti dove fi 
purgavano 1 vizj , ma fi trat- 
tenevano , come nell* Atrio 
del Purgatorio con le anime 
o negligenti , o (comunicate, 
che non erano ancora am- 
mette a purgarli . 

15 Non ci è preferitto luogo 
particolare, dove dar fidi : ed 
è quel di Virg. Nulli certm 
domus : lueit kabitamus opa- 

c ir • 

16 Trattenuto a forza dall'al- 
trui prepotenza , o non fa- 
li ria perchè impedito dall' im- 
potenza propria per fu bua* 
nea mancanza di forzi? 
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CANTO VII. 5j 

Non varchcrcfti dopo 7 Sol partito : 

Ko» pcrdy cb' altra co fa defie briga, 
Cbe la notturna tenebra , ad ir fu Co : 
Quella 17 col non poter la voglia intriga % 

Benfi porta con lei tornare in gtufo , 
E paleggiar la cofia intorno errando , 
Mentre che l'orizzonte il dì tien cbiujò* 

Allora 7 mio fignor , quafi ammirando » 
Menane , dijjb, dunque li y ve dici , 
Cb' aver fi pud diletto > dimorando . 

Poco allungati c* eravam di liei » 

Quando ? m' accorpa cbe y l monte 18 tra feemo) 
A guifif che i valloni feeman qui ci • 

Cold 9 dijfe quelV ombra , Manderemo » 
Dove la cofia face di fe 19 grembo 9 
E quivi *l nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er* un fentiere 20 Jgbembo* 
Cbe ne condujje in fianco della 11 lacca* 
La ove 11 più cb* a mezzo muore il lembo • s 

Oro* e argento fino, e * 2g cocco , e biacca , 
Indico 24 legno lucido, e fereno , 
Frefco fmeraldo , 25 in P ora , cbe fi fiacca , 



17 Quella ofeurità cagionando 
il non poter falire , trattiene 
la voglia , onde elegga di 
fermarti più torto , che an- 
dar in giù , o d' intorno al 
monte . 

xS S' affondava in una valletta. 
19 Coli* avvallare. 

10 Tortuofo , come Cogliono 
eflere i viottoli, cbe traver- 
tino per le fchiene de* mon- 
ti. 

11 Di quel luogo ripido , Hc- 
come parte di una monta- 
gna. 

%% Più che a mezzo di tutta 
l' altezza della lacca muore , 
e finito il Tuo lembo , e 



1* e (tremiti di quel ripido • 
{tendendoli poi in «piano il 
terreno a formare quella val- 
letta . 

a) Gttna , o coccola d' un 
Frutice, da cui fi f preme v* 
il color roflb nobile , detto 
da i latini eoccineur , o cocci- 
uti , di cai tinge va ufi i pan- 
ni lani più fini . 

14 Da cui fi trae il color tur- 
chino . 

&S Neil' iftante , cbe fi fpezza , 
inoltrandoli nelle parti cftre- 
me delia rottura il verde più 
vivo, ed accefo» che sella 
fuperficie . 

DJ 



54 DEL PURGATORIO 
DalV erba e dalli, fior dentro a quel feno 

Vofli* ciafcun fari a dt color vinto* 

Come dal fuo maggiore è vinto 7 meno . 
Kon area 16 pur natura ivt difinto * 

Ma di foavitd di mille odori 

Vi ficea un incognito indislinto. • ; 
Salve, regina, in fui verde* e*n fi*' fiori 

Quindi fedei* cantando* anime vidi* 

Che 17 per la valle non paren di fuori: 
Tri ma che 7 poco Sole ornai T'annidi* 

Cominciò 28 7 Mantovana che ci avea volti % 

Tra color non vogliate * eh' i\ [vi guidi . 
Da quefto balzo meglio gli atti e i volti 

Conofcerete voi di tutti quanti * 

Che 20 nella lama giù tra ejjt accolti. 
Colui* che più fied alto * e fa fembianti 

D % aver negletto età * che far dovea * 

E che 30 non muove bocca agli altrui canti * 
Ridolfo Imperador fu * che potè a 

Sanar le piaghe *** hanno Italia morta * 

Siche 31 t ardi per altro fi ricrea • 
J?J2 altro* Che nella vifta lui conforta * 

Refe la terra* dove P acqua nafee * 

Che 33 Molta in Albia* e Albia in mar ne porta % 
Ottacbero ebbe nome> e nelle fafee 



%6 Solamente • 

»7 Per effer dentro ne! fondo 
della valle non fi vedevano , 
nè comparivano di fuori • 
sS Sordello, eoe ci aveva fat- 
ti voltare a quella mano , e 
condotti là da quei fpiriti. 
%f Che fe flette nella valle » o 
pianura in mezzo a loro : è 
quel di Virg. Et tumulum 
tapit, und* omnet Iong$ or- 
ditte poftt adverfos legere , & 
vcnientum di/cere vultut 



è qualchuno , che non can- 
ta. 

31 Inutilmente per opera di 
qualunque altro fi procurale 
di rinvigorirla • 
jx L' altro , che conforta Ri- 
dolfo nel guardarlo che fa , 
fu Ottacchiero Re di Boemi» 
di lui Genero. 
33 Fiume, che tra ver fa la Cit- 
tà di Praga , e sbocca nell* 
Albia fiume molto maggio- 
re, che fi fcarica nel Mar 



30 Come accade, che tra quei , j Baltico poco lontano da Ara* 
che cantano in Coro , ve n' j burgo . 
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CANTO ITI!. 

Tu 34 meglio ajj ai , che Vinci slao fuo figlio 
Barbuto , cui lujjurta ed ozio pafce • 

E quel 35 HafcttO) che TjS firetto a configli* 
Par con colia , e 1 ha n benigno affetto » 
Morì fuggendo 9 e disfiorando 7 gtglto : 

Guardate la , come fi batte 7 petto • 

V altro vedete , e* ha fatto alla guancia 
Della fu a palma , (bfpirando y letto . 

Tadre, 37 f Suocero fot del mal di F rancia Z 
Sanno la vita 38 ///a viziata e lorda , 
£ £fi/W/ Offro 7 *rW , ci* // £// lancia • 

i^f/d"/ , ràr far /? 39 membruto , * cfo s* accori* 
Cantando con colui dal ma [eh io nafo , 
D' 40 qgvf #a/or /wrrt /a corda: 

E fe Re dopo lui foffe rimafo 



SI 



94 Qui Dante pare , che con- 
fonda qucfto Vincislao, fi- 
gliuolo di Ocìocaro, eoo al- 
tro Vincislao figliuolo di 
quefto medefimo Vincislao, 
e nipote di Ocìocaro; il pri- 
mo anzi per la probità de* 
fuoi coftumi fu detto il San- 
to , ed al fecondo convengo- 
no le qualità , che attribuire 
al primo • Vedi Enea Silv. 
Ift. di Boem. 

3$ Filippo III. Re di Francia 
da Land, e Vellut. cognomi- 
natoNafelIo (forfè dal chia- 
marlo qui Dante, qual fi afe ne 
di ciò la cagione , Nafetto ) 
ma da' Francefi l'Ardito ; 
quelli , vinta la fua armata 
navale da Ruggieri Ammira 
gito di Pietro Re di Aragona, 
fu coft retto coli* armata di 
terra a ritirarli dalla Cata- 
logna t e fi morì di dolore a 
Perpignano; onde disfiorò il 
Giglio , cioè l'Arme Reale 
di Francia, perchè tal rotta, 



e ritirata fu d* incredibile 
danno, e ignominia a tutta 
il Regno. 

36 Che parli di cofe molto ri* 
levanti con Arrigo Re diNa- 
varrà , che fu il terzo di 
queflo nome detto il Graffo , 
e Conte di Cbampagna • Fi* 
lippo fi batte il petto , ed 
Arrigo oppreflb da grave do- 
lore fi regge il volto caftan- 
te con la mano . 

37 Filippo fu il Padre , ed Ar- 
rigo il Suocero di Filippo il 
Bello Re di Francia, per t 
fuoi pervertì coftumi chiama* 
to dal Poeta il mal di Fran« 
eia. 

38 Di Filippo. 

39 li Membruto è Pietro IH. 
I Re di Aragona di corpo ro- 
I* bu ili ili mo, che canta in fieme 

con Carlo I. Re di Sicilia) 
fornito di uq graodilfimo 
nafo . 

40 Fu valorofiflìmo • 
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jtf DEL «PURGATORIO 

Lo 41 giovinetto , che retro a lut fiede , 

Ifcw andava V ci/or <r/ «m/o f» z/a/o : 
Che 42 no» puote dtr del? altre rede; 

Jacomo , 43 e Federigo hanno i reami Z 

Del retaggio miglior nejjun pofftedc • 
Rade 44 volte ri/urge per li rami 

V umana proba at e: e quefto vuole 

Quei* cbe la dd, perche da lui fi chiami • 
Anco 45 al Hafuto vanno mie parole 

41 Land, e VcIIur. per quefto I vico che intenda qui Dante 
giovinetto intendono Aifon | 
fo , dicendolo terzogenito, e 
che perciò non poffedè alcun 
Reame, ma sbagliano molto; 
perchè egli fu il primogeni- 
to , e fuccefle al Padre nel 
Reame di Aragona , c morto 
lenza figliuoli , ebbe quefto 
Reame il fratello Jacomo fc 
condogentto » e la Sicilia Fe- 
derigo il terzogenito • Villa- 
ni lib. 7.C 101. e ici. On- | 
de di muno di qucfti, che | 
tutti e tre furono Re , può 1 
avere intefo Dante di parla- | 
re , ne il Villani fa menzio- 

di lui ; I 



di altri figliuoli 
ma Bartolomeo di Neocattro 
Mctfìnefc , autor contempo- 
raneo, • adoprato a' fervigi 
de' fopraddetti Principi nel 
Proem. dell'I fior, di Sicilia 
flam para la prima volta nella 
Saccolta degli Scrittori delle 
cofe d' Italia del Muratori 
Tom. 13. ci dà notizia de' 
figliuoli del Re D. Pietro, e 
della Reina di lui confane f 
e 1 mafehi così li puonc per 
ordine , Alfonfo , Jacumo , 
Federigo, e Pietro, e quelt' 
ultimo non ebbe alcun de' 1 
Reami Paterni j onde lui con. | 



di lodare. 
41 Ciò | che non fi può dire 
« degli altri di lui figliuoli 9 
ed eredi. 

43 Nomina folamente Jacomo, 
e Federigo, e non Alfonfo, 
perchè quelli era morto al- 
cuni anni avanti al 1300. nel 
quale Dante finge di aver 
fatto quefto viaggio, e gli 
altri due vivevano, e regna- 
vano in queir anno , e 10- 
prawiflcro di più anni al 
Poeta. Villani lib.10.cap.44. 
e I1b.11.c7 3., e furono eredi 
de' Reami di lui ; ma il valo- 
re , e la probità del Padre 
( eh' è per altro V eredità 
migliore ) V ha ereditata tut- 
ta Pietro. 

44 La virtù del Padre , che è 
1' albero , rade volte t r fior i- 
fee ne* rami , che fono i fi- 
gliuoli : e quefto Io permet- 
te Dio, dal quale ogni bontà 
procede, acciocché la perfe- 
zione dell'animo la ricono- 

U 1 arno da lui folo ,C| lui 

la chiediamo. 

45 Ciò, che ho detto de' fi- 
gliuoli degeneranti , 1* ho 
dettojancora per Carlo f. Re 
di Puglia dal nafo badiale , 
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CANTO VII. ; 57 
Kon men y ch'ali 9 altro Pier y che con hi canta : 
Onde Puglia * e Proenza già fi duole* 

¥ant y 46 è del fème fuo miglior la pianta » 
Quanto più che Beatrice , e Margherita » 
Gojianza di manto ancor fi vanta . 

Vedete il Re della 47 femplice vita 
Seder là folo , Arrigo d? Inghilterra : 
Quefli 48 ba ne y rami fuot minore ufiita ì 

Quelj che 49 più baffo tra coftor s'atterra 
Guardando "nfufo y è Guglielmo 50 Marcbefc, 
Per cut Alexandria f e la fua guerra 

la pianger Monferrato > c 7 Canavefe » 



perchè per i mali portamen- 
ti di Carlo II. fuo figliuolo 
fi rammaricano tutti ì fuoi 
Stati. 

46 Tanto è migliore il Padre 
Carlo I. iotefo per la pianta, 
di Carlo II. Tuo figlio , Èn- 
te fo per lo Teme : quanto 
Costanza moglie di Pietro HI 
Ke d' Aragona fi vanta di 
fuo Marito , più che Beatrice, 
c Margherita fi vantino , o 
poflao vantarfi dei loro • 
Land, e Vellut. per mariti 
delle due ultime intendono li 
due Re fopra nominati Jaco- 
po, e Federigo figli del Re 
Pietro : ma del primo fu Con- 
forte Bianca , del fecondo 
Eleonora figlie di Cario II. 
Re di Sicilia: così il More ri 
nel Dizionario Iftor. , e il 
Cianocttafio Hift. Neap. lib. 
»t. Intende dunque Dante di 
Margherita , e Beatrice figlie 
di Raimondo Beri inghie ri V- 
Conte di Provenza , la prima 
* fuo tempo, 1' altra poco 
tvanti , quella maritata a 
8. Luigi &e di Francia , e 



quefta al di lui fratello Car- 
lo I. Re di Sicilia, e dice ef- 
fere ftato migliore il Re Pie- 
tro di Aragona di quelli due: 
cioè la Cafa A r ago ne fe di 
quella di Francia, per isfogaro 
la fua bile contro di quefta : 
efiendo fiato col favore di 
Carlo di Valois de' Reali di 
Francia cacciato dalla contra- 
ria fazione dalla Patria fenz* 
potervi mai più ritornare. 

47 Per la candidezza de* coftu- 
mi , non per goffaggine • 

48 Ebbe miglior prole , e me- 
no tralignante , che Carlo , 
e Piero (addetti • 

49 Stà più baffo, perchè non 
di fangue Reale. 

50 Ma re he fc di Monferrato , 
che fu prefo dagli Aletfan- 
drini della Paglia , e finì la 
fua vita in prigione , in ven- 
detta del quale quei di Mon- 
ferrato, e del Canavefe fecero 
lunga guerra cogli Aleflaa- 
drini • 



S 8 DEL PURGATORIO 

CANTO Vili. 

ARGOMEHTO. 

Tratta , che videro due Angeli feender con due affo- 
cate | e (puntate fpade a guardia della valle* 
ovedifeefi, conobbero l'ombra di N ; no. E poi 
videro una bifeia , contra la quale fi calarono i 
due Angeli • In fine, favella il Poeta con Cur- 
rado Malafpina» il, quale gli predice il fuo futu- 
ro cfilio . 

« 

EKa i %id Vorty che volge 7 difio 
A y naviganti , e 'ntenenfee 7 cuore 
Lo dì y c^ban detto a* dola amici A Dio : 
E 2 che lo nuovo pcregrin d* amore 
Punge 9 Je ode fqutlla dt lontano^ 
Che paja 7 giorno fi anger , c he fi muore \ 
Quandi to y ncominciat a 3 render vano 
V udire , ed a mirare una dell 9 alme 
Surta , che V afcoltar eh tede a con mano • 
Ella giunfe % e levò ambo le palme » 

Ficcando gli occhi ver Co V 4 Oriente > 
Come dicejjè a Dìo: D'altro non 5 calme . 



x Era già fera , il qual tempo, 
in procinto già di Tarpare 
dal Porto, commuove l'affet- 
to t ec- 

* E la qual* ora rifvcglia al 
Pellegrino la memoria, e la 
tenerezza verfo de' Tuoi al 
finire della prima giornata 



luce» e l'occupazioni, me- 
no dirt ratto, più atta a ri- 
tagliare la dolce rimem- 
branza de* Tuoi quella mat- 
tina abbandonati . 
3 A non udir più , avendo 
queir anime finito di cantare 
la Salve Regina, 



del viaggio in udendo qual- j 4 Secondo il coftume degli an- 
che fquilia, o campana,. che I tichi Crifciani , quando di 
Tuona V Ave Marta ( Tuono • notte oravano , riconoTcen- 

1 Sole Or ien- 
One*/ ex alta 



alquanto metto da parer pian- I do adombrato ne 
to per la morte del giorno > I te CriftoGesù,( 
eflendo qucll* ora , per tro- I I.uc. 1 



vari! l' animo, mancando la | j Non mi cale , non mi curo* 
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CANTO Vili. 
Te Iucis ante sì devotamente 

Le ufcì di bocca , e con sì dolci note 9 

Che fece me a me ufi ir di mente • 
E V altre poi dolcemente e devote 

Seguitar lei per tutto /* inno intero , 

Avendo gli occhi alle fuperne 6 ruote» 
Agu%%a 7 qui | Lettor ) ben gli occhi al vero% 

Che 7 velo è ora ben tanto fittile , 

Certo 9 cfo 7 trapajfar dentro è leggiero • 
J* cmft £«f//o efircito gentile 

Tacito pofeia riguardare in Jùe 9 a 
affettando , pallido e umile : 
£ «/frr afe//' /i/fo 9 e feender giue 

Du* Angeli con duo fvade affocate » 

*Tro»^ r private delle punte fue. 
Verdi come fogliette pur mo nate 

Erano *n vefie , che da verdi pennQ 

Percome traen dietro e ventilate. 
Vun poco fovra noi a fi ar fi venne ^ 

E V altro fcefe nelV oppofta fponda , 



59 



» » 



6 AI Cielo. 

7 II Landino f piega ? i! velo 
allegorico eflcr sì trafparcn- 
te, che più fcuoprendo di 
quel, che nafeonda , è fa- 
cilismo a intenderli , e pe- 
netrarli: e così trafporta il 
P. d' Aquino : Jreipe nune , 
teftor % noflri veUmìne cantus, 
fMd documenta dnmut : net- 
vot mentemqui fattges non 
eput efl : /*l/7 ili a fuo fe /«- 
mine pandnnt • Io però fe- 
guo il Vellutello, e f piego 
così: il velo del fenfo let- 
terale , che cuopre 1' allego- 
ria* e il vero primario ob- 
ietto , richiede tal fotti- 
gliezza diamente , ed è sì 
difficile ad intenderti, che il 
trapalarlo, c entrarvi den- 



tro , e ufeirne fenza peti*, 
trarne il legittimo ferimen- 
to è leggier cofa , e facile ad 
accadere ; ciò che mi muo- 
ve a feguirlo è : primo , fe 
T intenderlo fotte tacile , non 
ammonirebbe il lettore ad 
aguzzare V ingegno , e ad 
aprire ben gli occhi ; fecon- 
do , perchè fe foITe così age- 
vole il penetrarne l f allegoria 
veramente intefa dall' Auto- 
re , non farebbero i Comen- 
tatori sì vari , e tra loro di- 
feordi nel!' inter Detrazione di 
quefto mi fieno • 
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6o DEL PURGATORIO 

Sì che 8 la gente in 9 mezzo fi contenne • 

Be n difeerneva tn lor la tejla bionda : 
Ma" nel le facce Voccbtofi fmarria, 
Come virtù, cb y a troppo fi confonda • 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Difie Sor dello, a guardia della valle > 
Ter lo fer pente, che verrd via via. 

Onorio, che non fapeva per qnal calle, 
Mi volfi 'ntorno, e ftretto, m acca fi ai 
Tutto gelato alle 10 fidate fpalle . 

E Sor dello anche: Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad ejfei 
Grazio fo fia lor vedervi ajjai • 

Solo tre pajfi credo , chi* io fiendejìe, 
E fui di fitto , e vidi un , che mirava 
Tur me, come conofeer mi volejfe» 

Temp' era gid , che T aer 11 /' annerava , 
Ma non sì , che tra gli occhi fuoi é* miei 
Non dichiarale ciò, che 12 pria ferrava * 

Ver me fi fece , ed io ver lui mi fei ; 
Giudice 13 Nin gentil, quanto mi piacque* 
Quando ti vidi non ejjer tra i 14 rei ! 

Nullo bel falutar tra noi fi tacque: 
Poi dimandò : Quant* è, che tu venifti 
Appiè del monte ij per le lontan* acque? 

9 Quell'anime, le quali ave- 
ranno forfè all' Inno Te lu- 
ci* foggiunta quell'orazione 
della Compieta Vifit* quàfu- 
mut Domine , nella quale fi 
chiede a Dio la compagnia, 
e la difefa degli Angioli • 

9 Cioè in quella valletta , che 
covava in mezzo a' poggi . 

ro Di Virgilio . 
•ali Qualche edizione mette af- 
fermava , e qualche Cemen- 
tatore ci fa la Chiofa dicen 



do il Sole è perfettamente 
tramontato: il Cementatore 
è il Landino. 
11 Pria d'avvallarti , e avvi- 

cinarfi 1* un l'altro. 
13 Nino della Cafa de'Vifcon- 
ti di Pifa Giudice del Giu- 
dicato di Gallura in Sarde- 
gna Capo di parte Guelfa , 
nipote del Conte Ugolino 
della Gherardefca : ved. Vili, 
lib. 7. cap. 110. 
,14 Neil' Inferno * 
do, che allora propriamente j 15 Navigando per Tonde dell' 
r acre fi dice fcrcno , quan- 1 Oceano mal tentate da Ulif- 
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CANTO Vili- • 6t 

O, dijjilui, 16 per entro i luoghi trifli 
Venni flamane, e 17 fono in prima vita 9 
Ancor che F altra />, andando, acqutjli. 

E come fu la mia rifpnjla udita , 

Sor dello ed 18 egli indietro fi raccolfe , 
Come gente di fubtto 19 fmarrtta. 

U uno a Virgilio , e V 20 altro a me fi volfe % 
Che fedea lì » gridando : Su 21 Currado > 
Vieni a veder 22 che Dio per grazia <0olJcZ 

Tot volto 0 me , per 23 fingular grado » 
Che tu dei a colui , C0f /i" nafconde 
Lo fuo primo perchè , c£f «0» £// £ £«£*/o , 

Quando 24 yZrr^/ <f7 la dalle larghe onde > 
^Dì a Giovanna 25 mia, che per me 16 chiami 



fé, che per di là credeva 
Nino, che folle venuto lì. 

i5 Non per l* onde dell* Ocea- 
no , ma pattando per l' In- 
ferno , che è 1' altra via , 
che quà conduce, fon giun- 
to ftamatttna. 

27 Sono ancora nella vita mor- 
tale, fe bene con tal viag- 
gio mi abilito ad acquetar 
l' immortale • 

t8 Egli Nino fi traile io die- 
tro . 

19 Smarrita per veder, e udi- 
re co fa prodigiofa • 

10 E Nino fi rivoltò • 

21 Corrado Malafpina uomo 
nobile , e virtuofo ■ Molte 
edizioni leggono , # P altro 
a me fi volfe ; ma par che 
debba preferirti quella del, 
e l* nitro ad un fi volfe , sì 
perchè par connaturale , che 
fi volti a quello, a cui par- 
la , e quefti è Corrado ; sì 
• perchè farebbe innaturale, 
e feiocca cofa il foggiunge- 
rc fot volto a me* 



1 



11 La grazia fpecialiuima con- 
ceduta a Dante di arrivar 11 
prima della fua morte . 

13 Per quella fingolar gratitu- 
dine , della quale tu fei de- 
bitore a Dio , il quale nel 
compartire le fue grazie na- 
fconde a noi sì fattamente 
la fua prima cagione , mo- 
vente la quale è egli ih ilo, 
che fecondo quello riguardo 
non sì può da noi conofee- 
re : Quis enim eognovit fem- 
fum Domini} Non cflendovt 
patto per dove entrare alla 
conofeenza di tal cagione • 
Metafora prefa dal nume , 
che fi dice non aver guado, 
quando è sì profondo, cho 
non fi può pattare , 0 gua- 
dare . 

14 Nel Mondo di là valicate 
quell'acque , che in Itola 
circondano il Purgatorio. 

i$ Mia figliuola Moglie di 
Riccardo da Camino Trivi- 
giano. 

a* Interceda co* prieghi in 
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Là dove aglt innocenti fi rifponde. 

Kon credo , eoe la fua 27 madre più m* ami, 
Pofeia che tra/mutò le 28 bianche bende , 
Ir 29 conviene che mi fera ancor brami. 

Ter lei ajjai di lieve fi comprende 
Quanto in femmina fuoco d'amor dura » 
Se l'occhio , o7 f<wo y>tfj(/o no/ raccende • 

Non le fard sì bella fepoltura 

La ao vipera » t*£* i Melanefi accampa 9 
Com[ avria fatto ti 31 #a//o <t7 Gallura. 

Così dice et y 32 fegnato della fiampa 
Nel Jùo affetto di quel dritto zelo 9 
Che mifurat amente in cuore avvampa. 

CU occhi miei ghiotti andavan pure al Cielo » 



Cielo per me a Dio , dove 
fi cfaudifcono le fuppliche 
degl' Innocenti . 
a 7 La Tua Madre Beatrice Mar- 
chefotta di Efti moglie di 
quefto Nino, e dopo la di 
lui morte rimaritata a Ga- 
leazzo de' Vifconti di Mila- 
no « 

iS V abito vedovile» rima- 
ritandoli . 

19 Ma la tratta di maniera 
quefto fuq fecondo marito , 
che più d'una volta fofpi- 
rerà l' abito vedovile , che 
ha laiciaio: no che defide ri 
la morte di Galeazzo per 
ripigliare il bruno, ma fo- 
fpirerà : o non mi folli mai 

* rimaritata. Nota: il bruno, 
o vedovile co' veli bian- 
chi : tal convien dire , che 
fotte V nfanza di quei tem- 
pi: ma pure dalie gratin 
guardarobbe di quefti pie- 
ni (fimi Comentatori non Te 
ne può cavare un pezzolino 
di opportuna 0911114 • 



30 La vipefa I 1 arme de' Vi- 
feonti, che allora i MilaneS 
portavano in campo per in- 
fegna , ficcome arme del lor 
Signore , quando armati cam- 
peggiavano* 

31 Gallo arme del Giudicato 
di Gallura : in Temenza : 
non le faranno efequie così 
folenni , nè le daranno fe- 
poltura così onorata i Mila- 
nesi , come averebbero fatto 
i Sardi del Giudicato di Gal- 
lura , più filmata , e riveri- 
ta Vedova in Gallura , che 
fpofa in Milano. 

3» Moftrando ftampata Dell' 
afpetto quella impronta di 
lincerò amore , dando nel.' 
aria del volto a vedere un 
zelo amorofo , e giufto , il 
quale regolatamente , non 
con eccello (moderato gli 
avvampa il cuore, non di- 
cendo ciò per gelofo fdegno > 
che averte contro di lei con- 
cepito. 
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CANTO Vili. ' 61 

Pur W, 33 dove le ftelle fon più tarde. 
Sì come ruota più frejjò allo 34 flelo . 
E 7 duca mio : Figltuol , che lafsù guarde f 
Ed io a lui : A quelle tre facelle 9 
Di che 7 polo di qua tutto quanto arde . 
Ed eglt a me : Le quattro chiare ftelle , 




CW 

Dicendo : Vedi Id il no/ir 9 avverfaro , 
E drizzò 7 dito , perchè in li guatale % 

Da quella parte , onde non ha riparo 
La picchia vallea , er una btfcia 9 
Forfè qual diede ad Eva ti cibo amaro • 

Fra V erba e ifior venta la mala ftrt fata % 
Volgendo ad or ad or la tefta , e 7 dopo 
Leccando $ come beftia, che fi lifeta* 

V noi vidi , e però dicer noi pojfo , 
Come mojjcr gli 37 aftor cele filali: 
Ma vidt bene e l uno e V altro mojlo • 

Sentendo fender l'aere alle verdi alt , 

Fuggìo 7 ferpente, e gli Angeli dier volta 
Sufo 38 alle poflcy rivolando iguali • 

X* 39 ombra y che s'era a Giudice raccolta* 
Quando chiamò , /er ri/fro ^ae//' 40 *//à/f* 
IWo 41 °*o* jb da me guardare fciolta • 



33 Vicino al Polo , di' era 
1* Antartico. 

34 Stilo , o alfe , attorno a 
cui immobile fi muove , e 
gira la ruota , teche j giri 
interiori fi muovono meo 
prefto degli citeriori» 

35 Tramontate. 

3« In quelle tre Stelle fi figu- 
rano dal Poeta le tre Virtù 



38 Con pari velocità f «'tornan- 
do al lor poito . 

39 L'anima di Corrado Ma- 
Jafpina > che fi era rivolu- 
ta a Nino Giudice di Gal- 
lura > quando quelli lo chia- 
mò , tu Corrado , vieni a 
vedere ce. 

40 De i celefti aftor i contro la 
bircia 



Teologali , come intefe già | 41 Non torfe mai gli occhi da 
in quelle quattro le Virtù I me, tenendomeli Tempre ad- 
Morali . 1 dotto Tenui batter ciglio • 



Morali . j 
37 Gli Angeli fuddetti. J 
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42 la lucerna > che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant* è mefiiero infino al fommo fmalto ; 

Comtnctò ella ; fi novella vera 

Di 43 Valdimagra , 0 di parte vicina 
Sai > dilla a me, che già 44 grande la erà ■ 

Chiamato fui Currado Malafptna • 

Hon 4$ fon V antico, ma di lui difeefi: 
A 9 mia portai Vamor , c&e 46 r affina • 

O » /«# » f ?r /1 vofiri paefi 
Giammai non fui ; ma dove fi dimora 
Per tutta Europa, eh* et nonfien pal.fi? 

La fama , che la vofira cafa onora, 
Grida i fignori, e grtàa la contrada » 
Sì che ne fa chi non vi fu ancora • 

Ed io vi giurò) 47 /' io ai fopra vada 9 
Che vofira gente onrata a8 non fi sfregia 
Del pregio della horfa, e della fpada. 

Ufo, e natura ri la privilegia, 

Che 49 perchè 7 capo reo lo mondo torca. 
Sola va dritta , e'I mal cammin dtfpregta. 



41 Se formula deprecatoria : 
così la Divina Grazia illu- 
minante trovi tanta buona 
dil'pofizione,e corrifponden- 
za nella tua volontà , e li- 

- bero arbitrio , quanta fa 
d'^uopo per arrivare col di 

• le? aiuto alla fommità di 
qu erto monte fmaltato di ver- 
di erbette , e (Tendo vi neila 
cima il Paradifo Terreftre. 

43 Magra fiume , che divide 
la Tofcana dal Geno ve fato. 
Quel Eaefc fi dice in oggi 
Lunigiana da Luni Città 
diruta già (ituata alla bocca 
di quel fiume . 

44 Signore del luogo* 

45 Non l' antico nella mia Fa- 
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miglia di quello nome , ma 
il più moderno • 

46 Che qui fi purga come l'oro 
nel crogiuolo; era forfè co- 
ftui flato un poco difordi- 
nato nell'amore de'fuoi. 

47 Così io pofla arrivare alla 
cima di quefto monte. 

48 Non vien punto perdendo 
della lode di liberalità, e di 
valore in armi. 

49 Quantunque il Mondo tor- 
ca il capo, c le perverfe in- 
ttniiom dal retto procedere 
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CANTO Vili. 65 

egli : Or va ; che 7 Sol 50 non fi ricorca 
Sette volte nel letto , che 7 Montone 
Con tutti e quattro i pi è cuopre , inforca: 

Che 51 fott/fa rorff/tf opinione 

Ti fi* chiavata in mezzo della tefia 
Con maggior cbiovij che d* altrui fer mone 1 

Se cor/o d$ gtud/cio non s* arresta • 



50 Non palleranno altri fette I 
anni » non ritornerà altre | 
fette volte il Sole ah fegno 
dell' Ariete , dove ora fi tro- 
va , il qual fegno è tutto 
occupato da quella belila 
A ftro nomi co poetica • 

51 Che quefta buona opinione , 
che bai di quelli della mia | 
caia, ti farà confermata » e | 
refa nella tua eftimativa più j 
Habile da altro, che da pa I 
role, e da relazioni udite: 
da altri : ti fi fiderà meglio 
per la prova de' fatti , fe al- I 
trimenti nondifpone la Pro- I 
v j de tua con 1* impedire il | 



cominciato corfo delle cofe. 
Dante fu con liberal tratta* 
mento ricevuto, ed accolto 
dal Marchete Marcello Ma- 
lafpina; così egli l'avvenu- 
to , come fe avvenire do- 
vette , all' ufo de* Poeti pro- 
nofticando : anzi , fe bene è 
pallaio per il tempo, in cui 
feri ve, non è pa flato per il 
tempo di cui fcrive , ma ve- 
ramente futuro . Chiavata 
non vuol dire quì ferrata 
con chiave, come l' intende 
pia d'uno; ma conficcata , 
inchiodata * 




E 
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66 DEL "PURGATORIO 

• • ma 

m 

CANTO IX. 
ARGOMEHTO. 

* 

Dimoftra Dante in quello Canto , fotto la finzione 
d' un fogno , la faiita Tua infino alla porta del 
Purgatorio, c la via, ch'egli tenne per entrarvi. 

LA I concubina di Tifone antico , 
Già rimbiancava al i balzo d* Oriente » 
Fuor delle braccia del fuo 3 dolce amico : 
Di 4 gemme la fua fronte era lucente , 
Pojie 5 'n figura del freddo animale , 
Che con la coda percuote la gente : 
E la Hotte de 1 6 pa/p, con che faU , 



4 

5 



1 L'Aurora: pcrifrafi poetica 

a (Tai nota. 
% Ripa, c quafi balza , per cui 
ripifce il Sole ; e non balco- 
ne, o s balio , come altri 
fpiegano • 
« Dell' iftcfloTitone: già fpun- 
ta l'Alba. 
Stelle. 

Nel fegno dello Scorpione : 
ma fé il Sole era in Ariete , 
come mai V Aurora fpunta- 
va al nafeere dello Scorpio- 
ne, il quale ha da fpuntar 
da Levante dieci ore in cir- 
ca prima del Sole ? O forfè 
vuol dire , non che 1' Auro- 
ra nafeefle collo Scorpione, 
il quale doveva già trovarti 
verfo Ponente; ma che l' Au- 
rora coli* eftremità del Tuo 
albore fi ftendeva fin» allo 
Scorpione , c così aveva la 
fronte lucente delle Stelle 
di quel!' aftenfmo ì 
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Se il Poeta feguita pure a 
deferivere l'Aurora del gior- 
no ( come vuole il Vcllut. 
contradetto dal P. D'Aqui- 
no) chiamerà pailì della not- 
te le fue quattro vigilie , fe- 
condo la divifione , che ne 
facevano più amiche nazio- 
ni : e così non s* allontana 
molto dal vero dicendo , che 
fui finire della terza vigilia 
cominciava quafi l* Aurora, 
Se poi per qucfti pafli s* in- 
tendono I' ore ( ma quefte 
non fono più palli della not- 
te, che del giorno ) vorrà 
dire, che oramai erano tre 
ore di notte: ma in tal ca- 
fo , com' era già l' Aurora 
del giorno i Sarà ftata dun- 
que l'Aurora della Luna , 
come per coerenza fpiegano 
il Land. , e Dan.? Ma nef- 
fun' altro Poeta colla fud- 
detta pcrifrafi ha deferitto 



Digitized by Google 



CANTO IX. 67 

Tutti ttvea duo nel luogo , ov* eravamo % 

E*l terza già chinava *ngiufo Vale : 
Quanti* io , eoe meco uvea di 7 quel d* Adamo % 

Vinto dal Conno in fu V erba inchinai) 

Là *ve già tutt* e cinque fidavamo • 
Iteli* ora y che comincia i trtfli lai 

ha rondinella prejjo alla mattina , 

Forfè a 8 memoria de* tuoi primi guai ; 
E che la mente no/ira pellegrina 

Più dalla carne , e men da* penjter prefa » 

Alle fue vifion quafi è divina; 
In fogno mi parca veder fofpefa 

Un y aquila nel Ctel con penne d* oro 9 

Con l'ale aperte , ed a calare ìntefa ; 
JLd ejfer mi purea là dove foro 

Abbandonati i Cuoi da 9 Ganimede » 

Quando fu ratio al fommo conci/loro • 
Fra me penfava : 10 Forfè quejla fiedo 

Pur qui per ufi e forfè d* altro loco 

Difdegna di portarne Jùfo in piede • 
Voi mi parea 9 che più rotata un* poco » 

Terrtbtl , come folgor , difeendeffe > 

mai altro , che l'albeggiare dopo gli oltraggi ricevuti 
del giorno . Se poi come da Tereo Re di Tracia Aio 
vuole il P. D' Aquino , il Marito ftata trasformata in 
Poeta colla feconda terzina queft* uccello Ov. 1. 6. Mcr. 
fimfee la descrizione della 1 9 Ganimede rapito dall' Aqui- 
vera Aurora, e nella terza | la di Giove, e condotto in 
quali facendoti indietro par- I Cielo a fare il Coppiere al- 
la della notte, che parlare! Intavola degli Dei; favola no- 
farà mai quefto .* nasceva ta 10. Met. 
l'Aurora, ed era il fìtto del- to Gbermifce con gli artigli» 
la notte ? Mi pare in fomma e trafporta (blamente per 
molto difficile trovare tutto ufo antico , che abbia in 
un fenfo ben coerente colla quefto luogo del Monte Ida , 
verità , e col comedo di que- e non fi degna di far prede , 
fte tre terzine . e follevarle per aria, in al. 

7 II Corpo , che folo fi propa- J tro luogo . 
ga da Adamo. I 

8 Eflcndo ella , cioè Progne J 

E 2 
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E me rapìjje fufo infino u a y foco. 
Ivi pareva ^ cb' ella ed io ardejje> 

E sì lo 'ncendto immaginato coffe , 

Che convenne, che 7 fonno fi rompeffi . 
Hon altrimenti Achille fi ri fcofie y 

Gli occhi /vegliati rivolgendo in giro 9 

E non fappicndo là , dovefifojje: 
Quando la 11 madre da 13 Cbtrone a 14 Schifa 
"V rafugò lui dormendo in le fue braccia , 

La onde poi gli I 5 Greci il dipartirò : 
Che mi fcoCs* io , sì come dalla faccia 

Mi faggio l fonno , e diventai /morto , 

Come fa Vuom^ che (paventato agghiaccia • 
Dallato m'era 16 foto il mio conforto » 

E 7 Sole er* alto gidj più che du' ore y 

E 7 vifo m* era alla marina torto : 
No» aver tema, dijje 7 mio fignore : t 

Fatti ficur y che noifiamo a buon punto l 

Hon Jlringcry ma r al larga ogni vigore • 
Tu fé* ornai al Purgatorio giunto : 

Vedi là il balzo , cbt / chiude dintorno Z 

Fedi l'entrata là > 17 9 ve par d / /giunto • j 
Dianzi ncll* alba , rfo precede al giorno > 

Quando f anima tua dentro dormia , 

Sopra li fiori , on</e <? adorno > 

Venne una donna y e diffe: V fon 18 Lftff*.* 

Lafciatemi pigliar coftui , cfo </orae : 

£/ V agevolerò per la fu a via • 



11 Alla sfera del fuoco fotte il gaia di SordcIIo » Nino , cé 
concavo della Luna, fecon- Currado, 
do che comunemente 0 opi- 17 Dove la balza apparite 
nava a quei tempi • interrotta , fafeiando ella tut- 

1» Teti . j to ti re ito attorno attorno 

1-3 Governatore di Achille» I feguitamente. 

14 Ifola dell'Arcipelago figno- [ 18 Forfè in Lucia s'intende 
reggiata allora da Licoroede. I dal Poeta la grazia ;tl!umJ« 

15 Ulifle, e Diomede. Favola | oante . 
noti Mima . | 

16 Virgilio fenza la compa- 1 
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CANTO IX- 6 9 

Sor Jet rimate , e l'altre ig gentil forme : 

Ella ti tolfe , e come 7 dì fu chiaro » 

Sett venne fufo % ed io per le fu' orme . 
Qu) ti posò : e pria mi dimoilraro 

CU occhi fùoi hellt queir entrata aperta : 

Poi 20 ella e l fonno ad una fe n* and uro » 
Aguifa <f uom j che in dubbio fi raccerta » 

E che muti 'n conforto fua paura , 

Voi che la verità gli è difcoverta , 
Mi cambia' io : e come fanza cura 

Vidimi 'l duca mio > fu per lo balzo 

Si moffe , ed io direiro 9 nver l altura» 
Lettor y tu vedi ben y com' io innalzo 

La mia materia , e però con più arte 

Non ti maravigliar s' ? la 21 rincalzo • 
Hoi ci apprejjammo , ed eravamo in parte » 

Che là , dove parsami in prima un rotto » 

Tur com' un fejjo % che muro diparte > 
Vidi una porta , e tre gradi di fotto » 

Per ai ejja di color diverfi , 

Ed un portjer 9 cb y ancor non face* motto ì ^ 
E come V occhio più e più v' aperfi 9 

Vtdil feder /òpra 7 grado Coprano , 

Tal nella fàccia » i' «0» /o fofferfiz 
E una fpada nuda aveva in mano » 

Che riflettea i raggi sì ver noi , % 

Gb* #* dirizzava fpe])ò 22 f/ ui/o /» «K0# 
£/>;/ coftinci* che vole te voi ? 

Cominciò egli a dire : ov' £ la Jfcorta ? 

Guardate » afe V vmf y« «o/i o# 23 noi. 

10 tealtrcdue Anime fuddette. I »i La foftengo, e adorno con 
10 Forma di dire affai ufata : | formole adattate alla Aia aU 
Vi r^. Nox JEneam fomnufque » tezza , e nobiltà • 
re Uf&$ : OvhJ. D'feedunt pa- \%t Abbarbagliandomifi la vifta 
Wf*r fomnuftfue , Deufque : J al riverbero di quel lucido 
Cic. ///e iifcefltt \ <fr *Z» fon». I acciajo . 
no fo/«fii/ hm : Petrar. #,m Non vi apporti noia , e no- 
dopo i*e(io fi parse ella e il | cumento: che non ve n'ab* 
fonno te. J biatc poi a pentire. 

E 3 
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70 DEL PURGATORIO 
Donna del Ciri , di quefie co/e 24 accorta » 

Riffùfi 7 w/o maeslro a ha , /wr dianzi 

Ne dijìe : Andate la, quivi è la porta. 
Ed ella i paffì vojìri in bene avanzi , 

Ricominctò 7 cor/*/? portinaio : 

Fe-urr* dunque a 9 no siri gradi innanzi. 
La ne venimmo : e lo fcaglion primajo 

Bianco marmo era sì pulito e terfo , 

Ch" i* mi Cpeccbiava in ejfo, quale ? pajo. 
Era 7 fecondo tinto , più che 25 />ét/ò* 

D' ima pctrina ruvida e arficcia, 

Crepata per lo lungo , e per traverfo . 
Lo terzo , c£e di f opra s* ammajpccta , 

Porfido mi parea sì fiammeggiante , 

Com* fangue, che fuor di vena fpiccia . 
£0/>r<* queflo teneva ambo le piante 

V Angel di Dio, Cedendo in fu la foglia » 
Cta /»/ fèmbiava pietra di diamante . 

Ter li tre gradi fu di buona voglia 
Mi trajje 7 iw/o » dicendo : Gfrwtf 

V nule mente , cfo 7 ferrame fcioglta . 
Divoto mi gittai à* fanti piedi : 

Mifericordia chiefi, che nC apriffe, 

Ma pria nel petto tre fiate mt diedi. 
Sette 26 P nella fronte mi deferi jfe 

Col punton della fpada; e 9 Fa che lavi , 

Quando fe' dentro , quefie piaghe , dijje . 
Cenere, 0 terra, che fecca fi cavi , 

«D'x/h color' fora col fuo vestimento: 

E di fitto da quel traffe duo chiavi. 
Vun* era d'oro y e P altra era d'argento : 

Pria con la bianca , e pofeia con la gioliti 

. 14 Pratica, c ben informata. I folveva, quanto al refto di 
e 5 Di color nericcio fpruzzo- | pena eterna , ma nlafcian- 
lato di rollo . J dovi qualche macchia in ogni 
%6 Sette P. per indicare con | P. da lavarli nel Purgatorio 
quefta lettera iniziale di que- • Soddisfacendo alla pena tem- 
ila parola peccato i fette pec- j porale , di cui reità va debi- 
tati capitali ; de' quali lo af- [ torc. 
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CANTO XI. 

Tece alla porta //, eh' ? fui contento • 

Quandunque V una d' ejle chiavi falla * 

Che non fi volga dritta per 27 la toppa , 
Difs' egli a not , non s' apre quefia 28 calla • 

P/w c*r<* * Vuna 9 ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno, avanti che dijferri , 
P*r;&' e//' <? quella , co* '/ »o</o difgroppa • ^ 

Da 29 Pier le tengo : e dijfemi , ci' * ' erri 
Anzi ad aprir , a tenerla ferrata j 
P«r che la gente a* piedi mi r' after rt . 

Poi /'«/f/o /wrftf facrata, 

Dicendo , Intrate : ma faccio vt [ accorti , 
Che di fuor toma , 30 <:W 'ndietro fi guata • 

E quando far ne' cardini di ft orti 

Gli gì di quella %z regge J "aera , 

Cfo di metallo fon fonanti e fortt > 

Kon ruggìo sì) ne fi mojlrò ri aera 

Tarpea 33 , come 3$ tolto le fa 9 l buon* 
Metello * /fo/nfe />o/ r/»<*/£ «Mfcr* ■ • 

P mi rivolfi attento al primo tuono , 
£ Te Dcum laudaraus , mi pareo, 



7* 



27 Serratura. 

28 Stretta entrata : propria- 
mente cataratta da {ottenere 
r acque nelle forme , men- 
tre è calata, o alzandoti la- 
rdarle feorrerc per i campi - 

19 Da S. Pietro A portolo . 

30 Chi fi volta indietro pen- 
tendofi del pentimento, ed 
al peccato ritorna : qui è 
chiaro , che anche il fenfo 
letterale è allufivo al Sacra- 
mento della Penitenza , che 
allegoricamente deferì ve : nel 
primo gradino è figurata la 
(incera confezione delle col- 
pe , nel fecondo la compun- 
zione , il terzo è (imbolo 
della carità ; la chiave di 



argento è la dottrina ne* 
ce (Tarla al Sacerdote per po- 
ter giudicare , quella di oro 
1' autorità , che ha dalla Chic- 
fa, di potere alibi vere, 

31 Spigoli propriamente fono 
i canti acuti de' corpi folidi 
de* muri , degli Armar j , del- 
le porte ce. ma qui per ban- 
delle, o cofa equivalente. E 
quando fi aperte quefia gran 
porta • 

3- Regia. 

33 La porta di Tarpea , cioè 
dell' Erario Romano , che 
per aprirli di radiflimo , ftri- 
deva , e quafi ruggiva, quan- 
do s* apriva • 

34 Allorché prevalendo i Ce- 

E 4 



72 DEL PURGATORIO 

Udire in voce mifia g j al dolce fuono • 

Vale immagine appunto mt rendea 

Ciò , cb' ? udta y qual prender fi fuole 9 
Quando a cantar con organi fi \6 fleaz 

Cb* or sì 9 37 or no s* intendon le parole » 



fariani Metello Tribuno , che 
B'oppofe all' aprimemo dell' 
Erano, fu corretto a riti- 
rar ferie , ficchè rimafe efau- 
fto , e macro • V t d. Lue. 1. 3 . 
95 11 qual fuono , e rimbom 
bo (onoro faceva la porta 
Dell'aprirli , forfè dopo la 
prima violenta fmofla , nella 
quale folo averà refo un fuo- 
no ingrato ali* orecchio, qual 
farà flato il ruggire ( non il 
ruggire dell' Indice moder- 
no ; che al verbo ruggire , 
dove va , pone un tal efem- 
pio il Vocabolario della Cro- 
ie* ) dell' acia porta Taxpca . 



! 



36 Stia. 

37 Perchè il fuono dell' orga- 
no di tratto in tratto ricuo- 
pre la voce de t Cantori, o 
almeno non lafcia intenderò 
I' articolazione delle parole • 
Altri P intendono di quell* 
alternativa di fuono d* orga- 
no , e di unto , che fi fa a 
i verfetti per efempio del 
Magnificat , dei Glorimi» ex* 
ctlfis &e. Ma a intenderla co- 
sì , la fimilitudine , fe ben fi 
confi Jer 1 , non quadrerebbe , 
e male ci s' accomoderebbo- 
no quelle parole in voce mi- 
fi* ai mefto (14900* 
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CANTO X. 



ARGOMEHTO. 

Deferi vefi la porta del Purgatorio , e la falita de i 
Poeti infino al primo balzo ; nel quale fotto 
gravifsim! pefi fi purga la Superbia . Dipoi vi- 
dero elfi alla fua fponda intagliati alcuni efem- 
pj di Umiltà ; e in fine che diverfe anime fotta 
gravifsimi pefi venivano verfo loro» 

* 

PO# I fummo dentro al fòglio della porta « 
Che 7 2 mal* amor dell* anime 3 dtfufa 9 
Perchè 4 fa parer dritta la via torta > 
Sonando J la finti ejfer riebiufa : 
E /' ? avejjt gli occhi volti ad ej?a 9 
Qual fora fiata al fallo 6 degna fiufaì 
Hoi falavam per una pietra fefia , 

Che 7 Ji moveva d*una % e d'altra parte* 



t Poiché fummo : modo tifato I 
ancor dal Petrarca : ma poi ( 
noflro iettino a noi pur vie- 
ta V ejfer altrove • 

* l'amor viziofo* 

3 Fa difufare , e non aprirti 
fc non di rado quella Porta ; 
andando la maggior parte.» 
degli uomini non al Pur» 
gatorio, ma all'Inferno. 

4 Perchè quell'amore inganna, 
facendo parere ce. forfè al 
lude a quel facro proverbio; 

Efi via , qua vtdetur borni nt 
refi*, fjr novijfim* ejut du- 
eunt ad mortem • 

5 Dal fuono,e dallo ft ridere, 
che fece , mi accorfi • 

6 Avendomi avvertito poco 
fa l' Angelo , ebe di fuor 
torna , ehi in dietto fi guata. 

7 Che andava fu non dritta , 



ma a onde, o come a fp'rtf 
talché ficcome 1' onda mari- 
na , ch'ora al lido fi appref- 
~fa , ora dal lido fi feofta t 
così q.uefta falita tortuofa, 
ora piegava alla deftra parte, 
ora alla finiftra del Monte • 
Il P. D' Aquino traduce : 
Babai afeenfmm tendeutifiut 
ultra feijfm tremenfque filex, 
tenwque erratica motu: mi 

quefto Poeta non ha bi fogno, 
che per cortefia gli fi ag- 
giungano delle ftravaganze « 
Il muoverti fi dice ancora di 
cofe immobili , come per 
eferapio d' una catena di mon- 
ti quando fi voglia efprime- 
re il principio del loro ften- 
derfi , e allungarli da un luo- 
go verfo un altro • Ycd. là 
Crufca • 
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DEL PURGATORIO 

come l'onda-) che fug^e > e s y apprepa* 
Qui fi convien ufare un poco d* arte , 
Cominciò 7 duca mio y 8 r* accojfarfi 
Or quinci or quindi al lato , che fi parte, 
E ciò fece li no/tri puffi 9 fcarfi 

Tanto 9 che pria lo 10 Jlremo della luna 
Rigiunfe il al letto /wo, per ricorcarfi 9 
Che noi fofpmo fuor di quella 12 cruna. 
Ma quando fummo liberi e aperti 
Su j dove 9 f monte indietro 13 fi rauna> • 

14 fiancato , r amendue incerti 
Di nofira via , riflemmo fu % n un piano 
Solingo più , firade per di Certi • 
Dalla fuafponda 9 ove confina il 15 vano 9 
Appiè delV alta ri pi , ab pur fole > 
Mtfurrebbe 16 in tre volte un corpo umano 



8 Nel falirc per la feflura di I 
quefto monte torcendo, ed | 
accollandoci or da un lato, { 
or dall' altro , fecondo qual è | 
quello, verfo cut va la fella 
fu per quella fetta pietra ; o 
vero neir attenerci al lato, 
dov' è la fpaccatura, c do 
ve la feffura dello fcoglio , 
che fi parte , e divide , fa 
fcala. 

9 Tanto lenti , o piccoli con- 
fiderando prima di muovere 
il piede | dove poteva fer- 
marli ; che per tal lentezza , 
c dento fpendemmo più d'un 
ora a falir fu per quella fpac- 
catura. 

10 L* ultim' orlo del difeo lu- 
nare 1 in più di una edizio I 
ne fi legge lo [temo , e vuol j 
dire quella parte, da cui la 

l una è (cerna . I 
It Ritornò a colcarff a Ponen- j 
re . c uamonure . Secondo U | 



computo di fopra fatto, ef- 
fendo già quali il quinto 
giorno dal Plenilunio, fc ora 
tramontava la Luna , il Sole 
era nato di circa tre ore > 
e due terzi ; ed avendo co- 
minciato a rampicare per 
quella cruna a più di due 
ore di Sole , per confeguen- 
za avevano confumato più 
d'un ora prima d'ufeirne 
fuori . 

11 Quella ftrettiflìma falita. 

i) Dice il monte fi rauna iru 
dietro , perchè di bai lo iti 
batto verfo la fommità fi 
andava fempre più ftriiigen- 
do, e ritirando in dentro. 

14 Stancato, perchè aveva di 

JjucI di Adamo , non era 
pirito, come Virg. 

1 5 II voto , cioè la parte di 
fuori del monte , dov' è 
aria. 

1* Quefto piano» dov' erano 
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CANTO X. 75 

E quanto V occhio mio potea trar d'ale 9 

Or dal fini/Ira j e or dal deliro fianco ; 

Queji a cornice mi parta 17 cotale. 
Lafsà non eran mojfi i pie nojìri anco* 

Quani* io conobbi quella ripa intorno > 

Che 1$ dritto di Tal ita aveva manco , 
JUfyr di marma candido » e adorno 

D'intagli j/> che non pur 19 Policreto 9 

Ma la natura fji averebbe Ccorno • 
V 20 An%el > che venne in terra col decreti 

Della mott* anni lacrimata pace 9 

Cb* aver fé 7 Citi dal fuo lungo divieto > 
Dinanzi a noi pareva s) verace * 

Quivi intagliato in un atto fltave y 

Che non Cembiava immagine , che tace • 
Giurato fi Carta , eh* et dicejjè Ave: 

Ver eh) quivi era immaginata quella , 

Ch' ai aprir V alto amor volfe la chiave • 
Ed avea in atto imprejja efia favella » 

Ecce ancilla Dei s) propriamente , 

Come figura in cera fi fuggella . 
Hon tener 21 pure ad un luogo la mente , 

DiJJè 7 maeflro , r w* «zwf 

Da 22 parte, owfe 7 w A/* fa £tirfe* 

■ 

faliti , era largo , quanto 1 19 Antico celebrati filmo fcul- 
fon lunghi tre uomini , cioè | tore Greco dell' Ifola di S 

cione nell'Arcipelago. 

10 Gabrielle . 

»i solamente intenta ad un 
luogo • 

11 Cioè mi aveva a finiftra- 
dalla parte del cuore , fe- 
condo la volgare , ma fai fa 
opinione; ftando per verità 
il cuore in mezzo al torace 
colla fola punta rivolta a finU 
ftra . 



circa 10 palmi , mi furando 
dalla fponda di fuori fin a 
pie della ripa, che tira in 
fu a formare un altro palco 
in gito al monte fpartito in 
fette di qucfti piani. 

17 Diftefa ugualmente in lar- 
ghezza di 10 palmi, e in 
lunghezza , quanto tiravano 
gli occhi da dcftra , e da 
fini (ira. 

18 Erta, e ripida di maniera, 
che non vi fi poteva fai ire , I 
e Afe ndo dritta a guifa di muro. J 
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f6 DEL PURGATORIO 

Tercb* io mi 2$ mojjt col vi/o , e vede a 
Diretro 24 da Maria per quella cofla , 
OWf m' era co/w/ 9 che mi move a y 

Un* altra floria nella roccia 25 importa : 
Per eh* io varcai Virgtlioy e femmi prefo % 
Acciocché fojfe agli occhi miei dtfpofla. 

Era intagliato lì nel marmo ftejfo % 
Lo carro \ e i buoi y traendo Varca /anta; 
Perchè 26 fi teme ufficio non commejjo. 

Dinanzi 27 parca gente ; e tutta quanta 
Partita infette cori y 28 a y duo miei fenfi 
JFacea dicer Vun Hò y l'altro Sì canta • 

Simtlemente al fummo degV incenjt y 

Che v* era immaginato , e gli occhi e 7 naJo% 
E al sì e al nò di fiordi Jenfi* 

Lì precedeva al benedetto 29 vafb y 
foefeando alzato l'umile Salmi fi a , 
E più e men y che Re era 9 n quel cafi* 

Di contra effigiata ad una 30 vtfla 
D y un gran palazzo Micol ammirava , 
Sì come donna difpettofa e 31 tri/la . 



a 3 Mi feci avanti col guardo. 

24 Dietro a Maria da quella 
banda , dove mi flava accan- 
to Virgilio. 

*$ Scolpita nel ma flò. 

a* A conto della quale neflbn 
più fi arrifehia di ufurparfi 
temerariamente le azioni 
proprie di un' ufi zio com- 
metto ad altri ; la ragione fi 
1 , perchè facendo ella fegno j 
di cadere dal Carro , Oza | 
non eflendo nè Levita , nè 
Sacerdote , a cui fi afpetta. 
va il reggerla , e foftencrla, 
vi accorfe con la mano per 
impedire, che dette volta in 
Urrà, ma in quel!' atto iftef- 
fo fu da improvifa morto 

Colpito . Re£. 1. 6. 



a-» Dinanzi ali* Arca erano Im- 
magini , che parevano gemo 



viva . 

&8 Della vifta , e dell' udito ■ 
*9 All' Arca , che fi portava 
con ogni maggior folennità 
a .Gerusalemme. Moria fa- 
cra affai nota . Ved. il luogo 
cit . 

30 Ringhiera, o fineftra. 

31 Per parere alla fua fu per- 
bia , che David fuo Confor- 
te abbattale con queir atto 
di ballare d'avanti air Arca 
la rial Macftà . 
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CANTO X. 

r mofft i pi del luogo , iwf io flava , 
Ver 21 avvi far da prefio un' altra fiori* % 
Che diretro a Mtcd mi èt ancheggi ava • 
Quiv* era Jloriata l'alta gloria 

Del 33 Roman Prince , lo cui gran vai or ù 
Mojfe Gregorio alla fua gran vittoria : 
E dico di Trajano Imperadore : 
E una vedovella glt er y al freno 
Di lagrime atteggiata e dt dolore 0 
Dintorno a lui parea 34 calcato e pieno 
Di cavalieri > e V aguglie nell'oro 
Sovr' cJ?o in 35 vtjta al vento Jt movieno • 
La mi/creila infra tutti co fioro 

Parea dteer : Signor sfammi vendetta 
Del mio figltuol , eh* è morto , ond y io m* accoro 
Ed egli a let rtfpondere : Ora affetta* 
Tanto , cb' ? torni : ed ella : Signor mio , 



77 
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Come per fona , in cui dolor xfi s'affrettai 
Se tu non torni ? ed ci : 37 Chi fia % dov' #< 

La ti fard \ ed ella : 35 L* altrui bene 

A te chefia* fe 7 tuo metti in obbltof 
Ond* elli : Or ti conforta : che conviene, 

Cb' t'folva il mio dovere, anzt cbW muova: 



31 Per guardare , e confiderà- 
re. 

33 Di Trajano Imperadore , la 
di cui infigne virtù confide- 
rando S- Gregorio Magno, 
fi mone a pietà dell' cfler 
egli dannato , onde per li- 
berarlo dall' Inferno pregò 
Iddio , e coli* efficacia , e 
merito delle Tue preghiere» 
vinfe la Giuftizia Divina , j 
piegandola a perdonarli 1* e- I 
terna pena . Maqueftoawe- ? 
nimento , benché fi legga in 
alcuni Scrittori , vien ripro- 
vato come favolofo , e af 
fatto improbabile dal Bar.tom. 



8. an. x. 604. e dal Bella r. I ib. 
t. de Purgat. e 8. 

34 Calca» e folla di Cavalieri* 

35 In vifta, cioè fe air occhio 
credi % Svolazzavano nello 
bandiere di tela d' oro , nel 
mezzo delle quali erano ri- 
camate l'Aquile dell' Impe- 
riale Romana Infegna* 

36 D' aver qualche pronto con- 
forto. 

37 Chi fuccederà in luogo mio 
fui foglio Imperiale. 

38 Che gioverà a te la giù (ti- 
zia del tuo Succcflbrc , fe tu 
frattanto non curi di far 
quello , a cui fei fenato * 
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Giuftizia 39 vuole * e pietà mi ritiene. 

Colui , 40 che mai non vide cofa nuova , 
Produce 41 e fio vijtbilc parlare y 
Novello 42 a noij perchè qui non Jì truov* * 

Ivlentr'io mi dilettava di guardare 
V 43 immagini di tante umtlitadi , 
E 44 per lo fabbro loro a veder care ; 

Ecco dt qudy ma fanno i pajjt radiy 
Mormorava '/ poeta > molte gentil 
Quejii ne 9 nvieranno agli altt gradi. 

CU occhi miei) cb f a mirar erano intenti » 
Per veder novi t ad t , onde fon vaghi » 
Volgendojt ver lui non furon lenti • 

No» ©3 /vrd , Lettor , cfo f « ti 45 fmaghi 
Di buon proponimento » per w^/r? , 
Conte Dio vuol* cbe y l debito Ji 46 paghi • 

Now attender la forma del martire : 
Penfa 47 la fuccejjìon ; fro/ft « peggio > 



39 Giuftizia vuole, che io non 
muova il campo prima di 
aver foddisfatto , e ia pietà 
dell'addolorata donna mi 
ritiene , finché non i' abbia 
confolata* Beli (ano Bulgari- 
ni dice , falfamentc attri- 
buirli dal Poeta a Trajano il 
fatto di quella vedovella , 
che da Dione vien riferito di 
Adriano : 11 Vellutello però 
cita a favor di Dante un 
certo Eliando Francefe , e 
Policrato Inglefe , come nar- 
ratori di quella Stona fe 
guita a tempo di Trajano* 

40 Iddio. 

41 Rende percettibile negli at- 
teggiamenti di quelle figure 
intagliate sì bene al vivo. 

41 A noi qui in terra , dove 
. non fi trova arte da far vi- 
libile il parlare io dialogo 



tra due Statue . 

43 Illorie di memorabile enti- 
tà . 

44 Che recavano ancor dilet- 
to a vederli per la Macina 
dell' Artefice . 

4$ Cheti rimova, e parta dal 
tuo buon propofito : così nel 
Purg.c 17. Ma mia Shotil, 
Rachel mai non fi [maga dal 
fuo Ammiraglio 1 ma qui ha 
lignificato di più fona , cioè 
di fmarrir fi per di 1 per anio- 
ne 1 e sbigottimento • 

46 Da quelli , che hanno di 
fu per bia peccato, fi dia a Dio 
foddisfa&ion dell'errore con 
pena acerba • 

47 A ciò, che al purgarli fuc- 
cede, all' eterna beatitudine, 
che vien dopo ; e penfa, che 
alla peggio alla peggio , e al 
pia che polTan durare quei 



CANTO X. 

Oltre la gran fentenzia non può ire • 

V cominciai : Maejtroj quel) cb* i % veggio 
Muover ver noi y non mi femblan perfine » 
E non fi che \ sì nel veder vaneggio . 

Ed egli a me : La grave condizione 

Di lor tormento a terra gli 48 rannicchia , 
Sì | che ? mie* occhi prta w* ebber 49 t dizione 

Ma guarda fifo là , e 50 difviticcbia 

Col vi fi quel 9 che vien fitto a quei fajjì : 
Già feorger puoi , come ciofeun Ji picchia • 

O fuperbi Crifiian mi fin lajft , 

Che della vi fi a della mente infermi , 
Fidanza avete ne* 51 ritrojt pajjìi 

Kon v $ accorgete voi , che noifiam vermi , 
Nati a formar V angelica 52 farfalla*, 
Che vola 53 giujiizia finza fi bermi? 

Di che V anima vojira in alto 54 galla ¥ 
Poijietequajt 55 entomat a in difetto » 
£/ coro* verme y in cui f or mazion falla . 



tormenti , non patteranno il 
tempo , in cui pronuncerà/Ti 
nel!' univerfal giudizio la 
gran Temenza , 

48 Li riftnnge , come in un 
gruppo a guila di nicchio , 
e h fa andare chinati verfo 
la terra • 

49 Ebbero difficoltà a ravvi- 
farle, e furono tra loro in 
contefa , e dubbio le erano 
anime , o no . 

50 Diftingui bene coli* occhio 
colui , che ftà colle membra 
quali avviticchiate , e avvi- 
luppate • 

51 Nel procedere non fecondo 
il retto dettame della ragio- 
ne , ma al rovefeio , e fe- 
condo che vi fpinge il per- 
verto appetito della fu per- 



sa Ben s'approfittò di queft* 
firn il nudine , felicemente ef- 
preiTiva dell' anima unita., 
al corpo, il Conte Magalot- 
ti nell'ultimo componimene 
to delie fue Canzone Ana- 
creontiche; dove in una ina 
vifione poetica un fuo ami" 
co defonto comparagli l'ani- 
ma alla virtù col penfiero 
della morte vicina così di- 
cendo , anzi rimproverando- 
lo; Non [enti , che VAngeli- 
t a farfalla , cheta le Ji chiù* 
de ha mejje I* ali , # sforzm 
fua prigioa , che già /crepolai 
e traballa > 

53 Al Tribunal di Dio,dove non 
vagliono fchermi , e dtfcle • 

54 Galleggia, s' infuperbifce. 

55 Bacherozzoli, infetti difct- 
toii , non ben formati . 
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Come per foflentar folajo, o tetto , 

Per menfola tal volta 56 una figura 

Si vede giunger le ginocchia al petto » 
I* qualfa del non ver vera 57 rancura 

Ha fare* a chi la vede; coti fatti 

Vid* 10 color , quando pofi ben cura . 
Ver 9 è y che ptù e meno eran 58 contratti 9 

Secondo cb* avean più e meno addofio i 

E f/w pazienzia avea negli atti 9 
piangendo parca dicer : Più non pojjo • 

56 Un mafcherone,o caracno- I J7 Stretta di cuore « e pati- 
gio di legno, o di marmo I mento in vedere quella sfor- 
merò per meofoU, 0 fotte- ( zata, e dolorofa pofitura. 
gno. lS* Rannicchiati , Moratti* 
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CANTO XI. 
A RCOMEKTO. 

Dopo Porazìon fatta dalle anime a Dio, moftra 
Dante d* aver riconofeiuto P anima di Oderifi 
d'Agobbio miniatore; col quale ragiona a lungo. 

■ 

O Padre I noftro , che né* Cieli fi ai , 
No» cir con ferino ^ ma per più amore , 
Cb* a* primi effetti di lafsù tu bai > 
Laudato Jta 'l tuo nome , t i tuo valore 
Da ogni creatura , com* è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore • 
Vegna ver noi la pace del tuo regno , 
Che noi ad ejja non potem da noi * 
S* ella non vten , con tutto noftro 'ngegno » 
Come del fuo voler gli Angeli tuoi 
Fan facrijìcio a te , cantando O Janna ^ 
Così facciano gli uomini de* fuot . 
Dd oggi a not la cotidiana manna > 
Sanza la qual per quefto afpro diferto 
A retro va , chi più dt gir /' affanna • 
E come noi lo mal , cb 1 avem /offerto > 
Perdoniamo a ciafeuno » e f « perdona 
Benigno y e non guardare al noftro merto » 
Nq/?m ci&e <// 2 /f££'Vr s* adona y 

Non 1 fpermentar con V antico avverfaro , 
Ma /ffcr* bf » 4 xi [prona. > 
J2wr/2' ft///*!4 preghiera , Sr^wor caro , 
G/V /io»./? fa per noi , eie «0» hifogna ; 
Mi* 5 per f o/or , c£e Sferro a noi refìaro « 

j Paragrafi del Pater Noftro. I $ Per quei, che vivono fu la 

* Facilmente fi fiacca fi arrcn- | terra (oggetti alle tentazioni, 

de. dalie quali noi già filino tu 

3 Non mettere in cimento . | bere, 

4 Tenta a peccare . 
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Bi DEL PURGATORIO 

Cori a fé , e noi buona 6 ramogna 
Qteìr ombre orando , andavan fotto 7 fondo 
Simtle a 7 quel y che tal volta Jt fogna » 

DifpArmente angofiiate tutte a tondo » 
E lajìe fu per la prima cornice » 
Purgando le caligini del Mondo • 

Sf di 8 la fempre ben per noi 9 Jt dice , 
£/ cfc ^#re , e /*r ^er /or Jtpuote 
Da quei, c* hanno al voler 10 buona radice ; 

Ben Jt dee loro li *f*r /tfutfr le note* 
Che portar quinci , /) che mondi e lievi 
Tofano ufi ire alle /iellate ruote. 

Deb 12 fi giufiizia e pietà vi di /grevi 
Tojlo, fi che pojjtate muover V ala 3 
Che fecondo 7 dtjto voflro vi levi ; 

MoJirate> da qual mano inver la fiala 
Si va più corto ; e fi c 9 è più d 9 un varco » 
Quel ne y nfignate , che men 9 erto cala : 

Che quefti) che vien meco, per lo 'ncarco 
Della carne d* Adamo , onde Jt vette * 
Al montar fu contra fua voglia è 13 parco. 

Le lor parole > che renderò a quefle , 
Che dette avea colui , cu* to figuiva 9 
Kon fur da cui vcnijjer manifejtc t 



6 Prof pero fucceflb: propria- 
mente buoni continuazione 
del viaggio , ma è voce an- 
tiquata . 

7 A queir oppreffione , che 
talora fi patifee dormendo, 
il qual male fi chiama incu- 
bo . 

8 Nel Purgatorio. 

9 Si prega Dio . 
to La grazia fanti fi eante ,chc 

rende fruttuofi i fuffragj per 
queir anime • 
Si Aiutare a lavar le macchie 
de' peccati : molte edizioni I 
mancano del punto interro* | 



gativo dopo la parola radi* 
te , e in tal cafo fi fpiega 
atfertivamente : giacché fi 
può da chi è giufto , fi de* 
ve tor dar ajuto a mondarli • 

11 Deb così Dio pietofamente 
giù fio , e giuftamente picto- 
fo, o, così la pietà di quei 
del Mondo con offerte fatte 
per voi ; e la Divina Giufti- 
zìa , che retti pretto foddi- 
sfatta , vi tolga quefto gra^ 
ve incarco. 

13 Tardo. 
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CANTO Xr. 83 

Ma fu detto : A man deftra per la riva 

Con noi ventte , e troverete 7 paff'o , 

Tofpbile a faltr per fona viva • 
£ /' f non fqjji impedito dal faflo » 

Che la cervice mia fuperba doma , 

Onde portar convienimi 7 vi/o baffi) : 
Coteftt , chi* ancor vive » f «0» Ji noma » 

Gu Ardere* io , fer i/*dfer x'/o 7 cono fio ^ 

E per farlo fietofo a quefla foma • b ? 

I' 14 /«/ Latino , f «tfra d? un gran Tofcol 

Cuiglielmo Aldobrandefco fu mio padre: 

Kon fo, fe 7 wowf /J/o giammai fu vofeo • 
V antico f angue ) e V opere leggiadre 

De" miei maggior mt fer sì arrogante * 

Gk> «0/1 penfando alla 15 comww madre % 
Ogni uomo ebbi *n dtfpetto tanto avante , 

Ci* r w mor}, com* # y2f»iio, 

£ y2r//o in Campagnatico ogni fante • 
jyoiio Omberto : * «0» pwr* a m<? *fa««o 

Superbia fe\ che tutti i miei 16 conforti 

Ha ella tratti fico nel malanno : 
£ convien eh* i* quefìo pefi porti 

Per leiy tanto cV a Dio Jt foddisj accia » 

Po/ eh* io noi fe' tra* vivi $ qui tra* morti» 
Afioltando cbinat in giù la faccia : 

E un di lor ( non quefii^ che parlava) 

Si torfe fitto 7 pefo> che lo y mpaccia : 
E vtdemi , e conobbemi » e chiamava » 
, Tenendo gli occhi con fatica fifì 

A mc % che tutto 17 chiù con loro andava • 

» • 

s4 Italiano, e figliuolo di un | Campagnatico luogo della 
gran Signore in Tofcana : | Maremma di Siena • 
Fu cortui Omberto de* Con- j 15 Alla terra , di cui damo 
ti di Santa Fiora nella mori- I tutti egualmente figliuoli , 
tagna di Siena figliuolo di ! eflendo tutti di quella impa* 
Guglielmo Aldobrandefco , I fiati • 
che non potendoli più perla } x« Della mia conforterìa. 
Tua arroganza da' Senefi pa- I 17 Chinato ancor io coni' elfi 
tire , lo fecero ammazzare in I 

F 2 
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84 DEL PURGATORIO 

O, dt fjt lut , wo» j[c' /« Oderifiy 

Vonor dAgobbio, e V onor di queW arte 9 
Cb y 18 alluminare è chiamata in Far (fi ? 

Frate, 19 Ufi* egli , />/« r/Vo« /V c*rr*, 
Che pennelleggia Franco Bolognefe : 
V onore è tutto or fuo 9 e 20 mio in parte* 

Ben non fare 9 io fiato 21 // corte/e , 
Mentre eh 9 ? vijfi, per io gran dtfio 
Dell' eccellenza > ove mio core intefe • 

Di tal fuperbia qui fi paga 7 fio : 

£ ancor 22 «0» _/2rrw quì y Ce nonfofie 9 
Che, pofendo peccar, mt volfi a Dio • 

O vanagloria dell* 23 «i»<t»r poj/f > 
Cow' ^or 0 verde in fu la cima dura » 
Se 24 »o« è giunta dalV etati grofie ! 

Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo : ed ora ha Giotto il grido % 
Sì che la fama di colui ofeura • 

Così ha tolto 25 Vuno all' altro Guido 



13 O del potere umano gloria 
veramente vana ! come per 
poco tempo dura verde, e 
fi mantiene in fiore : Com* 
abbreviato 1' usò ancora il 
Pctrar. Com* perde agevol- 
mente in un mattino , altre 
edizioni leggono con foco 
verde , che fa un fenfo af- 
fai aperto • 

Aro, in cui ridonda l'onore j 14 Se dopo un'eminente Ar- 
tefice non viene un età di 



18 Alluminare per miniare , 
ed in quefto lignificato è 
parola Francete. 

so Fratel mio , non merito 
più d'effer detto l'onor di 
quell'arte, perchè fon più 
beile le carte , che col pen- 
nello mae fi re voi mente tocca , 
e dipinge Franco Bolognefe. 

10 Perchè fono tìnto fuo Mae- 

dello Scolare. | 
ix Sì liberale in lodar Franco 
tino a preferirlo a me fteffb . 
ai Non farei qui in Purgato- 
rio , ma giù nell'Inferno, 
fe non foffe , che potendo 
nel mio peccato oftinarmi , 
mi rivolti pentito a Dio , 
quando vivevo nel Mondo 
capace di inerito , e di de- 
merito . 



uomini di grotto ingegno» 
altrimenti folendo fempre i 
fottili, e (Vegliati ingegni 
aggiungere qualche finezza 
a 1 lavori de' pausati Artefi- 
ci, tutto il grido gli ante- 
pafTati ofcurando tirano afe* 
15 Guido Cavalcanti , eccel- 
lente Filofofo , e Poeta Fio* 
, tentino ha tolto per fe la- 



» 
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CANTO XI. 8j 

La gloria della lingua : e forfè è nato 
Chi 26 Vuno e V altro caccerà di nido* 

Kon è il mondan romore altro , cV un fiato 

Di vento, cb 9 or vien quinci, e or vien quindi » 
E 27 muta nome , perchè muta lato . 

Che fama avrai tu più , 28 fé vecchia fcindì 
Da te la carne , che fe fojp morto 
Innanzi, che lafciajji il pappo t 7 dindi; 

Tria che pafpn nuW anni ? eh* è più corto 

Spazio 29 ali 1 eterno , cV un muover di ciglia » 
Al 30 cerchio , che pià tardt in cielo è torto • 

Colui, che 31 del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me, Tofcana fonò tutta, 
Ed ora a pena in Siena fin pifpiglia; 

Ond 9 era 32 fire, 33 quando fi diftrum 
La rabbia Fiorentina , che fuperba 
Fu a quel tempo, sì com* ora è 34 putta* 



gloria di più elegante ftile 
in poesìa all'altro Guido, 
cioè a Guido Guinicelli Bo- 
lognefe Poeta a* fuoi tempi 
Mimato . 

26 intende di fe medefimo , e 
non già ( come pur vorreb- 
be il Vellutello ) del Pe- 
trar. ancor Fanciullino , non 
elTendo poi Dante fcrupolo- 
fo nel lodar fe medefimo , 
come dimoftra il Bulgarini 
part. 10. delle confider. , e 
altrove . 

*7 Chiamandoti Offro , Tra- 
montana , Levante , Ponente 
ec. dalla parte di dove foffia . 

18 Se morirai vecchio , che 
fe tu foflì morto bambino? 
Scindi , cioè fepari .* pappo , 
e dindi parlar da bambolo , 
e vale 1* ifteffo , che pzf> pa , 
c quattrini . | 

so In comparatoti dell' eterna | 



30 In comparazione de! tardi*, 
(imo moto , con cui fi muo- 
ve in giro, e fi torce l'ul- 
timo più alto Cielo delle» 
ftcllc fitte , che a compir tut- 
to il fuogiro è opinione, cho 
abbia bifoguo di 36000 anni* 

31 Che cammina a piccoli flìmi , 
cleri ti filmi pani per il grave 
incarco, che l'impedifce. 

3& Della qual Repubblica egli 
era bensì General d* armi § 
e valorofiffimo Cavaliere , e 
amanti ffimo Cittadino , 
non già Signore, e Tiranno» 
com' intendono i Cementa- 
tori ingannati dalla maledi- 
cenza di Dante. V.l'Iftoria 
di Siena del Malavolti , e 
del Tommafi • 

33 Nella battaglia di Monte- 
aperto • 

34 Vile , e sfacciata , come una 
Donna proftituta • 



Digitized by Google 
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La voflra nominanza è color d* erba , 

Che viene « e va » 3 j e fNff la di fio! ora f 
Per cui eli 1 e/ce della terra acerba» 

JW io a lui : Lo tuo ver dtr nC 36 incuora 
Buona umiltà , e gran tumor m* appiani 1 
Ma chi è quei, dt cu* tu parlavi ora t 

Quegli è, rtfpo r e, Provenzan Salvante 
Ed è qui, perchè fu prefuntuoCo 
A recar Siena tutta alle fa mani. 

Ito è co//, e va finza ripofo , 
Voi che morì : cotal moneta rende 
A foddisfar, 37 chi è di là tropp 1 ofb. 

Ed io : 38 Se quello fpir ito , cV attende , 
Pria che Ji ì penta , V orlo della vita, 
Laggiù dimora* e quaCsu non afecnde, 

Se buona orazion lui non aita, 

Prima che pajp tempo , quanto viffè , 
Come fu la venuta 39 a lui 40 largita ? 

Quando 41 vivea 42 più gloriofo , 43 , 



3) Il medefimo Sole , che fa 
nafecre V erba, acerba, verde , 
e vigorofa, la fa poi nell' 
iftefso giorno languire , e 
fcolorirff. 

56 M ' intlnua nel cuore ■ 

j7 Chi nella vita mortale è 
flato troppo ardito. 

38 Dubbio fondato Ai quella 
finta Teologìa , che chi af per- 
ta a convertirli al fine della 
vita , morendo pure in gra- 
zia , non fia Cubito ammef- 
fo al Purgatorio , ma fia 
trattenuto nell'Atrio, per 
tanto tempo , quanto eia 
vfvuto fin alla fua con ver- 
done , fa Ivo che fe i Tuffi-a- 
gi non gì* impetrino feorta- 
mento di quello poetico an- 
tipurgatorio. 

§9 A Provengano convertitoli 



fu T ultimo, e morto poco 
tempo fa . 

40 Donata . 

41 La Storia è quella • Un 
Amico di Provenzano era 
Prigioniero di Guerra di 
Carlo II. Re di Puglia , il 
quale aveva fatto intendere, 
che fe dentro i! tal tempo 
non gli fodero sborrati per 
il di lui rifeatto io. mila 
fiorini d' oro , I* averebbe 
fatto decapitare: Provenza- 
no per liberare I 1 Amico pre- 
gò il Popolo di Siena adu- 
nato in Piazza a (occorrerlo 
di quella fomma , vincendo 
ogni vergogna di venir a 
quell'atto quali di mendica- 
re dal Popolo , efTendo egli 
Cavaliere tanto primario: e 
per qucA* opera d'ave* li- 
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CANTO XI. 87 

Liberamente nel campo di Siena , 
Ogni vergogna dcpojla , 44 x* affijfe : 

Egli » per trar V amico fuo dt pena , 
Che fofienea nella prtgion di Carlo , 
Si condujie 45 a tremar fer ogni vena . 

Vià non dirò » e fiuro fo che parlo : 
Ma poco tempo andrà , 46 f he i tuo* vicini 
Faranno /?, che tu potrai 47 cbiofarlo: 

Queft* opera gli tolfe quei confini . 



berato 1* Amico a corto di 
tanto fuo tortore : fingo 
Dante , che ProvcQaano ne 
fu da Dio remunerato con 
rifparmiargli il longo , e pe- 
nofo confine dovutogli ncll* 
Atrio del Purgatorio* 
41 Provenza no. 

43 Oderifi. 

44 Si fermò a pregare il Po- 
polo • 

45 Per l'orrore di quell* atto , 
a cui abbacava la fua digni- 
tà. 



45 I tuoi Cittadini di Firenze 
tacciandoti , e conficcando 
i tuoi beni • 

47 Interpetrarlo, quando efu- 
le , e tapino ti condurrai a 
pitoccare , come fece Pro- 
vengano . Dice come futuro 
quelche era prefente , trovan- 
doti già Dante in efilio in 
Cafa d'altri, che per corte- 
fia lo ricettarono , la qual 
miferia quanto fia fenfibile 
a un ben nato, egli TefprU 
me c 16. Par. 
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CANTO XII. 

ARGOMEKTO. 

Partonfi i due Poeti da Oderifi , e vengono alla 
cornice ; ove veggono intagliate fa la prima 
molte immagini , Te quali fono tutte efempj di 
Superbia • Pofcia deferive la falita fopra il fe- 
condo balzo , ove fi purga il peccato dell' In- 
vidia . 

DI party come buoi y che vanno a giogo, 
W andava io con quella i anima carca > 
Fin che 7 fofferfe il dolce pedagogo . 
Ma auando dijje , Lafcia lui , e varca , 
Coe qui è buon, con la vela e co y remi. 
Quantunque può ciafeun , tinger fua barca : 
t>rifto , sì com* andar vuoljt> rifemi 
Con la per fona , avvegna che i penjieri 
Mi rimanejjer* e 2 chinati e fiemt » 
P »' era mojjo , e feguìa volentieri 
Del mio maeftro i pafp , e amendue 
di moflravdmy com % eravam g leggieri \ 
Quando mi dijfe : Volgi gli occhi in gtùc ; 
Buon ti fard , per* 4 alleggiar la via, 
Veder lo 5 letto delle piante tue • 
Come^ 6 percb? di lor memoria Jta, 
Sovr y a* fepolti le tombe 7 terragne 
Fortan 8 fegnato quel , cV eglt era pria ì - 
Onde lì molte volte fe ne piagne , 
Per la puntura della rimembranza, 

t Di Ode ri fi miniatore • t 5 II fuolo , che co i pi è cai petti. 

* Umili 1 e fgonfi di fatto per 1 6 Siccomè affinchè rimanga^ 

la predica morale del Minia- j memoria de ì già defonti • 

tore . I 7 Fatte in terra , e nel pavU 

5 Agili, e fpediti al carainare * memo, non in alto per le 

4 Per alleggerire l* incornino- | mura . 

do del camtnate » | 8 figurato , ed effigiato» 
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CANTO XII. 89 

Che 9 foto a* pii dà ielle calcagni : 
Sì vid y io lì , ma di miglior ftmbianza , 

Secondo 10 /* artificio , figurato , 

figuro 1 1 per via di fuor dal monte avanza • 
Vedea colui , che fu 12 nobil creato 

Più d'altra creatura, gtù dal Cielo 

Folgoreggiando fiender da un lato» 
Vedeva il Briareo fitto dal telo 

Celejliaì giacer dall' altra parte , 

Grave alla 14 terra per lo mortai gielo • 
Vedea 15 Timbrèo, vedea Pallade, e Marte 

Armati ancora , intorno al padre loro , 

Mirarle 16 membra de' Giganti /parte • 
Vedea Uembrotte 17 appiè del gran lavoro , 

Quafi fmarrito , e riguardar le genti, 

Che 'nSennaar , con lui, fuperbt foro. 
O 18 N/ofc, con che occhi dolenti 



9 La quale punge come fprone. 
folamcnte quelli , che fono 
di cuor umano, e pietofo, 
paflandofi all'incontro fenz* 
alcun* fenfo fopra le fcpol- 
ture da chi inumano . 

10 Secondo le buone regolo 
della f cui tur a . 

11 Tutto quello (pianato, che 
Sporge in fuori dal Monte 
in larghezza di circa a 10. 
palmi , ed è la via , che qui 
giri attorno al roedeùmo 
Monte. 

si Lucifero • 

13 Brutto mefcuglio di facro, 
c di profano , di verità ri- 
velate , e di favole . 

24 Madre favolofa , come degli 
altri, così di qucfto centi- 
mano Gigante. 

15 Apollo così cognominato 
dal Fiume Timbrio nel 
Territorio di Troja , prefio 



cui era un Tempio di queft' 
Idolo • 

16 Conforme la favola della 
Gigantomachia . 

17 A pie del lavoro della Tor- 
re di Babelle incominciata,, 
nella pianura di Sennaar. 
Gen. 11. 

18 Donna favolofa , che inva- 
nitati della fua fecondità , e 
quindi infunando la Dea 
Latona come infeconda ap* 
petto a fe , Diana , e Febo 
per vendicare V ingiuria del- 
la Madre eftinfero faettando 1 
la di lei Prole Ov. 6. Met. 
Con molta grazi! il P. D' 
Aquino parafrasò quefta ter- 
zina . Agnina citcumftant 
natotum exangui* , damnit 
Te , Niobi , facund* lui fi 
nunc perdita luélu concidi f , 
ex tind os intn bis féxea f f N 
tut. 



Di 
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Vedev' io te * 19 fognata in fu la fi rada » 
Tra fette e fette tuoi figliuoli fpenti i 

O Saul , e offv *» /Zr propria fpada , 
Quivi parevi morto in 20 Gelboè , 
CA* foi «0» pioggia > ne rugiada ! 

O /o/fc 21 Aragne % sì vedea io te, 

Cid mezza ragna , fri/fa, mi /« gli Jlr acci > 
Dell' opera j che mal per te fi fe\ 

O 11 Roboanygid non par che minacci 

Quivi il tuo il fegno : ma pien di fpavento » 
Kel porta un carro prima cb y altri 7 cacci. 

Mo tirava 24 ancor lo duro pavimento , 
Com* Al me otte a fu a 25 m/l</r* caro 
P**w /o 16 fventurato adornamento • # 

ìdoflrava come 27 # gittaro 
Sovra Sennacberib dentro dal tempio » 
E cowiff morrò /«r, 7 lafliaro • 

Moftrava la mina, e 7 cjWo fcempio 
Cbefe* 28 Tamiri 9 quando dijfe a C/ro, 



29 Effigiata* 

10 Montagna celebre per l'a- 
trocità di quefto fatto» e di 
quefta maledizione 1. Reg.i. 

ai Donna favolofa, che sfidata 
Pallide a chi tette va meglio , 
fu da quefta Dea , dopo che 
1* ebbe vinta , trasformata 
io ragno. Ovid. 1 6. Met. 

%% Roboamo figliuolo, di Salo- 
mone, da cui per la fuper- 
ba fua tirannia fi ribellaro- 
no undici Tribù, ed egli per 
porfi in falvo dal loro furo- 
re fugga- (opra un Carro in 
Gerusalemme Iib.3. Rcg.c.i». 

13 La tua effigie. 

m tn un altro quadro inta- 
gliato. 

*S Erifile. ... 

%6 Perchè ella guadagnata , e 
corrotta da Polinice col re- 



galo d' una preziofa collana , 
avendo fcoperto, dove An- 
fiarao fuu marito s' era na- 
fcofto per non eflcr coftret- 
to d'andare alla guerra di 
Tebe; Almeone vendicò il 
tradimento fatto al Padre 
con uccidere per di lui or- 
dine la Madre , f*8o pus , 
& fcelerstur eoiem • 

17 Adramaiech , e Sarafar tru- 
cidarono fuo Padre Senna- 
cberib Re degli Alfio in 
atto eh' egli facrificava all' 
Idolo Nelìroch % e trucida- 
tolo fi fuggirono nell'Arme- 
nia 1. 4. Reg. c. 19. 

iS Regina di Scizia, la quale 
prefo con ftrattagemma pri- 
gione Crro Re di Perfia , 
che le aveva uccifo l'unico 
fuo figliuolo , lo fece deca- 
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CANTO XII. 

Sangue fittiti , ed io difangue f empio . 

Mofìrava* come in rotta fi fuggirò 

Gli Affìriy poiché fu morto 29 Oloferne » 
E anche le 30 reliquie del martiro. 

Vedeva Troja in cenere e'n caverne: 
O ai lìton^comete 32 baf^o e vtle 
Mojtrava 7 /^wo , e £e /) dtfeerne t 

Qua! di penneì fu maefiroy e di 33 fitti* 
Che ritraete V ombre e i tratti y cV ivi 
Mirar 34 fari e no uno *ngegno fìttile t 

Morti li mortt , e i vivi paren vivi • 

No» vide me* di me y chi 35 vide 7 vero > » 
Quant* io calcai , jfo ri* 36 chinato givi • 

Or 37 fuperbitey e via y coi vifò altiero 9 
Figliuoli d 1 Eva* e non chinate 7 volto % 
Sì che veggi at e 7 ^ q/?ro «w/ fentiero . 
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pitare , e poi prefa la di lui 
tefta la pofe in un otre pie- 
no di fangue dicendo fatta 

te [angui ne, auem fitijli* 

%p Capitano degli Atfìrj tru- 
cidato dalla valorofa Giu- 
ditta. 

30 Cioè la gran ftrage , che 
dagli Ebrei fi fé' degli Af- 
fi rj dopo l' uccisione del Con 
dottiere nella loro fcom pi- 
gli a ta fuga. 

51 Troja è la Provincia , Ilion 
la Città propriamente , fe_* 
bene da Virgilio , ed altri 
Poeti antichi , fpeffo Troja 
per la Città fi piglia. 

3» Dante figura Ilio effigiato 
così umile mirando alla pa- 
tetica efpreJfione di Virg. 

Cectditque fuperbum tiium , 
& omnit bumo fumat Nrptu- 
Uié Troja» 
33 I finimento da difegnare , 
e non forbita , e vaga dici- 



tura , come inettamente fpie- 

ga tal* uno . Quando ginn fa 
a Simo» /* alto contetto , tba 
a nome mio gli pofe in man 
io file y dice il Petr. lodan- 
do il Pittore, che gli ave- 



va fatto il ritratto di Lau- 
ra . 

34 Guardare con ammirazione* 
3 s Verfo che vale un Perù ; 
non vide quelle perfone p i il 
al naturale chi fi trovò pre- 
ferite a rimirarle, non nell' 
effigie loro, ma in fé fteflfe. 
36 Finche io giva colla per- 
fona chinata per veder me- 
glio queir Iftone incife nel 
pavimento . 
j 37 Orsù via invanitevi pure , 
I e andate pure col capo alto 
fenza mai abbacare gli oc- 
chi a confederare U VOftttU 

condizione vile ce. 
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gt DEL PURGATORIO 

Più effigici per noi del monte 38 volto , 
E del cammin del Sole ajjai più fpefi , 
Che non fìmava V animo 39 non fciolto ; 

Quando colui , che fimpre innanzi atte fi 
Andava , cominciò : Drizza la tefia : 
Hon è più tempo da gir sì fofpefi • 

Vedi cold un' Angel , che /' apprefla , 

Per venir ver fi noi : 40 vedi , che torna 
Dal fcrvigio del di /' ancella fejla . 

Di riverenza gli atti e 7 vifo adorna » 
Sì eh* ei diletti lo 'nviarci y n fufo : 
Penta che auefio dì mai non raggiorna • 

V era ben del fuo ammonir 41 ufo , 
P«r <W «o/i f>fr/*Vr tempo , // r&f 'a 
Materia non potea parlarmi 42 cbtttjò. 

A noi venia la creatura bella, 

Bianco 43 veflita , e /rtrr/ 4 , 
P^r, tremolando, mattutina /iella. 

Le braccia aperfe > e fW/ tfper/J /' : 
Biffe : JWfe ; 9»} fin preffo i gradi , 
£ agevolmente ornai 44 ,/T yà/* » 
queflo annunzio vegnon 45 mo/ro r^rfi : 
O £f umana , per volar fu nata > 
Perchè a poco vento così cadi ? 

58 Girato . 

39 Tenendolo quafi legato d'at- 
tenzione , e fiflazione in_- 
quel pavimento iftoriato. 

40 Vedi , che la feda ora di 
quefto quinto dì è già paf- 
iata , ed avendo compito 
f ufizio fuo , fe ne torna dal 
fcrvigio del Sole , che col 
fuo corfo fa il giorno : così 

. nel c. ix. di quefta Cantica, 
e già le quattro ancelle eran 
del giorno rimafe addietro : 
e che le ore fervino al Sole 
come di ancelle è fantasìa 
di Ovid. nel a. delle Trasf. 



jungere equor Tttan veloce» 
bus imperai borie ; jujfa deck 
celerei peragunt • 
41 Pratico , e ben capace* 
41 Ofcuro. 

43 Grecifmo familiare a i Poe- 
ti latini: Migra oeuloi,alba 
genat ec, 

44 Si fale più agevolmente» 
fgravati dalla fuperbia vizio 
degli altri più grave . 

45 Affai pochi , e (Tendo mol- 
tiffimi quei 1 che per fuper- 
bia non corri fpondono alle 
divine chiamate. 
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Menocci ove 46 la roccia era t agi tata : 
Quivi mi battèo V ale per la frante , 
Voi mi fronti fé 47 ficura V andata . 

Come a man de/tra, per fai ire 48 al monte » 
Dove Jiede la Cbiefa* 49 che foggioga 
La 50 ben guidata fopra 51 Rubaconte 9 

Si rompe del montar /' 52 ardita foga , 

Per le 53 fiale* 3 cbe fi fero 54 ai et ade y 
Cb* era Jtcuro 7 quaderno e la doga : 

Così /' 5J allenta la ripa 9 cbe cade 
Quivi ben ratta dall' altro girone : 
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4$ Lo fcoglio, che formava il I 
monte era aperto , e taglia- | 
to a ficaia , per la quale al 
fecondo balzo fi afeendeva . | 

47 Cioè per virtù di quella 
per coffa d' ale , che quali un 
facramento immaginato alla 
poetica lo purgava dal pri- 
mo peccato, che purgavafi 
nel primo girone • 

48 Al monte, dove in Firen- 
ze è la Chiefa di S. Miniato . 

49 Che per la Tua fituazione 
domina Firenze, c gli fH 
fopra da quella parte , dov* 
è Rubaconte uno de i Ponti 
d' Arno • 

50 Ironìa : Firenze ben gui- 
data | e governata , cioè tut- 
to al contrario . 

51 Che oggi più comunemen- 
te fi chiama il Ponte alle 
grazie • M. Rubaconte da 
Mandello Cavai ler Milanefe 
fu Podeftà in Firenze Tanno 
1100. , e diede il nome a 
quefto Ponte , che fu fabri- 
caro queir anno di fua reg- I 
genza. I 

51 La ripida, e longa falita • I 
53 a cordonata. f 



$4 A quel buon tempo antico, 
che in Firenze non fi face- 
vano frodi , e furfanterie di 
falfare libri , e mifure del 
Pubblico . Allude a due cali 
Icguiti a fuo tempo , il pri- 
mo , che uno falli fico il libro 
de* conti del Pubblico lap- 
pandone una carta , e fotti* 
tuendovene un' altra , il fe- 
condo , che un' altro to- 
gliendo via la doga marca- 
ta, e fegnata col figlilo del 
comune , con cui fi degnava- 
no tutti i vali di mifura» 
che fervi vano a contrattare , 
V adattò ad un' altro vafo , 
che teneva meno , vendendo 
con quello il vino: male pe- 
rò il Daniello fpiega doga 
per la pagina, che fu tolta 
via da quel libro macftro, 
dicendo che i libri in quei 
tempi fi facevano di tavolo 
$5 Rimane agevolata per limi- 
le cordonata, o Scalca que-- 
ita ripa , fa qua! per altro 
feendegiù dal fecondo al pri- 
mo girone aiTai ripida. 
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94 DEL PURGATORIO 
Ma <6 quinci 9 e qutndt V alta pietra rade • 

Koi volgendo ivi le nojire perfine > 
Beati pauperes fpiritu , voci 
Cantaron tt , che noi Uria fermone • 

/[hi quanto fon diverfe quelle foci 
Dall' Infernali ! che quivi per canti 
S* entra > e laggiù per lamenti feroci » 

Cid montavdm fu per li fcaglion fanti , 
Ed ejjer mi parca troppo più lieve , 
Che per lo ptan non mt purea davanti t 

Ond' io : Maejlro , dì , qual co fa greve 
Levata /' è da me , che nulla quajt 
Ter me fatica andando fi rtceve ? 

Rifjtofe : Quandi i 57 P , che fon rimafi 
Ancor nel volto tuo prejjo che ftinti , 
Saranno , 58 come /•«», del tutto rafi f 

Tien li tuo* piè dal buon voler sì vinti » 
Che non pur non fatica fentiranno » 
Ma fia diletto loro ejjer fu pinti • 

Allor fec* io come color , che vanno 
Con co fa in capo » non da lor fa futa % 
Èe non che i cenni altrui fofpicctar fanno : 

Tercbè la mano ad accertar s* aiuta % 
E cerca » e truova , e queir uficio 59 adempie , 
Che non fi può fornir per la veduta : 



56 Ma è però più ftretta della 
detta coda , e cordonata , 
che tira fa a S. Miniato ; si 
che la fponda di pietra toc- 
ca dall' uno e )' altro lato 
chi per quella Tale • Cosi 
Virgll. 3. Encid. Hint alias 
tante* pr^jctlaque f*X* Fé» 
tbyni radimui • 

57 I P. cioè le cifre de' pec- 
cati , le quali ti furonò in- 
cife in fronte dall' Angelo 
Portiere • 

58 Come il primo P. Scancel- 



lato da quella mifteriofa- 
percofla • 
59 Col toglierti* di capo tartan- 
do per efempto una piuma » 
o una lappola , ciò che egli 
non potrebbe fare per aju- 
to, e direzione degli occhi, 
che non veggono il proprio 
capo. 



Digitized by 



CANTO XII. 

E con le dita della defìra 60 fcempie 
Trovai 61 pur /et le lettere , che y ncifi 
Quel dalle chiavi a me fovra le tempie : 

A che guardando ti mio duca forrife . 
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do Diti ftefi , e difuniti l'uno I 
dall'altro. j 

61 Solamente fei , avendomene j 
per altro i' Angelo , che fc- 1 



devi cuftode alla porta del 
Purgatorio incile fette fu U 
fronte . 




1 
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56 DEL PURGATORIO 



CANTO XIII. 



A R G O ME K 9*0. 

Giunto Dante fopra il fecondo balzo , ove fi purga 
il peccato della Invidia, trova alcune anime vc- 
ftite di cilicio | le quali avevano cuciti gli occhi 
da un nlo di ferro j e vede tra quelle Sapìa 
donna Sanefe • 

. . . 

NOI eravamo al Jbmmo della fiala » 
Ove I fecondamente i Jt rifega 
Lo monte , che g falendo altrui 4 difettala* 
Ivi così una cornice lega 

Dintorno 7 foggio , come la primaja ; 
Se non che V arco fm 5 più tojto piega • 



« Immaginati fette botti una 
fopra l'altra di tal propor- 
zione tra di fe , che della 
prima foflc minore la fe- 
conda , della feconda la ter- 
za, e così veni fiero feeman- 
do fin* alla fettima più aita, 

•e più piccola di tutte : e 
in oltre immaginati quella 
di/uguaglianza difuguaie in 
modo , che la prima bòtte 
iìa in giro più larga della 
feconda per efempio quattro 
palmi > ma poi la feconda^ 
rifpetto la terza vantaggi 
meno di quattro palmi, e 
così via via degradando fin' 
all' ultima : Or quello fareb- 
be un tal qual modello della 
montagna di qucfto farneti- 
co Purgatorio. 

» Si riftringe , fi ri t i ra io den- 



1 < 

\ 
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tro. Così i muri maeftri de 
i Palaci a ogni piano fi ri- 
legano , feemandofi per efem- 
pio un palmo della groflez- 
za del muro , e quelli attor- 
tigliamenti di muro a ogni 
palco chiamanfi le rifeghe : 
1 Poeti dunque erano giunti 
alle feconde nfeghe del mon- 
te. 

Salendo, cioè mentre vieri 
fai ito : modo di dire figura- 
to; così il Petrarca gufan- 
do *ffl'gge piò che non ton- 
forta , c Virg Vritqut vi- 
dtnào famina , cioè dunu 
vtdetur • 

Purga dal male de* peccati • 
Più pretto piega, e volta cf- 
fendo di pm augurio circui- 
to . 

Om- 
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C A N T o xin. . 

Ombr* 6 non gli è 9 ne fegno » che fi faja 
Far 7 // la ripa* e par sì la via fcbtetta 
Col livido color della petraja • 

Se qui, per dimandar y gente /' appetta t t 
Ragionava 'IJ'oeta, f' temo forfè * 
Che troppo avrà d % indugio nojira 8 eletta 

Voi fifamentc al Sole gli occhi por fé : 
Fece 9 del dejlro lato al muover centro » 
E la fini/Ira parte di fé torfe • 

O io dolce lume , a cut fidanza i 9 - entro 
Per lo nuov) cammin , tu ne conduci » 
Die ea , come condur Jt vuol quinc* entro : 

Tu fealdt 7 mondo: tu fovr* ejjo il luci : 
S* altra cagione in contrario non pronta 9 
Efier den Jempre li tuo* raggi IJ duci • 

Quanto di qud per un 14 mtgliajo fi conta , 
Tanto di Id eravdm noi già iti 
Con poco tempo , per la voglia pronta: 

JE verfo noi volar pur on fentitt , 

Kon però vtjit , /pinti 15 parlando 



6 Non comparifee lì un' ani- 
ma, nè lì vedono Immagi- 
ni effigiate fu la ripa, o nel 
Aiolo delia ftrada, com'era- 
no nel balzo di l'orto ; con 
giudizio, non ve le pone , 
Te qui avevan tutti gli occhi 
ferrati . 

7 Ma fi vede bensì la ripa , e 
Ja ftrada fchictta , e fenza 
ornamenti , e di pietra di 
color livido , colore molto 
adattato all' invidia y che 
s' attrifta, e allividifce del 
ben altrui. • 1 1 

8 La noftra determinazione già f 
fatta di fai ire guelfo Monte; j 
© pure l» elezione delia Ara- I 
da , per cui incamminarci • I 

9 Fece una giravolta Tu U man j 
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10 Preghiera al Sole , empia 
a prenderla in fenfo proprio ; 
per s ridurla a buon lento , 
conviene - intendere il Solo 
, Divino -, che ha le fue per» 
lezioni , e grazie per raggi • 

zc Rifplendi . 

ix. Fa riparo, e oftacolo, co- 
. me le nuvole , 9 altro , che 
s'interponga tra gli occhi , 
e il Sole . Prontare vuol di. 
re propriamente importuna* 
re, foilccitare, far prefcia, 
premere • 

13 Scorte. 

14 Un migliaio di paflì, cioè 
un miglio • 

15 Che parlando invitavano 
cortefemente altrui al con* 
vito della carità , virtù con* 
traria al vizio dell'invidia* 

G 
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98 DEL PURGATORIO 

Alla menfa d'amor cortei inviti • 
La prima voce , che pafsò volando , 

Vinum 16 non habent, altamente dijfe 9 

E dietro a noi V andò reiterando • 
£ prima y che del tutto non s*udifle y 

Ver 17 allungarli ; un 9 altra, I* fono . 18 Orefle^ 

Taf so gridando » m rfwfe 19 »o» ** affijjc • 
O , </i/}' /o , ci* voci fon quejle f 

E corri* io dimandai ; ecco la terza 

Dicendo : Amate » da cui mah avejie • 
Lo buon maeflro : 20 Quejlo cinghio sferza 

La colpa della 'nvidta, 21 e però fono . 

Tratte da amor le corde della ferza. 
Lofren vuol* ejjer del contrario fuono : 



16 Parole della Santiflìma Ver- 
gine dette per carità verfo 
il profljmo alle Nozze di 
Cana di Galilea, per impe- 
trar dal fuo Divino Figliuo- 
lo la mutazione dell'acqui 
in vino , e con ciò rifpar- 
iniare a -quegli Spofi U con- 
fusone . 

17 Per il difeoftarfi » ed allon- 
tanarti 1 che faceva • 

18 Figliuolo di Agamennone, c 
Clitcnneftra , celebrato da i 
Poeti per l' amicizia con Pi- 
lade, e infamato per aver 
uccifo fua madre in atto di 
praticare con Egitto. Il Pa- 
dre d'Aquino per mitigare 
Y indegnità , che un Matri- 
cida fia me fio al Purgatorio 
lo nomina col folo primo ti- 
tolo di lode : Oreflìs cui non 
nota fide/ ? Ma il capriccio 
poetico di Dante già s' è 
arrogata quefta licenza di 
mettere fu , e giù chi gli 

1 $ Non fi fermò • 



ao Quefto cerchio , e girone 
punì (ce ; cioè in quefto fi 
purga il vizio dell' invidia. 

ti E però le corde della sfer- 
za, con cui fono sferzati gì' 
inv idioti , fono tolte , e ca- 
vate da carità , e da amore : 
e il freno , che ne ritiene, 
e non ci lafcia correre ad 
invidiare il bene degli altri , 
deve edere di qualità con- 
traria all' invidia , quale è 
quella difpofizione di animo, 
che c' inclina ad amarlo : 
infomma qui in quefto cer- 
chio la carità all'invidia op- 
pofta è quella , che caftiga 
l'invidia. Il Daniello mi- 
seramente confufo tra le-j» 
traslazioni sì difparate di 
fuono, e sferza , f piega quel 
eorde per corde da lì r omen- 
to , che dice e (Ter tratte * 
cioè toccate , e carteggiate , 
come le corde d* una Lira , 
o di un liuto. 
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Credo , 22 che V udirai , per mio avvifo , 
Prima 9 che giungbi al pajjb del perdono • 

Ma ficca gli occhi per l'aer ben fi/ò 9 
E vedrai gente innanzi a noi federjty m 
E ci a fan è 23 lungo la grotta aJJtfo% 

Allora piti che prima glt occhi aperji : 

Guardami innanzi 9 e vidi ombre con manti 
Al 24 color della pietra non diverfi. 

E poi che fummo un poco più avanti , .. . 
Udì gridar , 25 Maria , ora per noi ; 
Gridar , Michele , e Pietro , e tatti i Santi • 

No;/ credo ) che per terra vada 16 ancoi 
Uomo sì duro y che tionfoffe punto 
Per compajfton di quel > c£* i* vidi poi • 

Che quando fu* f i prejjò di lor giunto , 
Che gli atti loro a me venivan certi 
Ter 27 gli occhi fui di grave dolor munto • 

Di vii 28 ciliccio mi parean coperti , 
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ax E credo mi fi porgerà oc- 
cafìone di ammaendarti con 
fnlutc voli avvili fa que- 
llo particolare prima chc_* 
arrivi a piè della ficaia, che 
dal fecondo al terzo balzo 
conduce; ove fi fìnge l'An- 
gelo , che perdona , e rimet- 
te il peccato , al duale fi è 
in quello cerchio foddis fatto. 

13 Lungo la coda del Monte, 
eflendo probabile , che il 
Poeta fcnvelTc roccia , e non 

§ rotta , come oflcrva il Pa- 
re d* Aquino ; sì perchè 
fatta menzione dalla grotta 
di Catone nel piano , non fi 
favella poi più di grotte ne 
i gironi i sì ancora perchè fi 
descrivono quefte anime» 
e (pretta mente in tal politura, 
come fe fi appoggi a Aero al 
mtào , che dietro le rcg- 
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| ge , al che non è adattato 

1 il concavo di una grotta. 

14 Di color livido , com' era 
quel della pietra . 

15 Cioè tutte le Litanie de* 
Santi 9 come fan gli orbi , 
che fianno accattando alle 
Chiefe di concorro . 

16 Vale oggi , aderto , voce 
Lombarda più volte ufata 
dal noltro Poeta , che fem- 
bra talora fare incetta di fi- 
miglianti vocaboli . 

17 La com pa (Bone mi fpremè 
a forza dagli occhi lagrime 
in abbondanza. 

iS 11 Vcliut. cita con molta 
erudizione, ma con poca fe- 
deltà, come qui; dove per au- 
tor ^arc la fantafia del Poeta, 
affibbia a Geremia quefto te- 
flon mi peccai or efl t ut invidut 9 
cilicio pmmtentU accingati • 
G 2 
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E Vun 29 fo f eria V altro con la /palla, 

E tutti dalla rtpa era» /offerti: 
Co fi li ciechi , a cut la roba /alla » 

Stanno a* 30 perdoni a chieder Icr bijbgna 9 

E V uno y l capo fivraV altro 31 avvalla > 
Terchè in altrui pietà toftofi pogna, 

Kon pur per lo finar delle parole , 

Ma per 32 la vtfia, che non meno agogna : 
E come agli orbi non approda 7 Sole , 

Cor) ali 9 ombre , dov* io parlava ora , 

Luce del del di /e 33 largir non vuole : 
Cb y a tutte un fil di /erro il ciglio /ora , 

£ *mt*) /i cow* 34 /par v ter /elv aggio 

Si fi, però che queto non dtmora* 
A me pareva andando /are oltraggio , 

Vedendo altrui , non ejjcndo veduto : 

TercV i y mi volfi al mio configli 0 /aggio. 
Ben Japev' ci, che volea dir 35/0 muto: 

E però non attefe mia dimanda : 

Madijjè : Parla, ejit breve et 36 arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 

Della cornice , onde cader fi puote % 



19 Soffrii il pefo dell' altro , I 
perchè 1' uno all' altro ap- | 
poggiavafi di fianco , e di 
dietro fi appoggiavano tutti 
alla roccia del Monte, dalla 
quale erano (ottenuti • 

30 Alle Cbicfe , dov' c il per- 
dono. 

$i Piega , abbaffa , e appoggia 
il capo fopra dell' altro , per 
ritagliare pia tofiamcnte in 
altrui la pietà* 

31 Per la villa di politura sì 
miserabile , che non meno 
delle parole ha forza d'in- 
durre a far la limofina . 

§3 Fare di fe largo dono . Vedi 
la Caia dell' invidia deferii* 



ta da Ovìdri. Mei. , da cui 
ha prefo Dante varie fpe- 
ciette per quefto fuo girone. 

34 Sparviere foraftico non be- 
ne addomefticato , perchè 
troppa fi sbatte. < 

35 Ciò che io vokva dire, an- 
corché non lo diceffi ancora. 

36 Avverte il Padre d» Aquino» 
non cflerfi ufata dal Poeta 
la parola arguto per fervirc 
alla rima , ma al fenfo ; per- 
chè effondo i ciechi di men- 
te meno di ft ratta , ftà bene il 
parlare con loro con brevi- 
tà , ed arguii» . 
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canto xin. 

Verchè da nulla fponda /' inghirlanda : 

Doli* altra parte «' tran le devote 
Ombre » che per 37 l'orribile co/tura 
Vremtvan //, che 38 bagnavan le gote . 

Voljtmt a /oro, ed y O gente ficura. 
Incominciai , di veder V 39 alto lume* 
Che 7 difio voftro filo ha in fua tura : 

Se tofto grazia 40 rifolva le /chiame 
Dt vojira cofcienzia y 41 /? che chiaro 
Ver ejfa feenda della mente il fiume ; 

Ditemi { che mi fia graziofo e caro) 

S'anima è qui tra voi> the fia 42 Latina* 
E forfè a hi fard 43 buon y /' f V apparo • 

O frate mio 1 44 ciafeuna è cittadina 
D'una vera cittd : ma tu vuoi dire % 
Che vivejjè in Italia peregrina. 

Queflo mi parve per rtfpofla udire 

Più innanzi alquanto , che Id dov 9 io flava Z 
Ond' io mi feci ancor più la fentire • 

Tra l'altre vidi un' ombra , 4J cb* afpettava 
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37 Orribile per cfler rozza, 
non ragguagliata , e lifcia • 

38 Benché avevano le palpebre 
cucite , nondimeno dirotta- 
mente lagrimavano. 

39 Iddio, a cui Colo anelate • 

40 Purghi le brutture , e lo 
macchie della voftra cofeicn- 
za. 

41 Sicché da e fia già ben pur» 
gata , come da fonte , ne deri- 
vi un conofeere più limpi- 
do inficme , e più pieno ; 
eflendo che per Incontrario 
lacofcienza macchiata ofeu- 
ra l'intelletto, onde V A po- 
rtolo diffe de' Filofofi viziofi : 
Oh fcurmtum efi in fileni cor 
torum. Rom. 1. 

41 Italiana. 

45 Di giovamento , fc la co- 



nofee r ò ; perchè ritornato al 
Mondo pregherò per lei . 

44 Allude a quel di S- Paolo : 
No» babemus bìc mxnentem 
Ci vitata, (ed futura* tn- 
quirimus , eflendo di tutti 
fa vera Patria il Cielo , ef- 
fendo noi in terra fot di 
paflaggio: o pure per e (Ter 
allora fpogliate de' loro cor- 
pi , i quali foli pofTon rico- 
no/cere per Patria quella^ 
terra, onde traffor l' origine: 
l'anime feparate non erano 
nè Ital<ane, nè Francciì , nò 
Tedefche. 

45 Faceva fem.'oìanza di afpet- 
tare qualche replica da me f 
e come f>.a rebbi un orbo , 
quando 4ubbiofo di ciò , che 
gli folle rt.no da altri detto, 

G 1 
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In vifia • e fi volejfe alcun dir : Come : 
Lo mento a guifa d f orbo in Ju levava • 

Spirto , difs* io , che ter fai ir 46 fi dome 9 
Se tu fi' quelli^ eoe mi rtfpondefìi 9 
Fammiti 47 conto 0 per luogo , 0 per nome • 

l' fui Senejè, rffpofby e con quefti 
Altri rimondo qui la vita ria % 
Lacrimando 48 a colui , che fe ne prefli • 

Savia 49 non fui 9 avventa che Sa pia 
Fojfi chiamata , e fu* degli altrui danni 
• Più lieta ajjai , che di ventura mia • 

E perchè tu non credit ci? i' t'inganni ; 
Odi) fe fi*i 9 com' f ti dico 9 folle: 
Cid dtfeendendo V 50 arco de' mit 



per non averlo ben capito 
flcfse col vifo voltato io fu 
in atto di voler pronunzia- 
re , come dite ? come va 
quella co fa , che io non l'in- 
tendo? COSI pOCO a propos- 
to taluno , a cui non ho vo- 
luto altre volte fare il nome ■ 
La fpiegazione più giurìa è 

Juefta: e fe taluno voletfe 
irmi , come poteva fembra- 
re in vifta di afpettare , men- 
tre pure aveva ferrati gli 
occhi 1 che fon quelli , che 
più d' ogni altro fanno la fpia 
de' noftri affetti; ( rifponde 
Dante medefimo a quefhu 
obbiezione che fi fa : ) ecco- 
lo come ; teneva il vifo al- 
zato in fu , come fanno i 
ciechi, quando vogliono o 
àfcoltare altri, o parlar clfl. 

46 Ti purghi, e peni per fall- 
re- mondo al Cielo. 

47 Fammiti conofeere , o di- 
cendomi il tuo nome, o al- 
meno palefandomi il luogo | 
della tua calcita. | 



mie 9 anni f 

48 Piangendo, e fofptrandoa 
Dio , acciocché conceda a me 
fe tfcflb a godere. 

49 Concettino miferabile , e 
non da Poeta di tanto fenno : 
11 P. d'Aquino fattamente ha 
flimato pregio dell'opera di 
tralasciarlo , non però che 
non fotfe capace di efTer tra- 
fportato in latino fenza che 
avelie tanto dell' inetto , po- 
tendo tradurli , e tirarli 
avanti il periodo da lui in- 
cominciato così : SspUnL. 
( quanqusm fapienti* tantum 
nomen inane dedit ) . 

50 Avendo già pallata la metà 
della vita, che fuolc comu- 
nemente godere un uomo, 
che bene fi raflbmiglia ali* 
arco, perchè fino a 3$. anni 
fi afeende , fino a 40. è co- 
me il colmo dell'arco , e poi 
fi comincia pian piano a pie- 
gare , e difeendere : di que- 
llo modo di dire fi fervei» 
Dante ancora nel fuo Convi- 
vio, ed una fpecie limile è . 
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CANTO XIII. 103 

Erano i cittadin miei preffo a Colle 
In Ji campo giunti co* loro avver fari : 
Ed to 52 fregava Dio di quel , 53 cb* e 9 volle • 

Rotti fur quivi> e volti nfgli amari 
Pajfì di fuga , e vergendo la caccia 
Letizia p refi 54 ad ogni altra difp ari ; 

Tanto , cb* #' leva'n fu 1* ardua faceta , 
Gridando a Dio ; 55 Ornai ptà non ti temo ; 
Come fa 7 56 merlo per poca bonaccia • 

Ptfff 57 i/o/// co» Dio in fu lo fìremo 
Della mia vita : e ancor 58 non farebbe 
Lo mio dover per penitenza* /cerno ; 



quella d' Orazio : multa fé- 
runt anni venientet commoda 
fteum, multa rectientts adi» 
munu e il Petrarca: Rtcl* 
giunto al loco, ove {cernie la 
vita, che al fin caie. 

51 Attaccati in battaglia co i 
Fiorentini. 

51 Cioè che perdettero i Sane fi 
miei Concittadini : Era que- 
iU fguajata Gentildonna Sa- 
nefe cfiJura dalla Patria, e 
rilegata in Colle , non cre- 
do per le fue virtù, 

53 Quali dica , e 1* ottenni non 
per merito de» miei prieghi , 
che ragli d' afina non arri- 
dano in Cielo, dice il pro- 
verbio; ma perchè già Dio 
voleva, che così riufeifle. 

14 Grandi (fi ma, impareggiabi- 
le . 

55 Quelle fon Je parole di co- 
rtei riportate dagl' Itterici ; 
fammi ora Dio ii peggio , 
che puoi ; che io vi vero , e 
morirò contenta ; non ho 
più che temere , nè ho che 
fperar di più . 

56 La favola del Merlo è, che 



effondo pattato un Gennaio 
molto temperato , e dolce , 
il merlo credendo l'inver- 
no già finito fi fuggì dal 
Padrone, cantando non ti 
euro Domine , e he ufeito fo* 
iat verno, ( che tal detto il 
volgo riconofee , e rincontra 
nel canto del Merlo ) ma fe 
ne pentì prefto , che poco 
dopo erfendo nevicato , la 
ftagione rincrudelì* 

57 Pace chiedendogli con' pen- 
timento , e perdono • 

58 Non farci nel fecondo bai. 
zo del Purgatorio , dove» 
feemato già il debito con- 
tratto con Dio per il mia 
peccato di fuperbia , pago 
adeflb il debito contratto per. 
il peccato d' invidia , ma mi 
ritroverei ancora nell'Atrio 
del Purgatorio tra i negli 4 
genti , fe non fofle che il 
ricordò di me nelle fue ora- 
zioni Pier Pettinajo Eremita 
Fiorentino di fanti coftumi . 
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io 4 DEL PURGATORIO 

Se ciò non fojfe cb y a memoria m y ebbe 
Pier Pettinalo in fue finte orazioni > 
A cui di me per caritate increbbe . 

Ma tu cbt fe\ che noftre condizioni 

Vai dimandando , e forti gli occhi 59 fciolti » 
5/ comi* i 9 credo » e 60 tpirando ragioni ? 

CU occhi) di fi* io y mi fieno 61 ancor qui tolti % 
Ma picaol tempo : 62 che pocb\ è Voffeft 
Fatta* per cj]?r con invidia volti • 

Troppa è più la paura , ond* è fofpefa 
L'anima mia, 63 del tormento di fatto : 
Che gid lo y ncarco di laggiù 64 mi pefa » 

Ed ella a me : Chi t* ha dunque condotto 
Quafià tra noi , Ce gii* ritornar credi f 
Ed io : Cojluiy & c meco , e non fa motto l 

E vivo Cotto : e però mi richiedi. 
Spirito eletto , fi tu vuoi cb y ? muova 
Di là per te ancor li morta 9 piedi » 

© quefi* <? a udir sì cofa nuova , 

Kifpofe * che gran fegno è, che Dio t'amt: 

- Terò col prego tuo talor mi giova : 

E ebeggioti per quel, cheju ptù brami , 
Se mai calchi la terra di Tof ana , 
Cb* a 9 miei propinqui tu ben mi 6% rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella gente 66 vana, 



59 Non cuciti , come gli ab- 
biamo noi • 

60 E parli rifiatando , come 
fento , benché non ti vedo. 

t Ancor io farò a Tuo tempo 
qui punito con le palpebre 
cucite • 

€% Ma per poco, perchè poco 

bo offefo Iddio guardando , 

e voltando gli occhi tinti di 

livore per I* altrui bene . 
*3 Bel tormento dì fotto, ove 

la fuperbia fi purga ; eflen- 

do io flato più fuperbo , che I fimo . 

invidioso. I 



54 Mi pefa i e mi dà pena» 
come fe lo portarti , per il 
terrore di doverlo portare 
per lunga pezza. 

65 Mi renda la buona fama 
perduta tra i miei Parenti, 
che hanno di me mala opi- 
nione . 

66 Li troverai tra quella gen- 
te vana de' Senefi . Velluta 
fa a quel vana una chiofft 
tanto obbligante , quanto è 
difobbli&ante quella di Lan- 
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CANTO XTTT. 

Che &j fpera in Tal amone , e perduragli 
Ptà di fferanz* * cV a trovar la Diana: 
Ma 68 più vi metteranno gli ammiragli % 
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6 7 Sperano neft* acqui flato Por- 
to di' Talamone pofto a i 
Confini della loro Maremma , 
già immaginandoli di mette- 
re in Mare formidabili ar- 
male navali ; ma andrà lo- 
ro più fallita quefta speran- 
za di farfi grandi per quefta 
vii , di quel che da loro 
riufeita vana la fperanzaora 
perduta di trovare una grof • 
fa polla d'acqua viva, che 
credevano paria i fotto terra 
per la loro Città, e dopo 
grotte fpefe in ifeavamenti in 
molti divcvfi luoghi non l'han 
mai potuta trovare : perchè 
lachiamaiTcr Diana, ci vuo- 



le a ripesarlo qualche anti- 
quario di Siena. 
6% Ma più, che il Popolo mi- 
nuto , riporranno fu Talamo* 
ne grandi fpcrame i Citta* 
dini principali , che già fi 
figurano di e (Ter fatti dalla 
Repubblica Ammiragli delle 
fue flotte , ed avere il do* 
minio del Mare col loro va* 
Io re , e comando : o pura 
nelle incredibili fpefe fatte 
in adattare , e fortificare quel 
Porto, più vi rimetteranno 
del loro i più potenti , e 
uei , che fono de' Grandi 
i Siena , e ne fperano mag- 
giori onori i e vantaggi . 
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CANTO XIV. 



ARGOMENTO. 

Continova il Poeta il purgamento del peccato della 
Invidia : e moftra di trovare fui medefìmo balzo 
M. Guido del Duca da Brettinoro, e M. Rinieri 
de* Calboli di Romagna • 

CHi I è cojtui, che 7 nojlro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia fiato ti volo » 
E apre i gli occhi a fua voglia , e coperchia ? 
Kon fby chi fia ; ma fi > eh' ei non èfolo : 
Dimandai tu 9 che più glt t* avvicini , 
E dolcemente » // che parli , g accolo : 
Così duo fpirti) Vuno alt* altro 4 chini 3 
Ragionavan di me ivi a man dritta : 
Poi 5 fer li vifi , per dirmi y tapini : 
E ditte V 6 uno : O anima , che fitta 
Nel corpo ancora , inver lo Ciel ten vai 9 
Per carità ne confola , e ne ditta , 



x Parla M. Guido del Duca 
da Bertinoro con M. Rinieri 
de' Calboli da Forlì , i quali 
itavano ascoltando il ragio- 
nare , che fi faceva tra Sapìa, 
e Dante per fona di voce fo- 
reftiera , e che già aveva 
detto d'eflcr vivo in carne, 
e offa ; del che' ammirati 
quefti due orbi tra Te difeor- 
rono. 

* Non avendoli cuciti come 
noi. 

9 E accoglilo dolcemente sì 
che parli ; ( e (Tendo accolo 
accorciatura , e fincope di 
accoglilo. Così il Burchiel- 
lo nel 3. Sonetto della fé- 
conda parte dine tolo per io- f 
gliU . V. il Varchi Dell'£rco- \ 6 



lanoacarte 175.) siche allet- 
tato da quelle cortei] acco- 
glienze patii , e rifponda: 
Il Land, f piega goffamente 
parlagli a tutta perfezione, 
perchè , die* egli colo vai 
punto fermo , che fi pone , 
quando la Temenza è finita. 
Il Vcllur. poi legge « colo , 
e lo tira dal latino colo a 
lignificare inoltragli rive- 
renza , ed onore . 
L' uno chinato ver Co dell'al- 
tro in atto di far tra di fe 
biffi biffi . 

Per accinger fi a parlare a me, 
alzarono fu verfo il Cielo il 
volto : lo mtnto agutf* d* #r- 
bi in fu levato. 
Cioc M. Guido. 



CANTO XIV. 107 

Onde vieni* e chi fi 9 : che tu ne fai 

Tanto maravigliar della 7 tua grazia 9 
Quanto 8 vuol co fa, che non fu più mat» 

Ed io : 9 Per mezza Tofcana fi fpazia 
Ih fumicela che nafce in 10 Falterona* . 
E cento miglia di corjò il noi faziai 

Di fovr 9 ejjo recb' io quefla per fona . 
Dirvi cbifiay faria parlare indarno : 
Che 7 nome mio ancor molto nonfuona. 

Se ben lo Stendimento tuo accarno 
Con lo Stelletto , allora mi rifpofi 
Quei* che prima dtcea y tu parli d'Arno* 

E i^ii altro di fé a luì : Perchè nafiofc 
. Quefti 7 vocabol di quella riviera , 
Pur com' uom fa dell 9 orribili cofe ? 

E l'ombra, che di ciò dimandata era f 
Si fdebitò coti : Honfo ; ma degno 
Ben' è , che 7 nome di tal valle pera : 

Che 13 dal principio 14 fuo 3 dov* è sì 15 pregno 



7 Del favore , e privilegio da 
te ottenuto* 

8 Quanta maraviglia richiede 
cofa sì infolita , e non mai 
da che Mondo è Mondo ve- 
duta, che uno quafsu falga 
del fuo terreftre , e mortai 
corpo aggravato • 

9 Si diftcnde,e dilata un fiu- 
me piccolo ne' Tuoi principi 
( parla dell' Arno ) • 

10 Montagna dell' Apenntno 
nello Dato di Firenze pretto 
i confini della Romagna • 

11 perchè fecondo Gio; Villani 
tutto il fuo corfo farà forfè 
miglia no. 

Sft Cioè M. Ri meri, 

13 Perchè in tutto quefto trat- 
to di paefe da dove nafce 
fin jl dove I' Arno fintfce , 
e sbocca in Marc , v' è uua 



gente sì ribalda , e sì per- 
verta, che non pajono pia 
uomini , ma beftie • 

14 Cioè del fiume Arno. 

15 Mi piacerebbe 1» interpe- 
tra»ione d' un eccellente let- 
terato mio Amico » che Se- 
guendo il Land, ftima, che 
pregno qui voglia dire gra- 
vido di acque , effcndo ve- 
ri (Emo, che a piè di quefto 
Monte, cioè della Falterona 
nafeono oltre molte altre 
forgive i due fiumi reali il 
Tevere , e V Arno ; ma fé- 
guendofx quefta interpetra- 
xione , bifogna poi intende- 
re il teno verfo, come an- 
cor' egli l'intende, cioè che 
il Promontorio Peloro in po- 
chi luoghi fupera d'alte»** 
la Falterona, U quale intcr- 
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L* 16 alpefiro monte , ond' è tronco Peloro 9 
Che *n pochi luoghi pajf* 17 oltra quel fegmi 

Infin là 've 18 fi rende per rifioro 

Di 19 quely che 7 20 Ciel della marina afciuga* 
Ond 9 2| hanno i fiumi ctò* che va con loroj 

Virtù così fer nimica fi fuga 
Da tutti y come hifcia % 0 per /ventura 
Del luogo , 0 fer maV ufo » che il gli fruga: 



Detrazione non mi foddisfà : 
ond' io feguendo i! parere de 
i più , ft imo , che qui prc- ! 
gno voglia dire gonfio, e 
però alto; con che il terzo 
ver fo fa un fenfo facile , e 
vero. 

\6 V A pennino , che conti-, 
nuando la fua catena fin' all' 
eftremifà dell' Italia riman 
tagliato, e tronco da Pelo- | 
ro Promontorio della Sict- | 
lia, conforme a quello di 
, Virg. 3. JEneid. Hac loca vi 
quondam & valla eonvulfj 
ruma dijjtluijfe ferunt , cum 
ftotinut utraque tellut una 
'foret, dicendoli ancor da al- 
tri Poeti , ma non da Inori- 
ci autorevoli, quel Promon- 
torio, e tutta la Sicilia ef 
fere (lata prima continente 
coli' Italia , e poi feparata 
o dalla violenza del mare , o 
da un tremuoto . • 

17 Oltre la fommità della Fai- 
terona , che è delle Monta- 
gne più alte degli A penni- 
ni . 

iS Fin dove 1' Arno fi rende 
al Mare . Il P. d' Aquino 
traduce extremi ad luterà 
Tonti , che non pare, che 
voglia dire la bocca d' Arno, 



che pure vuol intendere il 
Poeta , dalla cui mente an- 
cor fi feofta traducendo egli 
quel dal principio fuo , dov* 
è iì ec. rupit nam vajta ah 
erigine prima , e Dante par- 
la non del principio dell" 
A pennino , ma del fiume Ar- 
no i ficchè il Traduttore-» 
nella deferizione dell'uno, 
e dell'altro confine non fi 
conforma alla mente del Poe- 
ta ; ficcomè ne meno nel 
tradurre per ri/loro di quel 
ebe '/ Ciel oc, voltandolo co- 
sì: Reddtt ubi pelago Tixan 
fiuviaitbut undit , ignitit ra- 
di ù quor bauferat antè, liquo» 
rer ; perchè Dante dice , eoe, 
il fiume rende al Mare , e 
non il Sole , di cui non fi 
verifica all' ifteflb modo* 

t9 Di quell'acque. 

ao II Sole . 

it Dalla qual marina: feguen- 
do Dante I' opinione , che i 
fiumi traggono la fua origi- 
ne immediatamente dal Ma- 
re , la qual opinione in oggi 
par che ha la meno ricevu- 
ta • 

11 Li ftimofa, e li fpinge a 
fuggire , cioè fcaccurc fcu 
. ¥»rtù # 



1 



CANTO XIV* 

GnJ^banno sì mutata lor natura 
CU ab t tutor della mi fera valle 9 
Che par che 23 Circe glt avejfe in paflurt* 
Tra 24 brutti porci più degni dt 25 gallt % 
Che d'altro cibo fatto in umano ufo > 
Dt rizza prima il fuo povero calìe « 
Botoli 16 truova poi venendo giufo 

Kingbtoji 17 ptù , ebe non chiede lor pojfa , 
E a lor di f degno fa 28 torce 7 mufo : 
'affi 19 caggendo » c quanto ella più 'ngrojfa , 
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aj Faroofa maliarda , che tra- 
sformava gli uomini in be- 
ftic: QjiQs bomtnum ex fa- 
ci* Dea f*va potentibut ber- 
ti t indurrai Circe in vuttus 
me terga ferarum. Virg. Iib.6. 

14 La Valle d' Arno appena 
nato fi addrizza per il fuo 
letto ancor angufto, c po- 
vero d ' acque tri brutti por- 
ci , cioè 1 popoli del Ca- 
lettino fcoHumati (lìmi : ■ al- 
lude principalmente a i Con- 
ti Guidi, della qual fami- 
glia era qucfV anima che_» 
parla • 

25 Di ghiande» 

x6 Specie di cani piccoli , vili, 
e ftizzofilfìmi » 

%7 Digrignanti, intende degli 
Aretini , tacciandoli come 
rabbiofi , e fuperbi , benché 
mefchinclli, e impotenti. 

a8 Perchè Arno» o la fua val- 
le non pafla per Arezzo, 
ma lo fca n fa quattro miglia 
a man dritta • 

39 Abbaflandofi » e cadendo 
giù verfo il piano, quanto 
più crefee , e faflì maggiore 
quello Arno » vede i cani 
«uurfi io lupi» cioè gli Are. 
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tini arrabbiati ne ì Fioren- 
tini rapaci , e ingordi , e 
pafla rido poi da Val d* Arno 
di fbpra a Val d'Arno di 
fotto, e in quei profondi 
pelaghi precipitando trova 
le volpi sì frodolente , cioè 
i Pifani trappolatori si ma* 
Imofi, che non temono in- 
gegno , che gli feopra , o 
fu peri in frodolcnzc . Qye- 
fta fpccificazione di vii) per 
rapporto agi' iftinti de i fo- 
praddetti animali Dante l'ha 
prefa di pefo da Boezio Iib. 
4. de confol. ghtlof. profa 
5 di cui, come altrove fi è 
detto, molto egli fi fervi va, 
e frequentemente leggeva • 

Evenir igttur , ut quem tranf- 
f or matura vi tilt videat , ho* 
mmem exifiimare n«n pojfir : 
svariti* fernet t ère. Lupi 
pmitem itxeris : ferox (gre* 
Lingua** litigiis exercet f 
comi eomparabit 3 mfidtator 
&e. Fraudi bus gaudet ? vuU 
peemìit txaquetur :feeiit , f*9m 
mundi fque libidmibus immer- 
gi tur } fordtda fate vlupt*t§ 
detinetur tsrr* 
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no DEL PURGATORIO 

Tanto più truova di can far fi lupi % 
La maladetta e fventurata fojjà . 

Difccfa poi per più pelaghi cupi 9 
Truova le volpi sì piene dt froda > 
Che non temono ingegno y che l'occupi . 

Kè jo lacerò di dir, pereb* altri m' oda Z 
E buon fard cofiui, s' ancor s'ammenta 
Di ciò> che vero fpirto mi difnoda. 

T veggio tuo 3 1 nipote , che diventa 
Cacciator di quei 32 lupi in fu la 
Del fiero fiume^ e tutti gli fgomenta. 

Vende la 33 carne loro » efiendo viva : 
Tofcia gif ancidey come 34 antica belvaz 
Molti ai vita^ e fe 35 dt pregio priva. 

Sanguino fi efee della trtna 36 felva : 
Lafciala tal , che di qui a milV anni 
Hello fiato primajo non fi 37 rtnfelva. 

Com* ali* annunzio de* futuri danni 
Si turba 7 vifo di colui , eh* afcolta 
Da qualche parte il periglio V 38 aJJanni: 

Coti vtd to i altr y anima , che volta 
Stava a udir y turbarfi, e far fi trifla^ 
Voi eh' ebbe la parola a fc 39 raccolta. 



50 Di dire auefte verità» ben- 
ché mi a (col ti eoftui , cioè 
Dante , che è di quelle parti : 
e Uri bene per lui , Te ri- 
terrà a memoria ciò , che 
uno fpirito divino, e veri- 
tiero mi difeo^re : qualche 
edizione dice lv$ifnoik , cioè 
che io fpinto veridico gli 1 
d ici fero c predico • | 

31 M. Fulcieri de* Cai boli da j 
Forlì Nipote del fuddetto I 
Rinicri , a cai feguita a par- ! 
Iar Guido : quefto Fulcieri I 
Fodeftà di Firenze nel 1301. | 
fece giuftiziarc parecchi Fio- 
renimi dalla pane Bianca • | 



Ved. Land. , e Velluti 
51 De i Fiorentini fpecialmen- 
te de' Bianchi • 

33 Avendo prefo danari da i 
Neri per far macello de' Bian- 
chi. 

34 Come bue vecchi* ingol- 
fato. 

35 Rimanendo egli infamato 
come avaro , ingiufto , è 
fanguinario * 

36 Firenze. 

37 Non Ci r inverde , non fi 
riftora da i difaftri • 

38 L'addenti, i'aflalifca. 

39 Ben capito il fenfo della 
funefla predizione • 
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CANTO XIV. 

Lo dir dell' una , e dell'altra la vijla 
Mi ff vogltofo di faper lor nomi , 
£ dimanda ne fei con prieghi mtfla . 

Perchè lo 40 fpirto, che di pria parlòmi , 
Kicòminciò : Tu vuoi ci? io mi 41 deduca 
Nel fare a te ciò , che 42 tu far non vuoms. 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 

Tanta fìta 42 grazia , non ti fard fcArfoi 
Vero tappi co* 10 fon Guido del Duca • 

Fu 7 (angue mio d* invidia sì riarfby 
Che, fé veduto avefft uom far fi lieto > 
Vtjto nC avrejli dt livore fparfò • 

Di mia femenza co tal paglia mieto • 
O gente umana, perchè poni 7 cuore j 
U 44 V è me/iter di con/òrto , 0 divieto ? 



ili 



40 Guido . 

41 M' induca a fare* 
41 Non avendo Dante voluto 

dire il Tuo nome a Guido , 
che ne l'avea richiefto . 

43 Quanta ne moftra , mentre 
fcco difpenfa nelle fuc leggi, 
concedendoti in tempo della, 
tua vita mortale di poter 
venire al Purgatorio. 

44 Là dove , cioè ne i beni di 
fortuna, ov' è di meftieri, 
o di aver compagni, e con- 
forte nel pofiedeTli , e così 
poflederne meno , o di pofle- 
dcrli per fe Colo con efdu- 
fiva , e divieto agli altri di 
poffedere i medefimi beni , 
o di foggiacer egli ritiro a I 
quella efclufiva , e divieto | 
di poflederli : Non bi fogna 
dunque porre il cuore in tal 
Torta di beni foggetti di Tua 
natura all' invidia , ma ne i 
beni dell' animo non invidia- 
bili , perchè il poUcdcriì da 



uno non divieta, e impedì- 
(ce il poffeder fi dall' altro : 
nel canto feguente fi ritorna 
a f piega re quello mede lìmo 
paflò. Moltillìmi tefti hanno 
di conforto divieto , cioè 
ove è meftiere divieto di con- 
fono , cioè de' quali bifogna, 
acciò io ne goda il pieno 
portello , impedirne , e vie- 
tarne il portello ad altri , non 
potendo etfere una cofa ma- 
teriale totalmente di più 
d' uno : ed è traslazione pre- 
fa da i Magi rt rati , ne' quali, 
ove di una famiglia, o con- 
forterà entrava uno, finché 
vi durava quello, v'era di- 
vieto a que tempi d' entrar- 
vi un altro, per non armar 
troppo un* irte (fa famiglia 
dell', autorità pubblica • La 
traduzione latina volta que- 
llo paflb così : Quid opum 
iumuUtis acervo* mortai et 
ultra ? non tfl tenuijfe fu* 
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m DEL PURGATORIO 

Quefli è Rinier : quetT è 7 fregio , « /* onore 
Della caffi da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è 45 reda poi del fuo valore. 

E 46 non pur lo fuo fangue è fatto brullo 

Tra 7 Pò, e 7 47 monte , e la. marina, e 7 Reno 
Del ben richic fio al vero e al trastullo : 

Che dentro a quetli termini è ripieno 
Di 48 vcnenojt Jterpi, s) che tardi 
Ter coltivare omat verrebber meno • 

Cv* è 7 buon 49 Lizio, e Arrigo Man ardi} 
Pier Tr aver faro, e Guido dt Carpignaì 
O Romagnuoli tornati in baflardi ! 

Quando tn Bologna 50 un fabbro fi rallignai 
Quando y n Faenza un Bernardin di Fofco » 
Verga gentil dt picciola 51 gramigna. 

Hon tt maravigliar, s* io piango, 52 ToJcOf 
Quando rimembro con Cutdo da 53 Frata 
IJgoltu 54 d s Azzo , che vivette vofeo : 



, divertimento la perizia di 
molte arti gentili . 

47 II monte A pennino, il Mar 
Adriatico, e il Reno forme 
di Bologna , dentro i quali 
confini fi (tende la Romagna. 

48 Di fcellerati coftumi. 

49 Vedi le lodi , e qualità dt 
querti gentil Romagnuoli nel 
Land., e Veli ut. 

50 Un tal Lambertuccio, che 
di plebeo venne per valore a 
fegno, onde poco mancò, che 
non s' infignorì di Bologna • 

51 Di picciola , e ignobil fa- 
miglia, e non nazione , co- 
me mette l' indice moderno* 

ji. O Tofcano : così lo chiama, 
perchè Dante , taciuto il no- 
me proprio, s'era folo fatto 
conofccrc per Tofcano. 

53 Luogo tra Ravenna,e Faenza. 

}4 Degli Ubaldini Famiglia- 

Fede» 



perbum deertfeit quiiquid vi- 
ta conforttbut • Ma quello 

non è il fenfo di Dante , che 
per motivo idoneo a morti- 
ficare la cupidigia de i beni 
di fortuna accenna precifa- 
inente la di loro naturai me- 
fchinità , in quanto li rende 
(oggetti all' invidia , a cui 
non fono foggetti i beni fpì- 
rituali proprj dell' animo. 

45 Erede. 

46 E non folamente nella Ro- 
magna la famiglia di coftui 
è divenuta sfornita , e priva 
del bene, che fi richiede nel 
la vita umana sì alla fua più 
foda , e più vera contentezza, 
sì ancora al fuo innocente e 
convenevole divertimento ; 
richiedendoti per Ja conten- 
tezza l'efercizio delle virtù 
morati , c per il convencvol 
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CANTO XÌV. nj 

Federigo Tignofo * e (ita brigata : 

La cafa fraverfara , e gii Anaflagi : 

E P una gente , e T altra è 55 diretata. t 
Le <\6 donne $ e è cavalier , 57 gli affanni $ egli agi 9 

Coe ne invogliava amore e cortejta^ 

Là dove i cuor fon fatti sì malvagi • 
O 58 Brctt inoro, che non fuggi via % 

Poiché gita fe n'è la tua famiglia , 

E molta gente , per non ejjer ria ? 
Ben fa 59 Eagnacaval , c Se non rifiglia ; 

E 60 mal fa Cajlrocaro, e peggio Conio* 

Che di figliar tai Conti più s 9 61 impiglia * 
Ben 61 faranno i Pagan 9 da cbe*l Demonto 

Lor fin* gird : 6$ ma non però > che puro 

Ciammai rimanga d* ejp tefitmonio . 



Tofana, e però òkc vive- 
te voffo , con voi Tofcani . 

55 Difrcdata , perchè priva del 
meglior patrimonio , cioè 
del valore degli Antenati 

56 Sottintendi , ne ti maravi- 
gliare , fe io piango, quan- 
do alla memoria mi torna- 
no le graziofe Donno , e t 
cortei! Cavalieri ce* 

57 Le faticofe imprefe fatte da I 
quefti Cavalieri , e gli agi , | 
e comodi da loro ad altri I 
procurati , così (limolando | 
li , e animandoli un amor 
nobile , e generofo , e un 
vivo Tento di cortefia • 

38 Piccola Citta della Roma» 
gna Patria di coftui , che 
parla in tempo, che la Tua 
Famiglia principaliflinu era 
andata a ftere altrove • 

59 Cartello tra Immola , e 
Ravenna: pone il luogo per 
i Conti Signori di quello, 
che non avevano fucccffionc* 



60 E fan male a ringliare i 
Conti di Caftrocaro , e peg- 
gio fanno a ragliare i Con- 
ti di Conio, giacché fi ve- 
dono sì tralignare : l'uno, 
e l'altro fono luoghi della 
Romagna . 

61 Si piglia briga , e s' intri- 
ga. 

61 Bene faranno a generare i 
Pagani Signori di Faenza , 
ma quando però Mainardo 
Pagani per le fue malvagità, 
detto per foprannome il Dia- 
volo , farà morto , altri- 
menti col fuo reo efempio 
farebbe prevaricare tutti i 
Nipoti* 

63 Ma non però che fi pofla 
fperare dover nafeere da lo» 
ro prole , cho non fia mac- 
chiata di qualche vizio, e 
che pofla rendere pura tefti- 
monianza della virtù infigne 
de' fuoi Maggiori* 

H 
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H4 DEL P U R G A T O R I O 

O 64 Ugolin de 9 T untatiti *Jtcuro 

£' il nome tuo , da che più non s* affetta 
Chi far lo pojja , tralignando * ofcuro • 

Ma va via* Tofco* ornai » cà* or mi diletta 
Troppo di pianger più , r£r di parlare* 
Sì m y ha 65 vo//r^i r*£fOflì mente firetta • 

Koi fapevdm , ci* rf»/»e care 

Ci 66 fent ivano andar : però 67 tacendo * 
Facevan noi del c animi n confidare. 

Voi 68 /«wwo fatti foli* procedendo » 
Folgore parve * quando /' fendi > 
Poe* , c£e gtunfe dt contra , dicendo : 

Anctderammi 69 qualunque nC apprende • 
Efuggìa come tuon* che fi dilegua » 
/2r6ffo /a nuvola 70 feofeende. 

Come da lei V udtr nofiro ebbe tregua \ 
Ed ecco F altra con s) gran frac a So* 
Che fomìgltò tonar* che 71 fo/ro 2 

Io fono 72 Aglauro * che divenni fajjo - 9 
E allor * per ijiringermi al poeta * 
Indietro feci* e non innanzi 7 /tfjjjo. 

CiV crii /'dar* 73 d y ogni parte queta: 



64 Gentiluomo di Faenza di 
Jodati coftumi inabile al Ma 
trimonio , e unico di Aia- 
Famiglia • 

fj Le cofe di voftra ragione» 
movendomi a piangere le> 
feiagure , che fono fu in ter- 
ra , e però più appartenenti 
a voi altri , che a noi altr' 
anime del Purgatorio. 

46 Non ci vedevano , perchè 
avevano gli occhi cuciti » ma 
ci Tenti vano camminare» 

67 Effe col tacere , e noru 
avvertirci , che sbagliavamo 
la ftrada , facevano fidarci 
d' andar bene , altrimenti ef- 
fondo piene di carità ci 



averebbono avvertiti. 
6 8 Poiché. 

69 Parole di Caino dopo effe- 
re flato maledetto da Dio per 
aver uccifo per invidia il 
fratello Abelle . 

70 Rompe, e fquarcia. 

71 Subito vifto il lampo . # 

71 Aglauro avendo per invi- 
dia impedito alla fua forelU 
Herfc il cooverfar con Mer- 
curio , ne fu in pena trasfor- 
mata in fatto. Ovid. ». Mer. 

75 L'aura com motta da quella 
violentiffimc voci. 
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CANTO XIV. 

Ed ti mi dijìe : 74 Quel fa il duro canto 9 
Che dovria Vuom tener dentro a Cu* 75 meta, • 

Ma vot prendete V efca y sì che V amo 
Dell* antico 76 avverfario a fi vi tira ; 
£ però poco vai freno , 0 richiamo • 

Chiamavi 'l Cielo , e 'ntorno vi fi gira » 
Mojlrandovi le fue bellezze eterne , 
£ /' orcà/o voflro pure a terra mira : 

<W* w 77 <rW w /o di/cerne • 



74 Mi ditte Virg. quefto ftre { /«<wo 
può penofo, che hai fenti- I 75 Dentro i termini del do- 
io.» è ileamo, cioè freno, di ! vere » 
cui ti parlai di Copra ; lo J 76 Del Demonio • 
/r«p 8*0/ f/rr i# contrario] 11 Dio. 
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CANTO XV. 

ARGOMEKTO. 

In quello Canto dimoftra Dante , che da un Angelo 
furono indrizzati per le fcale, che fagliono fui 
terzo balzo, dove lì punifce P Ira , e che furono 
oppreflì da un gran fummo , il quale fece > che 
più oltre non poterono vedere • 

QVanto i tra l'ultimar z dell' ora terza , 
E 7 g principio del dì par iella /pera , 
~Cbe fempre a guifa di fanciullo 4 feberz*. 
Tanto pareva gid inver la fera 
Ejjère al Sol del fuo corpo rimafo ; 
Vefpero 5 ld f e qui mezza notte era: 



2 Al luogo , dove noi eravamo , 
il Sole fi vedeva alto ancora 
tre ore da Ponente . 

s L'ora terza dell* mattina. 

3 L'Orizzonte a Levante, dt 
cui a capo a tre ore il Sole 
flà alto 45 gradi. 

4 La quale fpera fa come t 
fanciulli 1 che non Ranno mai 
fermi : afferabile Ornili tu 
dine , onde il P. d* Aquino 
nella fua annotazione r in 
terpetra altrimenti , ma in- 
vano , non avendo punto del 
probabile, che fi riferito al 
Sole , che poi fi nomina , e 
molto meno al Sole inquan- 
to irradiando , per efempia, 
in una conca d' acqua, rifai- 
ta co' i fuoi raggi a Scher- 
zare in una volta , o foffit 
ta. Tutte le macchine del 
Galileo non battano a tirare 
il tcfto a qucfto ferito. 



S Era fera là nell' altro Emif- 
fero , dove allor rat trova- 
va viaggiando, 0 qui nell* 
Emisfero, dove ora mi tro- 
vo fcrivendo , era mezza not- 
te. Ricordati Lettore, che 
la Montagna del Purgatorio 
ftà in oppofizione col Monte 
Sion; dal che ne fegue,che 
mancando rif petto a quella 
Montagna tre ore al tramon- 
tar del Sole, altrettanto man- 
cava al fuo nafeere rifpettc» 
a Sion ; e perchè in oltre 
in Italia fi fuppone nafecro 
tre ore dopo ; però c'erano) 
ancora fei ore a nafeere il 
Sole in Italia,, che vuol di- 
re era circa mezza notte , 
giacché intanto di poco era 
Fano l'equinozio verno. Là 
dunque agli Antipodi era 
Vefpro, e qui in Italia era 
mezza notte» 
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E i raggi ne fermn per mezzo 7 najb , 
Verchè per noi girato era sì 7 monte * 
Che già dritti andavamo inver Poccafo; 

Quando io fintj a me 6 gravar la fronte 
Allo fplendore ajj 'ai più che di prima , 
E flupor m* eran le cofe 7 non conte : 

Ond' io levai le mani inver la cima 

Delle mie ciglia y e fecimi 7 8 foleccbio % 
Che del foverebio vifibile lima» 

Come quando dalV acqua, 0 dallo fpecebio 
Salta lo raggio ali* appqfita parte , 
Salendo fu per lo modo 9 parecchio 

A quel 9 che fcende 9 e 10 tanto fi diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta , 
Sì come moflra esperienza e il artei 

Così mi parve da luce 12 rifranti 
Ivi dinanzi a me effer percojfo: 
Per eh' a fuggir la mia vifìa 13 fu ratta* 

Che è quel) dolce padre , a che non pojfo 
Schermar lo vtfo y tanto che mi vaglia* 
Dif? io , e pare inver noi ejìer mojfo ? 

Kon ti maravigliar s' ancor t'abbaglia 
La famiglia del Cielo » a me rifpofe : , 
Mejfo che viene ad invitar ci' uom faglia • 

Tofto fard y eh' a veder quefte cofe% 
Non ti fia grave y mafieti diletto , 
Quanto natura a fentir ti difpofe. 



"7 



<S Abbarbaglitr la vi fa . 

7 Non conofeiute da me , che 
però rimaneva ftupito* 

S La mano , o altra cofa po- 
fta così fopra le ciglia per 
non edere abbarbagliato dal- 
la troppa luce. 

9 Parecchio per feri ire alla ri- 
ma > invece di pari, e ugua- 
le ; perchè il raggio riflet- 
tendo Tale con velocità pari 
a quella» colla quale fccnde. 
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co Scendendo la luce affai pia 
velocemente della pietra per 
una tratta , e fpazio uguale ■ 

ic La prospettiva. 

11 Qyì vuol dire rifleflfa , do* 
vendofi intendere tal luce» 
che da Dio veniva ali* An- 
gelo, e dall' Angelo a Dante. 

13 O chiudendo Cubito gli oc- 
chi , o voltandoli altrove per 
sfuggirne lo feootro. 

H 5 
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Ilt DEL PURGATORIO 

Tot 14 giunti fummo all' Angel benedetto y 
Con lieta voce dijìe : Intrate quinci 
Ad un fcalèo vie men che gli altri 15 eretto » 

Noi montavamo, già partiti 16 linci) 
E Beati mifericordes fue 
Cantato 17 retro > e godi 18 tu y che vinci 9 

Lo mio maeflro > ed io Coli amendue 
Sufo andavamo > f * 0 fenfava , andando , 
Pro/fe 19 acquifiar nelle parole fue : 

£ dirizzami a lui sì dimandando * 

Che volle dir lo 20 yp/Wo ^/ Romagna 9 
E divieto e conforto menzionando ? 

Ter eh' egli a me : 21 D/ maggior magagna 
Conofce 7 <fa#ao : e/wd 22 «OH x 1 ammiri > 
»r riprende % perchè men fen' piagna • 

Pfr* 23 s'appuntano i vofiri defirt , 
jDotk compagnia parte fi feema : 
invidia muove ti maniaco a* fofpiri. 

ì/lafe V amor della fpera fuprema 
uorcejfe Vi y2f/S 7 dejiderio vojlro , 



14 Pofciachè . 

ij A una fa la meno ripida 
delle due già da voi fai ite , 
volendoti intendere , che a 
Dante farebbe riufeito più 
agevole il falire per efler 
egli già purgato, e (gravato 
de i due peccati della fupcr- 
bia , e dell' invidia • 

%6 Di lì dal fecondo balzo , 
dove l'anime fi purgano dall' 
invidia . 

17 Dietro alle fpalle di Dante , 
e> Virg. l'anime, che lì ri- 
manevano, cantarono. 

18 Tu , 0 Dante , che vinci 
l' invidia , e iti purgato 
da quello vizio • 

ip Profitto, infegnamento di 

mio prò* 
so Guido da Bcrtinoro , .che 
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volle dire in quella fui pa- 
tetica efclamazione ? Ved. il 
cant. precedente num.44. 
11 Guido riconofee il danno , 
che gli ha cagionato il fuo 
maggior peccato , cioè 1* in- 
vidia , e però lo va dete- 
nendo . 

ta Non fe ne faccia maravi- 
glia, fe egli fa da predica- 
tore contro quello vizio , 
riprendendone gli uòmini , 
affinchè guardandofene ne» 
abbiano a pianger meno. 

%y Per quella cagione , che il 
voftro cuore |" attacca a tal 
forta di beni , che meno fc 
n* ha da ciafeuno , quanti 
più fono a goderne, di qui 
è che s* accende l' invidia ce* 
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CANTO XV. 119 

Kon vi farebbe al petto quella tema : 
Che per quanto fi dice più lì noftro 9 

Tanto 24 pofftede più di ben ciascuno , 

E più di cantate arde 'n quel cbìojlro. 
Io fond'ejfer contento più digiuno* 

Di fi* io 9 che fi mi fofie prta taciuto : 

E più di dubbio nella mente aduno : 
Coni ejìer puote , cb' un ben diflributo 

I ptù pojìeditor faccia più ricebi 

Di fè> cbe fi da pocbt è pojjèdutot 
Ed egli a me : Perocché tu rificebi 

La mente pure alle co fi terrene , 

Di vera luce tenebre difpiccbi • 
Quello Sfinito ed ineffabil bene , 

Cbe lafsù è, cori corre ad amore* 

Com* a 25 lucido corpo raggio viene • 
Tanto fi dà y quanto truova d'ardore: 

Sì cbe quantunque carità fi ftende , 

Crefce fbvr* ejfa V eterno valore • 
E quanta gente più lafsù /' intende , 

Più v y è da bene amtre* e più 26 vi t'ama % 

E 27 come fpecebio l'uno all' altro rende • 
E fi la mia ragion non ti diffama , 



14 Molto a propofito il Lan- 
dino cita qui dee degniffime 
fenterue ; la prima di Sani* 
Agoft. de civ. Nullo enim 
medo fir minor accedente com- 
fort e pojfejjto boni t a ti t , quam 
tanto lattùt , quanti) con- 
tordiòt individui foeiorum 
fofdtt ebaritat ; e la fecon- 
da di S. Greg. Qui fstibut 
invidi* tarere de/iderat , il 
Um ebaritatem appet*t % *u*m 



numerus pofidenttum no» an, , 

»5 Tra f pareri te , qual è il cri- ' 
Hallo v o più torto lifeio fin 
a quel fegno , che rifletta la 



1 



luce • 

%6 Bel li (Emo parlare , e attif* 
fimo a dichiarare , come in 
Cielo non v' è luogo all' in- 
vidia , eh* era il punto del* 
la queftion principale : ma 
pare , che ci Ha del fallo , 
mettendoti, che alla carità 
efercitata in Patria corrj- 
fponda nuova comunicazione 
di gloria: crtfte ec. 
17 Ottima fimilitudine a f pie- 
gare come crefea in Cielo 
la gloria accidentale col ere- 
fccrc il numero de' Beati « 
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no DEL PURGATORIO 

Vedrai 28 Beatrice : ed ella pienamente 

Ti torri quefla , e cìafi:un % altra brama . 
Trocaccia pur che tofio fieno /pente , 

Come fon già le 29 dua 9 le 30 cinque piaghe j 

Che Js ricbiudon 31 per ejfer dolente. 
Com* io voleva dicer : 7« m' appagbe ; 

Vidimi giunto in fu V altro girone » 

S/ c£f r*or mi/er /* 32 fon vaghe. 
Ivi mi parve in una v'fione 

E fi anca di fubito ejfer tratto » 

E vedere in un 33 tempio più per Jone : • 
J5 r/H* io«m* /« fu V entrar con atto 

Dolce di madre » *t7cfr : Figltuol mio , 

Pfrfi. 3 to' fu co/) »ot * 
£ao dolenti lo tuo padre > ed to 

Tt cercavamo ; r come ^w/^T tacque^ 

Ciò , cfo pareva prima , difparìo. 
Indi m 9 apparve 34 »»* tf//r* co» 90;//' /frgw* 

G/w /><?r le gote ) che 7 35 </o/or d i /lilla f 

Quando per gran di fretto in altrui nacque : 
E ?5 ^/r : Se fu y£* jtf>* #W/« > 

De/ cu* nome u£ Dei fu tanta 37 lite* 
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»8 Figora della facra Teologia . 
a 9 La fuperbia , e 1' invidia. 

30 Gli altri cinque peccati • 

31 Per via di dolore , e con- 
trizione. 

31 Gli occhi miei defiderofi di 
vedere nuove cofe. 

35 11 Tempio di Gerufal. do- 
ve la Santi filma Vergine , ri- 
trovato dopo tre giorni, 
che l'avea fmarrito il Aio 
Divino Figliuolo, gli difle 
quefte parole regiftrate in 
S. Luca c. ». Propine qui al- 
cuni efempi della virtù con- 
traria al vizio-deli' ira : e per 
ufar varietà non li mette 
effigiati , 0 nel pavimento , 



o nella ripa, come nel prU 

. mo girone , ma gli efpone 
come vitti da fe rapito in 
eftafi , che farebbe bella, fe 
non imbrattale colla feguen* 
te profanità la divinità di 
quello primo efempro. 

14 Un'altra donna moglie di 
Pififtrato . 

3$ Dolore di sdegno per ot* 
traggio ricevuto . 

3* Dire al Marito, fe tu Tei 
Signore della Città d' Ate- 
ne. 

37 Etfendofi litigato tra Nef- 
tunno, e Minerva , chi di 
loro do verte avere l'onoro 
di dare il nome ad Atene, 
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CANTO XV. i2i 

E 58 onde ogni fetenzia disfavilla , 

Vendica te di quelle braccia . 39 > m . 

Cb' abbracciar no/Ira figlia , 0 Ptfifirato ? 
E y lfignor mi fare a benigno , e mite 

-Rifponder 40 W co» vtfo temperato ; 
Che farem noi a chi mal ne defira , 
Se quei , che ci ama, è per not condannato ? 

Toi vidi genti accefe in fuoco d'ira* 

Con pietre un 41 giovinetto anctder* Jorte 
Gridando 42 a fe pur , Àtorfir* marmai 

E lui vede a cbinarjt per la morte 9 
Che V aggravava già , inver la terra 9 
Ma degli 4 J occhi facea fempre al Ctel porte ; 

Crando alV 44 alto Sire in tanta guerra % 
Che perdonale a'fioi perfetto" 9 
Con quell* aCpetto che pietà dtjlerra^ 

Quando- 45 /' anima mta tornò dt fuori 
Alle cofe , che fon fuor dt lei vere , m 
Io riconobbi i miei 46 non fa\fi errori • 

Lo duca mio : che mt potea vedere 

Far sì com'uom, che dal forno fi slega , 
&ijfc : Che bai , che non tt puoi tenere f 

Ma fe' venuto , più che mezza lega 

Mando 47 gli occhi , e con le gambe avvolte % 
A guifa di cui vino , 0 forno piega ì 

© dolce padre mio>fc tu nCafcolte , 
r ti dirò , difs'io , ciò che m'apparve 



che toccò a Minerva : favola 



nota. . 
4* Gloria propria di Atene, 

che da lei fieno quali nate 

tutte le fcienxe . # 
40 Di quel giovine sfacciato , 

che trafportato dall' amore, 

baciò in pubblico quella 

frincipefla. * . 

40 Alla Moglie , che piangeva 
di fdegno. 

41 S.Stefano Protomartire. I rtanza vere. • 
4I Animandoli l'un V altro a U? «ogU appannati. 



lapidarlo. . fi 

43 Tenendoli aperti , c fisS 
in Ciclo. 

44 A Crifto . 

4 s Quando mi nfeoff dal? 

eftafi. . 
4« Errori , perchè per h vi- 
vacità dell' immaginativa- 
filmava d' aver quelle cofo 
lì prefenti : non Wfi , per. 
cbè immaginava cofe in fo. 



• 



Digitized 



m DEL PURGATORIO 

Quando le gambe mi furon n tolte . 
Xd et Se tu avefft cento 48 larve 

Sovra la faceta > non mi farien cbiufe 

Le tue cogttazton , quantunque 49 parve . 
Ciò che vedefli 50 fu , perchè non feufe 

D y aprir lo cuore ali* acque della pace , 

Che daW eterno fonte fon dijfufe. 
Hon 51 dimandai » Che bai) kz per quel $ che face 

Chi guarda 53 pur con l'occpio, che non vede , 

Quando dif animato il corpo giace: 
Ma dimandai per darti forza al piede : 

Così 54 frugar convienfi i pigri lenti > 

itì «/ir /or vigilia , quando rtede • 
Noi andava m per 55 /o vefpero attenti 

Oltre 1 gwiwfo />or<r* £/# orcAf allungar/?* 

Contra t raggi ferottni e 56 lucenti : 
£</ ffco 4 />oco « />oco »» fummo farjt> 

Ver Co di noi come la notte ofeuro , 
ifa ^f//o er* /tto^o <fo canfarji : 
Quejio ne tolfe gli occhi* e V aer puro* 



48 Mafchcrc. 

40 Piccole, e da non cagiona- 
re alterazione nella Perfona , 
quanto più dunque compren- 
derò le tue più veementi 
cogitazioni , onde tu Ha fen- 
Abilmente alterato , come tu 
ora apparivi > 

50 II Signore t' ha fatto ve- 
dere in queff eftafi sì belli 
efempi , affinchè ce. 

51 Io dunque Tape va beni (limo 
quel ,che ti era accaduto, e 
però non t* interrogai per 
Caperlo da te , ma t'inter- 
rogai per quindi prendere 
©ccafione d* incitarti a cam- 
minare • 

51 Per quel mede fimo (ine , 
che fa , cioè che dimanda , 
chi ec. 

53 Solamente con l'occhio del- 



la carne , il qua! occhio non 
vede più , quando muore il 
corpo: io però, che ti guar- 
dava coli* occhio della men- 
te penetrando il tuo interno, 
non aveva bifogno d* inter- 
rogartene, come ne avereb- 
be avuto bifogno chi guarda 
Colo coli' occhio corporale. 

54 Stimolare • 

55 Quando fi moflTcro dal fé- 
condo balzo e* eran tre ore 
al tramontar del Sole , e 
avevano già fatta più di 
mezza lega per il terzo gi- 
rone, camminando Dante affai 
lentamente, e colle gambe 
avvolte , ficchè torna il con- 
to, che oramai era verfo la 
fera ■ 

%6 EfTendo già il Sole poco 
lontano dal tramontare. 
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CANTO XW. 

• • • » 

ARGOMENTO* 

Moftra Dante in quefto Canto, che nel fummo erano 
purgati gì' Iracondi : tra* quali trova Marco 
Lombardo, il quale gli dimoftra Terror di co- 
loro, che (limano, che ogni noftro operare venga 
deftinato dagl* influffi de' Cicli , 

BXJjo <P inferno, e di notte privata 
D 9 ogni pianeta /otto pover Cielo , 
Qvant* efler può di nuvol tenebrata , 
Hon fero al vifo mio sì groffo velo, 
Come quel fummo , ci* ivi ci coperfe % 
He i a fentir di così afpro pelo : 
Che rocchio ftare aperto non fojferfci 
Onde la Jcorta mta fuputa, e fida 
Mi s* accoflò , e V omero wt offerfe • 
Sì come cieco va dietro a fu a guida 

Per non fmarrirfi , e per non dar di cozze 
In cofa , c he 7 molejii , o forfè ancida \ 
Ì/V andava io per l'aere amaro e fozzo % 
, Afcoltando 7 mio duca, che diceva 

Tur : Guarda , che da me tu non fie z mozzo • 
P fentia voci, e eia/cuna pareva 
Pregar per pace, e per miftricordia, 
VAgnel dì Dio , che le peccata leva . 
Ture Agnus Dei eran le loro efordia : 
Una parola era in tutti , e un modo , 
Sì che parea tra efie ogni concordia # 
Quei fono fpirti , maefiro , eh* ? odo ? 
Difs'io: Ed egli a me : Tu vero apprendi » 
E d'iracondia van folvendo 7 nodo • 

• 

a Infide graziofamente fu la I che gli appannava la 
traslazione del velo grotto , | * Staccato f 
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Or tu chi fi 9 9 che V «oflro /jmro 3 fendi , 
E A noi par/i /wr 4 cowe £ /a* 
TartiJJt 5 ancor lo tempo per attendi? 

Così per una voce detto fue : 

OndcH maeftro mio dtjjc : Ri/pondi} 
E dimanda fe quinci Jt va fue . 

Ed io : O creatura $ che ti mondi , 
Per tornar bella a colui, che ti fece 9 
Maraviglia udirai , fe mi fecondi* 

r ti fegutterò quanto mi lece » 

Rijpofe : e fe veder fummo non la/ciaf 
V udir ci terra giunti in quella vece» 

Allora incominciai : Con quella fafeia , 
Che la morte dijjolve* men vo Jùfof 
E venni qui per la "nfernale ambafeia • 

E fe Dio m* ha tn fua grazia rubiu'Co , 

tanto cV e* vuol eh* io veggia la fua corf 
Ver modo tutto fuor del modem* ufo; 

Jion mi celar chi fotti anzi la morte 9 
Ma dt!mi 9 e dimmi s'io vo bene al varco* 
E tue parole fien le nofire forte • 

lombardo fai , e fu* chiamato 6 Marco : 
Del mondo feppiy e quel valore amai y 
Al quale ba or ciafe un 7 diftefo V arcoz 



» 



3 Dividi, e parti col cammi- 
nare per eflfo .* il che ad efi 
non avveniva, non avendo 
corpo* 

4 Come Te tu forti qui fare- 
fiiero , c però non informa- 
to . che qui non vi fono 
altro che fpiriti. 

% Spartirti , e mifuraùl il tem- 
po per via di Calcnde , ciò 
che dà ad intendere , che tu 
vivi ancora vita temporale , 
perocché qui tra noi altri 
entrati già nell' immenfura- 
bile eternità, non ha più luo 
gp la meschinità di queft 
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mi fa re di Kafcnde , None, 

Idi. 

Quefto Marco di Nazione 
inficme , e di Cognome Lom- 
bardo , come ofserva il Vel- 
luteflo fondato fu I' autorità 
do i più antichi Cementato- 
ri , fu Nobile Veneziano , 
uomo di grand* efperienza , 
pratico delle Corti , e del 
maneggio de' grandi affari , 
ma afiai iracondo . 
Efsendofì gli uomini ilfan- 
guiditi, e abbandonati a un 
vivere filatalo , e viziofo • 
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C A N T O XVI. 

Ver montar fu , dirittamente vai : 

Così rifpofi ; e foggiunfi : Io ti frego » 
Che per me preghi quando fu farat • 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 

Di far ciò » che mi chiedi : ma io fi oppio 
Dentro a un dubbio > t* ? non me ne /piego i 

Prima 8 era fcempio > * or* è fatto doppio 
Nella fintenzia tua* che mi fa certo 
Qui e altrove quello , io P accoppio • 

Lo mondo è ben così tutto diferto 
D'ogni v ir tute come tu mi fuonc* 
E di malizia gravido e coverto: 

Ha prego $ che m' additi la cagione , 

Sì eh* to la vegga , e cV io la mofiri altrui 
Che nel Cielo uno* e un quaggiù la pone. 

Alto fofpir 9 che duolo ftrlnfi in Hut 9 

Mifi fuor prima : e poi cominciò : Frate 9 
Lo mondo è cieco » p e tu vten* ben da lui z 

Voi ) che vivete > ogni cagion recate 
Pur Jufo al Cielo , // come fi tutto 
MoveJJe feco di nccefptatc* 

Se cos)fo£c 9 in voi fora diftrutto 
Libero arbitrio , e non fora giù fi i zi a 
Per ben letizia , e per male aver lutto» 

Lo io Cielo i vofln movimenti inizia* 
. Non dico tutti : ma polio cb* io 7 dica f 
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8 Quando poco più di tre ore 
fa , avendo io Tenti to da Gui- 
do da Berttnoro la corrutte- 
la de' coftumi radicata nella 
Romagna mi venne quefto 
dubbio , da qual' origine mai 
venirle; il qual dubbio fen- 
tendo ora da te » che la cor 
Tuttcla è univerfalc in tutt » 
il Mondo, mi fi raddoppia, 
mentre io ncll* animo mio 
accoppio | e umico la fen- 
tenza, e teftimonianza udi- 
ta qui in quefto terzo bal- 



zo , e la fentita altrove nel 
fecondo: di qui forfè il Pe- 
tra r. prefe la formula per 
quel fuo verfo : Mentre the 

V un coli* altro vero accoppio • 

9 Siccome moftri in quefta ce- 
cità , e ignoranza , che dà 
luogo a un dubbio sì mise- 
rabile . 

10 ir Cielo , ed i fuoi influfii 
dan principio a i noftri mo- 
vimenti • cioè a quei primi 
moti dell' appetito, che non 
fono a noi liberi , « per i 
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Lume v % è dato a bene , e a malizia : 
E libero voler ; che fe fatica 

Kelle prime battaglie del Ciel dura • 

Voi vince tutto » fe ben fi notrica. 
A 1} maggior forza , e a miglior natura 

Liberi feggiacete , e quella cria 

La mente in voi y che 7 Ciel non bit in Jùa cura. 
Verò fe 7 mondo prefente vi fvia y 



quali non fi amo degni ne 
di lode , nè di biafimo ; e nè 
anche a tutti quelli , perchè 
alcuni hanno origine dalle 
occafioni , < da i mali abi- 
ti » che la noftra perverfa 
volontà ha contratti : ma po- 
llo ancora , che tutti quelli 
primi moti provennero da 
gl'influfll, vi è dato il lume 
della ragione , col quale po- 
tete difcernereil ben dai ma- 
le , e inficine con quello lu- 
me vi è dato il libero arbi- 
trio da poter far elezione 
di quello, che più vi piace , 
il qual libero arbitrio, e vo- 
lere 9 fe dura , e re lift e , 
combattendo quei primi mo- 
ti della patitone , che han 
principio da quelt* iofluffi , 
vince facilmente poi tutti 
gli altri , fe perfevera nel 
buon propoli to, e lì pafee 
di ciò , che lo può renderò 
più robufto,cioè di buone 
confiderationi , che lo fac- 
cino abituare nella virtù; 
ed è quella la dottrina co- 
muniflìma dichiarata da San 
Tom. cantra geniti , da Sant* 
Agoft. , ed altri conforme 
l'aflìoma fapient domi n abi- 
tar ajlns , cioè alle inclina- 



zioni , che influifeono gli 
altri. 

ix Parta a un altra ragione : 
eflendo foggetti ad una for- 
za maggiore , e ad una mi- 
glior natura» che non è quel- 
la del Cielo , cioè alla bon- 
tà , e Onnipotenza di Dio , 
pur nondimeno retiate libe- 
ri: e Dio fte(To è quello, 
che immediatamente crea.* 
l'anima voftra, non data pe- 
rò in cura , nè dipendente 
da i corpi cclcfti , ficcomc 
non prodotta mediante quel- 
li, e di quelli più nobile» 
anzi di nobiltà impareggia, 
bilmente maggiore , e per 
quello titolo ili tifo da non 
poterli da loro produrre , co- 
me per efempio un'Aquila 
non può produrli da una-. 
Zanzara : laonde folo il cor- 
po può effer a ouell'influfll 
foggetto , non (• anima nel 
fuo consentire, e diflentire: 
lìcchè, (e il Mondo vi fvia 
dal dritto fentiero con erro- 
nee opinioni 9 e depravati 
collumi , dentro di voi è la 
cagione , nel voftro arbitrio, 
e in voi li ricerchi , del che 
te ne darò io ora una cena, 
e indubitata prova* 
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canto xvr. 

In voi è la cagione, in voi fi cbeggta: 
Ed io te ne farò or vera fpia • 

Efie di mano a lui, che la xz vagheggia , 
Prima cbejta, a guif'a di fanciulla f 
Che piangendo e rìdendo pargoleggia » 

L'anima femplicetta, che fa 13 nulla , 
Salvo 9 14 che mofia da lieto fattore % 
Volentier torna a ctò , che la trajlulla • 

Di picchi bene inpria finte fapore ; 

Quivi ? inganna 1 e dietro a ejjò corre » 
Se guida 9 0 fren non torce 7 fuo amore • 

Onde convenne legge per fren porre : 
Convenne rege aver , che dtfeerneffe 
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ti O' intendi, che Dio nella 
fua idea efemplare vagheg- 
gia l'anima avanti ancora , 
eh' ella Ha tneflfa al Mondo , 
come per efempio un Pit- 
tore vagheggiarebbe la pit- 
tura da Te concepita , e nel- 
la mente ideata ; o pure in 
tendi, che Dio creando l' a- 
ni ma, in queir 1 Mante di na- 
tura anteriore all'informa- 
zione del corpo , mentre el- 
la è fpirito per ancora da 
fe iufl&ftente , e però non 
foggetto alle ignobili pa filo- 
ni del corpo ; in tal iftante , 
dico , anteriore non di tem 
po , ma di natura Iddio va- 
gheggia l' anima avanti che 
diventi , e fia come fanciul- 
la ce. E ben può accordarti 
al Poeta , che difpeofandofi 
dal rigore fcolaftico slunghi 
queft' Mante per comodo 
della fantafia. 

13 Che per mancanza d' i Aro- 
menti atti nel piccolo corpo 
nulla ancora intende, e nul- 
la fa ; teglie la fen tenta Pe- 



ripatetica affai più probabi- 
le, e pia comune , che non 
fu creata da Dio l' anima 
con le fpecie innate delle 
cofe , come vuole la Platoni- 
ca , la quale ogni nuova feten- 
za , che acquitia , a n'eri (ce ef- 
fe r pura remtnifcenta coe- 
rentemente all' errore , che 
l' anime fieno (bue prima di' 
corpi. 

14 Se non che fof pinta , e in. 
citata dal fuo Creatore , che 
è di fe beato , e contento , 
volentieri torna a lui , che 
è ciò , che la diletta , e di fe 
l'innamora in guifa che ella 
fempre lo brama , fempre lo 
cerca, ma nel cerarlo s'in- 
contra ne i piccoli beni ter- 
reni , e quefti co i fenfi pri- 
ma affapora, e dal diletto, 
che ne ricava ingannata die- 
tro a quefti ne corre ce- 
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128 DEL PURGATORIO 

Della 15 vera cìttadc 16 almen la torre* 

Le leggi fon y ma chi 17 pon mano ad ejfct 
Hullo : perocché 7 18 paftor, che precede » 
Ruminar può> ma non ha /' unghie fejje • 

Perei* 19 la gente > che fua gutda vede 
Pure a quel ben 20 ferire » owf e//' <? ghiotta » 
D/ queljtpafie, e più oltre non chiede • 

Ben puoi veder , ri? fa mtf/<* condotta 
E* la cagtony chc'l Mondo ha fatto reo* 
E non natura , ci* *« voi Jta corrotta • 

Soleva zi Roma > che 'l buon Mondo feo 9 



x y Non eflendo vera Citta una 
moltitudine d'uomini abitan- 
ti dentro il mcdcfimo nei ri- 
to di mura, fe vi manchi 
un favio regolamento, e or- 
dine ben intefo di Perfone, 
e di cofe , e una comuno 
fubordinanone di Leggi , e 
Statuti ,e coftumanze civili; 
tolto quello non è vera Cit- 
tà , ma vera ladronaia • 

16 I migliori Comentatori per 
torre intendono la dufiizia 
fi c come virtù , che nel Prin- 
cipe, o è la più alta , o la 
più neceflaria al ben pubbli- 
co : e dice almeno la torre , 
cioè almeno la giù (tizia , vo- 
lendo dire , che nel Principe 
«Jovrebbooo rifplendere altre 

, virtù ancora, la magnificen- 
za , la cortefia , il decoro co 

1 7 Chi le oflcrva , e le mette 
in pratica ? Nettuno • Qui 
inveifee contro il Dominio 
temporale del Pontefice. Ro 
mano • Ma bifogna ricordarli, 
che Dante , come fi legge 
nella Aia vita, era di genio 
Imperiale , e Ghibellino a re- 
gno, che pareva fanatico» 



e invafato da quello fpirito 
f aziona no. Vedi ciò, che fe 
n' è detto al cap. 19. dell' 
Inter., e altrove* 

18 11 Pallore di tutto il Greg- 
ge Criftiano ha bensì la buo- 
na qualità del ruminare.* 
( nella legge Mofaica quel- 
le beftie erano monde , le 
quali ruminano, e hanno 
V ugna fefla , per efempio i 
buoi : ma fe non hanno I' u- 
gna fetta benché ruminino , 
come i Cameli , erano beftie 
immonde ) cioè di penfar 
bene, e far buone ordinazio- 
ni , ma gli manca Y altra- 
buona qualità dell' ugna fcf- 
fa, perchè non fende la pò- 
teftà fpirituale dalla tempo- 
rale, ma f unifee. 

io E di qui è, che la gente. 

io Aver di mira i beni tem- 
porali . 

»x Roma, dalla quale prima- 
delia donazione di Cottami* 
no ebbe principalmente ori» 
gine la convcrfione del Mon- 
do. 



Duo 
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CANTO XVI. 129 

Duo li Soli aver , che V 23 una e V altra fir aia 

Facèti vedere, e del Mondo , e di Deo • 
Uun V altro ha /pento » ed è 24 giuntala fpada 

Col fatturale , * /' 25 uno e V altro inficine % 

Ter viva forza mal convien che vada: 
Perocché 26 giunti » l'altro non teme • 
«0» ini ere///, fo» /we/ife fpigai 

Cb* ogni erba fi conofee per lo feme • . 
J« y«/ paefe , co' ^Sim e Pò riga , 

So/** v/f/ore e cortejìa trovarfi , 

Pr/wm che 27 Federigo avejfe briga : 
Or ficuramente indi paflarfi. 

Per 28 qualunque lafciajje per vergogna * 

Di ragionar co* buoni, 0 d 1 apprejjkrjt. 
Ben v* 29 en tre vecchi ancora , #ji cui rampogna 



i* Il Papa, e l'Imperatore. 

13 D'un degno viver civile, 
e d'un degno viver Criftia- 
no • 

14 Della convenienza di quella 
congiunzione • Ved. il Bel- 
larm. lib. 5. de Rom. Pont, 
cap. 9. et 10. 

25 Mentre il Papa la fa da 
Signor temporale , e V Im- 
peratore da Prelato Ecclefia- 
itico . Stolto fen ti mento ! 
Perchèmolti adulterano , per 
quefto il matrimonio non è 
buono } o non è potàbile 
mantenerli inviolabile il Ma- 
trimonio perchè molti adul- 
terano ? Or cosi è della con- 
giunzione del Paftorale , e 
della Spada nel Vefcovo Ro- 
mano, e in molti altri Ve- 
feovi del Settentrione • N/7 
pradeft , quod non Udtre pof- 
fit idem, cioè per abufo , 
non per natura di tal co fa • 

ao* Perocché offendo così con- 



1 
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giunti il Paftorale, e Li Spa- 
da , non fi temono , e non 
fi nfpcttano tra Te il Papa, 
e l' Imperatore . I tempi pre- 
fenti , e mohisfìmi de i paf- 
fati fmentifeono quefto «fa- 
natico Ghibellino : e tal ora 
il feme fu grano , e la fpiga 
riefeì fegala , e non per col- 
pa del grano. 

17 E' quelli il facrilego Fede- 
rigo fecondo, di cui vedi il 
cap. 10. Infer. avelie briga, e 
guerra co i Papi , e follo 
Cotto Parma rotto , e feon- 
fitto , e pencolafle della vita. 

18 Da qualunque ribaldone il 
quale per la fua ribalderia 
sfuggiuc V incontro d' ogni 
galantuomo , perchè in tutta 
querta Provincia farebbe fi- 
euro di non incontrarlo. 

19 V enno, vi fono . 
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V antica età la nuova 9 r jo far lor tardo » 
Che Dio a miglior vita li ri fogna ; 

Currado 31 da Palazzo j e 7 buon Gherardo , 
£ Guido da Cajhl » tir /we'yf noma, 
f W ance fi amente , il fimflice Lombardo • 

DÌ 32, oggimatycbe la Cbiefa di Roma* 
Per confóndere in fi duo 33 reggimenti » 
Cf<fc nel fangose fe 34 brutta > e la finta % 

O Marco mto , #0 , bene argomenti ; 
E or difierno perchè dal 35 retaggio 
LÀ figli di Levi furono efinti» 

Maqual Gherardo è quel > che tu , fer faggio 
Dì cb % è rimafo della gente fpenta , 
In rimproveri del ficol Jèlvaggiof 

O tuo parlar m* 26 inganna , 0 e 9 mi tenta » 
Kifpofi a me y che 37 parlandomi Tofco f 



30 E par loro m ili' anni di f 
morire, e ufcire d' un Mori- | 
do sì corrotto* f 

31 Currado da Palazzo Gcn- | 
ti! uomo di Brefcia, Gherar- 
do di Camino da Trcvigi , 
che meritò per le Tue vir- 
tù il foprannome di buono , 
Guido Nobile da Reggio di 
Lombardia , che meglio fi 
nomina il femplicc Lombar- 
do io lingua , c alla manie, 
ra Francete , giacché i Fran- 
cefi tutti gì' Italiani Coleva- 
no chiamar Lombardi* 

3» Mi ora mai dì pure ; quali 
conchiuda ritornando al pri- 
mo propoli to. 

33 Lo fpirituale , e il tempo- 
rale . 

34 Imbratta • 

35 Dal ri partirne nto della Ter- 
ra dì Canaan distribuita da 
Dio come eredità alle dodi- 1 
ci Tribù d' Ifraele , efcJufa- | 



ne la fola Tribù di Levi . 
che era k decima terza , di- 
icerno che ciò fu, perchè 
non può accordarli l'Ordine 
Lev it ico, e Sacerdotale col 
dominio temporale • Ma co- 
ita i è ben lolco , fé non di- 
fccrne più oltre, cioè che 
la Tribù di Levi ebbe do- 
minio temporale non mino- 
re , anzi maggiore delle do- 
dici Tribù , benché non l'eb- 
be tutto unito, e continua- 
to, ma fparfo in 48. Città 
qua , e li per tutta la Ca- 
nanea . Vedi Bellar. de memb. 
Eccler.cap.ttf. 

36* Fingendo tu di non cono- 
feer Gherardo , che pur co- 
nofei benimmo , o vero mi 
tenti per farmi dire • 

37 Parlandomi tu in lingua 
Tofcaoa , e però eflendo na- 
tivo di Tofcana , dove Ghe- 
rardo è no ti (Emo. 
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CANTO XVI. 131 
Far che del buon Gherardo 38 nulla finta* 

Ter altro fòpr Minarne t* noi cono fio j 

S* so noi toglieffi da fua figlia 39 Caja . 
Diofia con voi* che più non vegno vofeo • 

Vedi V albor^ che per lo fummo raja> 

Già biancheggiare: e me convien 40 partirmi i 
V Angelo è tviy prima eh* 41 egli pajai 

Così parlò , e più non volle udirmi * 



38 Tu nonne abbia alcuna no- 
tizia. 

39 Nominatiwma per effer 
ella di (ingoiar bellezza , e 
pudicizia . Gherardo dunque 
è il Padre della famofaGaja. 

40 Bi fogna, ch'io ritorni in- 
dietro , non eueodomi leci- 
to fin a tanto eh* io non fo- 
no ben purgato dal peccato 



1 dell' ira di paffar fuor del 
I fumo | di cui già fumo al 
fine, come fi comprende* 
dall'albore, che irradia den- 
tro al medefimo fumo • 
41 Prima , che appari fca a I 
miei occhi 1' Angelo , che ftà 
Il vicino per indrizzare l'a- 
nime dal terzo al quarta 
girone. 
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CANTO XVII. 



A R C O M E K T O. 

Ufc'iti i due Poeti dal fummo, e ritornati alla luce* 
Dante é attratto nella immaginazione d'alcuni 
efempj d'Ira» Poi é condotto dall' Angelo per 
le (cale, onde fi va al quarto balzo , fopra il 
quale fi purga il peccato dell' 



Ricorditi* Lettor » fe mai nelV i alpe 
colfe nebbia , per la qual vedeffi 
No» altrimenti > che l per felle talpe l 
Come 3 aitando i vapori umidt e fpejp 
A diradar cominci anjt \ 4 la /pera 
Del Sol debtlemente entra per ejfì: 
EJìa 5 la tua immagine leggiera 
In gtugnere a veder , com* 10 rividi 
Lo Sole 6 inpria, ebegid nel corcare era* 
Sì 7 pareggiando i miei co* paffifidi 
Del mio maeflro ufij fuor di tal nube, 
A y raggi morti già ne* baffi lidi* 
O immaginativa » che ne rube 

%al volta 8 ti di fuor, cb'uom non s'accorge, 



1 Viaggiando per le Alpi, 0 
qualfivoglia altra montagna. 

a Animali , come Torci groffi , 
che flanno per ordinano nel 
le Tue buche (otterrà , e fo- 
no di vi ria affai imperfetta , 
forfè perchè hanno la prima 
membrana dell' occhio , cioè 
la cornea poco trafparente: 
altri dicono per una mem- 
brana fot t ile , che ftà loro 
dinanzi agli occhi , come pa 
re , che credefle Dante . 

a Ricordati , come , e qualmen- 
te. 

4 I raggi 9 



» • 9 ■ * * 

5 La tua immaginazione aiuta- 
ta da quefta ùmilitudine fa- 
rà pronta a comprendere . 

6 Prima che foffi del tutto 
fuori di quel fumo. 

7 Cosi dunque procedendo di 
pari paù*b con Virgilio ufcj 
fuori da quella nuvola di fu- 
mo, quando già il Sole non 
feriva più co* fuoi raggi le 
pianure, ma le fole cime_» 
de' monti , etfendo già mei* 
zo ito fotto . 

S L' ufo de i fenttmenti efter- 
ni 1 come accade io oaak 
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C A N T O XVTI. 

Perchè 9 d* intorno fuonin mille tube, 

Chi muove te, fi'l fenfo io mn ti forge f 
Muoveti li lume, che 12 nel C tei s 1 informa 
Ter 1 $ fi, 0 fer voler , che già lo fiorge. 

Dell' empiezza di 14 lei, che mutò forma 
Xcir uccel , che a cantar più fi diletta , 
Ne//' 15 immagine mia apparve V ormai 

E qui fu la mia mente sì nfiretta 
Dentro da fesche di fuor 16 non venite 
Cofa , che fofle ancor da lei recetta • 

Voi piovve dentro all' alta fantasìa 
Un 17 crocifijjò difpettofo e fiero 
Kella fra vtjla , e cotal fi morìa : 

Intorno ad efio era 7 grande Ajjuero, 
EJler fra fpofa, e 7 giufto Mardocheo » 
Che fu al dire e al far così "utero • 

E come quefla immagine rompeo 

Se , per fi flejfa, a guifa d'una 18 bulla > 



*3J 



5 Benché • 

so Il fenfo efterno del vedere, 
dell' udire ce. dipendendo 
ogni naturale immaginazione 
da qualche o preferite , o 
pacata fenfazione cfterna : 
Ccchè il fenfo efterno por- 
ge ali* interno l' obbietta da 
immaginarli . 

li Lume ftraordinario , che 
balena, e s'accende nell' ani- 
mo non per via naturale • 

sa S'ordina, e difpone in Cie- 
lo da Dio , che vuole illumi- 

' nare graziofamente l'anima . 

13 E tal lume muove la noftra 
cogitativa» o da fé fo lo im- 
mediatamente eccitandola^ 
Dio, o per miniftero d' un 
Angelo , che a noi feorge , 
c porta tal lume per fuo vo- 
lere conforme al volere, e 
ordinazione di Dio* 



1 



14 Di Filomela , che per 
dtearc l'oltraggio ricevuto 
da Tereo fuo mceftuofo Co- 
gnato, infieme con Progne 
di lui moglie fu a forella , 
uccifo, fatto in pezzi , e 
cotto Iti figlio di Tereo , e 
datoglielo a mangiare , fa 
trasformata in rofignolo • 
Ovid.6. Mcr. 

ts Immaginativa. 

16 Rimanendomi io attratto 
da i fenfi per forza di queft* 
eftafi , goduta da Ovidio 
tutto il tempo» che corapofe 
le Metamorfofi. 

17 Amano primo Miniftro 
d' Afluero fatto da lui cro- 
cifiggere in grazia d'Efter, 

vche l' accusò di crudeltà con* 
tro la fua nazione Ebrea . 
s* Coa altro nome gallozzola. 

13 
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DEt PURGATORIO 

Cut manca V acqua 9 fitto qual fi 19 feo : 
Surfe in mia vifione una 20 fanciulla » 

Fi tingendo forte , r diceva ttl O regina 9 

Perchè per ira hai voluto ejjer nulla f 
Ami fa t'hai zz per non perder Lavina : 

Ór m'hai 23 perduta 24: i* fono ejpt 9 che lutto y 

Madre, alla tua pria ri* 25 àW altrui ruina. 
Come fi frange il fonno , otte 26 dthutto 

Nuova luce percuote H 27 w/B e A/11/0 , 

C£<? 28 fratto guizza j tria che muoja tutto Z 
Così V immaginar mio cadde giufò 

Tofto che l lume il volto mt percojje 

Maggiore ajjaiy che quel eh 1 è in nofir'ujòm 
r mi volgea per vedere ov* io fojfe , 

Quand? una voce dtpe : Qui fi monta ; 



10 Si gonfiò , vedendoli quefte 
bolle , o gallozzole , quando 
cade altr' acqua (òpra una 
gora per efempio, e celan- 
do la pioggia fgenfiano , e 
Cv a m (cono • 

te Lavinia figlia del Re La- 
tino , e della Regina Ama- 
ta. 

»x O Regina mia Madre , per- 
chè per ira , e cordoglio 
prefoti ,pcnfando Turno già 
efler morto, di cut volevi, 
che a tutti i patti io dive- 
niffi (po fa, perchè hai volu- 
to morire impiccandoti? 

11 Come tu t'immaginavi, che 
l'avrefti perduta fé fotti di- 
venuta fpofa più tofto d'Enea, 

1 che di Turno tra (e rivali. 

% 5 Coli' ucciderti. 

*4 Eccomi qui mefehina, io 
fon efla , che lutto, cioè 
piango e fo lutto ; lutto 

■ non nome , ma verbo , fgar- 
bata cofa , ma voluta dalla 



tirannia della rima • 

15 Di Turno non ancora mor- 
to , come tu falfamente hai 
peri fato. Virg. x». 

16 Di botto, di repente» 

17 Gli occhi chiufì • 

18 II qua! Tonno così rotto in- 
duce certi movimenti , e qua fi 
guizzamenti di ftirarfi , di 
feontorcerfi in chi è deftato 
così repentinamente , non 
finendo però il fonno affat- 
to in quel primo iftante. 
Forfè Dante formò quefta 
metafora ad imitazione di 
quella di Virg. Ttmfmt trat 9 
quo prima qui et imrtulihu* 
dgrit incipit , & dono ditmm 
grattffimm ftrprt : che fe può 
dirli del fonno , che nel Aio» 
principiare ferpeggia , coti 
poco feomodo può dirli » 
che guizza nel fuo finire* 
Land, però , Vellut. Dan. in- 
terpetrano altrimenti» vedi* 
li , ft ti piace . 
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CANTO XVII. 

Che da ogni altro 'ntento mi rimoffe: 

E fece la mta voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era % the parlava* 
Che mai non 29 pofa, fi non fi raffrontai 

Ma come al Sol , c he noflra vifta grava » 
E per foverebio fu a figura vela % 
Così la mia virtù quivi mancava • 

Qucfli è divino fpirito , che ne la 

Via d* andar fu ne drizza fenza prego » 
E col fio lume fe medefmo cela • 

Sì *o fa con noi , come V uom fi fa fego-: 
Che 31 quale afpetta prego , e Vuopo vede* 
Malignamente 32 gii fi mette al nego : 

Ora accordiamo a tanto 9 nvito il piede : 
Procacciam di fhlir pria che /' abbui : 
Che poi non fi porta , fe 7 dì non riede: 

Con dijji 7 mio duca: ed io con lui 
Volgemmo i noftri paffì ad una /cala: 
E tofto cb*io al primo grado fui y 

Sentimi 33 prejfo quafi un muover i 1 ala , 
E ventarmi nel volto , e dir* Beati 
Pacifici, che fon fanza 34 ira mala. 

Cid 35 eran fopra noi tanto levati 



29 Non fi da pace , fe non ri- 
ncontra , e fi chiarifee , e 
vede da vicino chi parlò. 

30 Qucft' Angelo benigni filmo, 
fa con noi due così , come 
ci afe un uomo fa feco ftcflb , 

. dandoli ajuto all' occorrenze 
fenza af penare , che da al- 
tri gli fia ricordato : efpref- 
fione affai forte in lode di 
cortefìflima Perfona • 

31 Che all'incontro chi pur 
vedendo 1* altrui bi fogno 
afpetta d'efler pregato. 

31 Sementa più volte ripetuta 
da Sen. de Benef. tardi ve/. 

le nolenti s efi; Qui disiali:, 
iin mini* • 
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33 Mi fentf vicino quafi un 
muover d* ala , e farmi con 
quella vento nel volto a di- 
notare il cancellargli , che 
faceva dalla fronde il pecca- 
to dell' ira , del quale fi era 
già purgato • 

34 Ira irragionevole , e ingiu- 
ria , a differenza di quella , 
a cui ci eforta chi dice />*- 

fri mimi , moli te peccare: 
mala per i rei effetti , che 
produce . 

35 I raggi del Sole tramonta- 
to oramai d'un pczzotto an- 
davano all' insù verfo il 
Ciclo, non più orizzontali 
te verfo la terra . 

14 
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CU ultimi raggi , 36 che la notte fegue ^ 
Che le flelU appari vati da più lati. 
O 37 virtù mia % perchè sì ti dilegueì 
Fra me fieflo dicea y che mi fentiva 
La pojja delle gambe pofla w 38 tregue • 
Ko/ eravdm 39, dove più non fati va 
La fiala fu , ed eravamo affijjt , 



Tur come navc y ch'olla piaggia arrivai 
Ed io attefi un poco s? io udijjì 

Alcuna co fa nel nuovo girone : 

Voi mi rivolfi al mio maejlro » e dijpz 
Dolce mio padre , dì, quale offcnjtone 

Si purga qui nel giro , dove fimo ? 

Se t ptèjtflannoy non fìea tuo fermone. 
Ed egli a me : V 40 amor del bene*fcemo 

Di tuo dover 41 , auìritta fi riflora : 

Qui 42 fi ribatte 7 mal tardato remo », 
ìda perchè più aperto intendi ancor 'a , 

Volgt la mente arnese prenderai 

Alcun buon frutto di noftra dimora* 
Kè creator , nè 43 creatura mai , 

Cominciò ci $ figlimi , fu fama amore y 
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3« I quali raggi la notte fe- 
gue , dopo 1 quali fpariti che 
fieno , giàjion è più crepu. 
fcolo , ma notte vera . 

37 O mia lena , e vigorìa , 
perchè ora mi venghi cosi 
mancando? 

38 in rrpofo, e incagliamen- 
to : ciò che accadeva , per 
chè per poter falire quella 
fcala era neceflaria la luce , 
come già ha lignificato . 

39 Alla fommità della fcala 
arrivati , e lì davamo po- 
fati , e fermi come nave 
giunta alla fpiaggia ,0 porto 
de fi de rato. 

40 L'amor del bene , il qùal 



amore (ìa tiepido , e minoro 
del fuo dovere . 

41 Qui in qucfto quarto giro* 
ne ; ritta rettamente , e giù* 
fornente fi riftora , c fi ri- 
duce alla Tua debita mifura» 

41 Qui fi batte il Galeotto , 
che per fuo male fu lento» 
nel muovere il remo: Qui 
fi purgano, e punifconoglt 
accidiofì • 

43 Intendi Creatura dotata di 
qualche conofeimcnto , per- 
chè alle Creature infenfate 
può folo attribuirti un 
metaforico . 
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CANTO XVII. in 

0 44 naturale , o d 9 animo ; * tuffai* 

to 45 naturai fa fempre fenza errore : 

Ma r altro può te errar 46 per male obbtetto % 
0 47 r fro#0 48 9 0 per poco di vigore » 

Mentre cV egli è né* 49 primi ben diretto , 
E Uff* 50 fecondi fe fiejfo mifùra 9 * 
Ej(fcr »o» f uà cagion dt mal diletto • 

Ma quando al mal fi torce » 0 co» ptó «/r* f 
O co» wc»j cà* non dee y corre net bene* 
Contra 51 H fattore adorna fua fattura. 

Quinci 52 comprender puoi * cV eficr convieni 
Amor fementa in voi d'ogni virtnte y 
E d* ogni operazione ebe merta pene. 

Or perchè mai non può dalla falute 

Amor del fuo fuggetto 5} volger vifo 9 
Dall' odio proprio fon le cofe 54 tute : 

E 55 perchè Stender non fi può dtvifep 
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44 O neceflario , 0 libero, o 
di neceflìtà procedente dalla 
natura nel modo , che per 
efempio Dio ama fe fteffò , 

0 procedente da libera eie 
lione nel modo per efempio , 
che un uomo ama l'altro. 

45 Conforme all' affioma : Opus 
intelligenti* non erranti! • 

46 Qual per efempio è P amo- 
re dell' adultero , del ladro . 

47 Qual farebbe d' un avaro 
' verTb la fua roba. 

48 Qual farebbe l* amore d* un 
accidioso alle divozioni • 

49 Spirituali» e cclefti. 

50 Terreni, e temporali. 

51 Opera contro il Creatore 
la fua Creatura trafgredendo 

1 divini Comandamenti 2 o 
pure tal amore disordinato 
adopera, e fi ferve contro 
il Fattore della fua fattura. 

5* Conforme a i detti più vol- 



te ripetuti daS.Àgoft. Boni 9 
aut mali moret , fimi boni* 
sui mali amoret . Talit efi 
quifque, quali; ejus diletti* 9 

S spirando fempre V amore al 
bene , e alla falute del fog* 
getto, io cui egli è ; aman* 
do ogni uno fe ftcflb per na- 

54 Sicure, non eflendo poni- 
bile, che veruna cofa abbia 
in odio fe ftefla. 

55 E perchè neflun effer crea- 
to può intenderfi fuififterc , 
e confervarfi da fe folo divi- 
fo,efeparato dall' eflcr pri- 
mo del Creatore , da cui ha 
effenzial di pendenza , quindi 
è tolto via dalle creature , 
ed è loro imponibile ogni 
affetto, con cui Dio, corno 
prima caufa, pofi™ odiarc * 
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i 3 8 DEL PURGATORIO 
Nè per fi fi ante , alcuno ejfèr del primo , 
Da quello odiare ognt affetto è deci/o • 

He/la, fi dividendo bene Jl imo, 

Che <fi */ mal, che s'ama, è del projfimo: 57 ed ejfò 
Amor nafie in tre modi in voftro limo • 

E 1 58 chi per ejjer fuo vicin fipprefio, 
Spera eccellenza , e fot per quefio brama » 
Cb*el Jìa di fu a grandezza in bajìo mejjo : 

£' 59 chi podere, grazia , onore, e fama 
Teme di perder, per cb* altri fir monti , 
Onde f'tttri/ia ti, che 7 contrario ama : 

Ed 60 è chi per ingiuria par cb* 61 adonti, 
Sì che fi fa della vendetta ghiotto ; 
E tal convien, cbc'l male altrui 61 impronti* 

JZuefto 6$ triforme amor quaggiù difitto 
Si piange: or vò , che tu dell'altro intende* 
Che corre al ben con ordine 64 corrotto • 

Ciafiun confufamente un 6% bene apprende , 
Nel qualfi quieti l'animo, e 66 de/tra : 
Percbè 67 di giugner lui ciafiun contende * 



5* Refta dunque che non po- 
tendo noi odiare, nè voler 
«ìale a noi Aefli , nè a Dio, 
fe a ne flu no defide ria ino , e 
vogliamo male, fia il norlro 
proffimo • 

57 E quefto amor di male, o 
vogliam dire odio, nafee per 
tre cagioni , o fini nel no- 
Aro fango , cioè non nella 
ragione , ma nella noftra fen- 
fualità . 

58 Vi è chi ec. e quefto è il 
fuperbo . 

59 Vi è chi ec« e queflo è V in- 
vidioso . 

lo Ed è chi ce. e quefto è 
l' iracondo . 

61 Si crucci , fi sdegni per l'in- 
giuria ricevuta . 

** Abbia nel meditare» c bra- 



mare la vendetta , il cuore , 
c la mente improntata del 
male , che va di regnando all' 
Offenforc . 
6*3 Queft' amore del male di 
tre differenti fpecie fi puni- 
fee , e fi purga ne 1 tre giro- 
ni, che aviamo pattati, e fon 
rettati fono di noi , nel pri- 
mo 1' odio nato da fuperbia , * 
nel fecondo 1' odio nato da 
invidia, nel terzo l'odio na- 
to da fdegno. 
64 Cioè o per troppo , o per 
poco di vigore nel correre. 
55 Sott' altro nome la beati- 
tudine conforme a quello : 
Be*t 1 effe omner voìunt • 
66 Apprende , e defidera • 
|6*7 Ond'è chediconfeguirt ec* 
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CANTO xvir. 

Se 69 lento amore in lui veder vi tira » 
O a lui acquiftar, quefia cornice 
Dopo giufto pentèr <oe ne mar tir a » 

Altro 69 ben* è % che non fa V uom felice z 
Non è felicita*) non è la buona 
EJÌenzta 70 d* ogni ben frutto e radice : 

r amor , c b 9 ad ejj* troppo /* abbandona > 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi: 
Ma\ come tripartito 71 , fi ragiona , 

Tacciolo 1 acciocché tu per te ne cerchi • 



68 E fc a conoscere qual ùa 

Ìiuefto bene , o a guadagnan- 
do conofciarolo vi fpinge 
lentamente un tiepido amo- 
re ; quefto girone qui , do- 
ve fiamo dcgfi accidiofi do 
po che uno fe n' è , come i! 
dover vuole , pentito prima 
di morire , con proporzio- 
nato martirio lo punifce » 
obbligandolo a tanto più ve- 
locemente qui intorno cor- 
rere fenza fermarli mai , 
quanto fu più pigro in co- 
nofcere » e amare quel fom- 



*9 Cioè , ogni altro bene crea- 
to , ma qui intenda quel be- 



ne, ebe s'ama difordinata* 
mente dagli Avari , da i 
Golofi , da ì Luflur iofi • 

70 Iddio fonte d'ogni grazia; 
e premio d' ogni virtù . 

71 Ragionando fi dimoftri tal 
bene etfer tripartito • I Co- 
mentatori Allegorici voglio- 
no , che Virg. fia la ragione f 
t Dante il fenfp, onde a lui 
lafcia che da fe intenda quo» 
fti tre peccati carnali , l' ava- 
rizia , la gola , e la luduria , 
avendogli etto dichiarata la 
natura de' peccati ■ fpiri mali * 
fuperbia, invidia, ira, e ac- 
cidia . Di quefta divisone 
redi S. Toma, a-q.7a.aa. 
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CANTO XVIII. 

ARGOMENTO. 

Dimoftra Dante in quello Canto quel che fi a pro- 
priamente amore : e dopo alcuni efempj di Ce- 
lerità contra il peccato dell'Accidia , come da 
certi Tuoi penfieri ne nacquero più altri » c da 
quelli il Tonno* 

PO fio ave a fine al fio ragionamento 
V alto dottore * e attento guardava 
» Nella mia vifta * x> io purea contento : 
Ed io * cui nuova fete ancor i frugava % 
Di fuor taceva , e dentro dicea : Forfè 
Lo troppo dimandar , cV io fo , li grava • 
Ha quel padre verace , che s* accorfe 
Del timido voler f che non x' apriva » 
Parlando di parlare ardir mi porfe % 
Ond* io : Maeftro , il mio veder s* avviva 
Sì nel tuo lume , cb y ? difeerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti* o deferiva • 
Terd ti prego * dolce padre caro * •> 
Che mi aimofiri amore * a cui 2 riduci • 
Ogni buono operare , e 7 fio 3 contraro • 
Drizza , w T /icwff /«ri 
D*//o Stelletto , e J&ri manifefto 
V error de 9 ciechi * che fi fanno 4 /mi 
i' rf»/«w « ci* <? ari/ff /i// amar 5 />r$/?o , 
^4/ ogni co fa è 6 mobile* che piace* 
Xojio che dal piacere in atto è de fio. 

1 Stimolava • I , <&• iuta aeerttm. 

% Come a radice, o Cementa . I 5 Difpofto, e di fu* naturi 

3 E ogni malvagio operare . f idoneo • 

4 Capi di fette Filolofiche , | 6 Si muove* 
detto prefo da quello etti 
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CANTO XVIII. i 4 t 

Voflra apprenfiya da 7 ejjèr verace 

Tragge 8 intenzione , e dentro a voi la fpiega % 
Sì che V 9 animo ad ejja volger face • 

jB fe rivolto in ver di lei fi piega y 

Quel piegare è amor, quello è IO natura f 
Che per 11 piacer dt nuovo in voi fi lega • 

Poi come H fuoco muovefi in altura » 

Per /<* yfo 12 forma ^ cb* è nata a fai tre > 
Lrf 13 /foit? />nì ùi materia durai 

Cor) V animo prefo entra *n difire 
Cb 9 è moto fpiritale> e mai non pofa 9 
Fin che la co fa amata il fa 14 gioire • 

Or ri /«o/e apparerà quant'è nafcofa 



7 Dall'oggetto, che in feftef- 
fo è tale veramente* 

S Intenzione qui non vuol di- 
re queir atto di volontà, per 
cui 1* uomo fi determina al 
confeguimento del fine , per 
cfempio il Medico della fa- 
nità dell' Infermo , il Capi- 
tano della vittoria , al qua! 
atto fegue l'elezione de* mez- 
zi : qui non vuol dir quefto; 
che vuol dir dunque ? Ten- 
terò di chiarirlo con dare un 
fenfo forfè idoneo a tutta la 
terzina dicendo così •* ap- 
prefo prima l'oggetto , e 
dietro l'apprenfione dcftoG il 
piacere noli' appetito fcnfibi- 
le, patta innanzi la cogita- 
tiva a formare un atto più 
pieno , e più intenfo anzi d' 
un altra forte , perchè fpie- 
ga a modo di chi afferma- 
tal obbietto eflcr piacevole 
da che così è veracemente^ 
in fe fteflb. 

9 Non folamente l'appetito fen- 

fi b ile , ma r animo , e la vo- 
lontà. 



10 Non perchè tal amore non 

Ila libero, ma perchè tanta 
connaturalmente , fe non ti 
ripugna , fegue a quegH at- 
ti precedenti. 

it Per quel fenfo fperimenta- 
le piacevole «che fa nell' ani- 
mo V iftclTo amore ( come 
all' incontro l' odio , e l'abbo- 
mi nazione fa fenfo dii* piace- 
vole , ficchi non folamente 
P oggetto abbominato , ma 
l'atto ftcflb dell' abbominare 
l' anima fe Io fente difgufto- 
fo ) per ciò dunque tal amo- 
re naturale di nuovo fi le- 
ga in voi 9 ficcome legati 
dall' obbietto , fiete di più le- 
gati dalla natura dell' atto . 

ta Natura. 

13 Sotto il Concavo del Cie- 
lo della Luna fecondo P opi- 
nione in oggi poco feguita, 
che ivi l'elemento del fuoco 
abbia la fua sfera , e però vi 
fi confervi meglio» 

14 Coofcgiiita die fia* 
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*4* DEL PURGATORIO 
La veri t ade alla gente , i j tV avvera 
Ciafiuno amore in fé luudahtl cofa : 

Perocché forfè appar la fua 16 matcra 
Sempr* ejj'er buona: ina non ci afe un 17 fegn§ 
E* buono 9 ancor che buona fiata 18 cera • 

Le tue paroje, § 7 mto feguace ingegno , 
Kifpoji lui) nC hanno amor difeoverto: 
Ma ciò «• ha fatto dt dubbiar più pregno • 

Che t* amore è 19 di fuore a not offerto* 
E V anima mn va con altro piede > 
</r///o, 0 torto va, non <? fuo merto. 

Ed 20 egli a me: Quanto ragion qui vede% 
Dir ti pofs 9 ìoi da indi ih Id ? afpetta 
Pure a Beatrice; eh' è opra di fede. 

Ogni zi forma fu/lanciai » che fetta 



ti La quale afferifee. 

36 Parla in lingua affai peri- 
patetica , la quale il genere 
delle cofe fircomè determi- 
nabile da più differenze , chia- 
ma materia. Vuol dir dun- 
que P amore in genere forfè 
apparifee buono, e dice for- 
fè , perchè a rigore prefo 
così in genere non è riè buo- 
no , nè cattivo, ne lodevole, 
tiè biafimevole. 

*7 Non ciafeun figlilo ,0 cam- 
meo. 

18 Così l'amore, quantunque 
buono, e bello in attratto , 
fe in concreto s* impronta 
d'un brutto obbietto, di ven- 
ta un affetto brutto . 

19 Offerto da i feofi , e l' ani- 
ma non fi muove ad amare f 
in altra forma , che in quel- I 
la da Vìrgil. fpiegata ( cioè f 
come l'aveva mtefo Dante, f 
per un primo muovimentoi 
sclT appetito nato dalle fpc- J 



Icie entrate per i fenfi efter- . 
ni , e trafmeffe al fenfo in- 
terno ) non merita , fe ama 
bene , non demerita fe ama 
male , attefo che nulla); in 
ciò operando la ragione , e 
P arbitrio, un tale amore, 
nè può dirfi viiio , nè può 
dirli virtù • 
10 Qui Virg. è figura dclla^. 
F.lofoBa , c Beatrice della 
Teologia, 
tt Vuol dire l'anima umana, 
acni folamente, effondo pur 
forma fu It anzi a le del noftro 
eflcre, conviene V effer fet- 
ta da materia , c V eflcre a 
lei unita: /"", cioè divifa, 
e appartata nel fuo eflcre 
affatto immateriale , e dall* 
ifteffa materia nella fua pro- 
duzione , e confervaxionc 
indipendente : le quali pre- 
rogative non convengono all' 
anime delle beftie , c però 
in quello fenfo non fono fci- 



Digitized by Google 



t 



CANTO XVIII. 

2? da materia , ed è con lei unita , 

Specifica 22 virtude ha in fè colletta ; 
La qua! fama operar 23 «0» è fentita y 

Ne? fi dimofira 24 maebe per effetto , 

Come 25 per verdi fronde in pianta vita: 
Però , li onde Degna lo 'ntellctto 

Delle prime notizie > uomo non fape % 

E de % primi appetibili V affetto » 
Che fono in voi » // conte fludio in ape 

Di far lo mele: e Quejla prima voglia 

Merto di lode^ 0 ai biafmo non cape» 
Or 26 perchè a quefla ogni altra fi raccoglia » 

Innata v y è la virtù , che configlia » 

E dell 9 off enfi de* tener la ferita . 
Quejè* è 7 principio , la onde Ji piglia • 

Cagion di meritare in voi , fecondo 
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te , e appartate dalla mate- 
ria: unita poi con lei, men- 
tre informa, e anima il no 
ftro corpo, ciò che non con- 
viene agli Angeli , che fo- 
no però una foftanza nel 
luoeflere perfetta, e poflb- 
no però efferc forme affi- 
ttenti, ma non informanti , 
e unite d' unione foftanziale. 

%% Quefta virtù fpecifìcaè un 
grand' arcano : prendila per 
il genio radicato nel!' indivi- 
dual temperamento di cia- 
scuno , da cui fi può dire 
'< ma no nella /cuoia Peri- 
patetica, che al Jib. 3. de 
An. c. 4.tex. 14. filofofa al 
tr 1 menti circa I* origine del- 
le prime noftre notizie , e 
per confeguenza dell' affezio- 
ni ) che germoglino da fe 
quelli primi atti più imper- 
fetti dell' anima umana . 

%l EOeado tal virtù inviabile, 



e infenfibile . 
14 Fuori che, falvo che* 
»S Come fi dimoftra* 
&6 L'ordine è quello : or è 
nata infieme con voi la vir- 
tù , che configlia , cioè la 
ragione ; perche ed acciò 
che ogni altra voglia , che 
nafea in voi ( come ancora 
quelle prime cognizioni f e 
que' primi defideri , che pri- 
ma moti fi appellano ) fi uni- 
fca , fi accordi , e fi raccol- 
ga a quefta virtù , la quale 
deve cuftodire l'entrata del 
confenfo , e tenere il primo, 
e principai grado oell' ap- 
provare , e difapprovare , 
repugnare , e confettine • 
Metafora prefa dagli ufeieri , 
de' quali è ufizio ammette- 
re, e tenere. indietro chi fi 
I eoa viene. 
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Che buoni e rei amori accoglir e 17 viglia* 

Color 9 28 che ragionando and aro al fondo % 
S' accorfer d'ejla innata liberiate: 
Però 29 moralità lafciaro al Mondo* 

Onde pognam , cbe di necejjttatc 

Surga ogni amor , cbe dentro a voi x* accende » 
Di ritenerlo è in voi la potejlate ♦ 

La nobile virtù Beatrice intende , . 
Per lo libero arbitrio 9 e però guarda 9 
Cbe V abbi a mente , x'* />*r//*r f«T prende • 

La 30 * mezza notte tarda 

Facea 31 le ftelle a noi parer più rade 9 
Fatta 32 com'unfecebion, cbe 33 tutto or da • 

E 34 correa contra *l Ciel 9 35 per quelle /i rade % 

17 Vaglia 9 rigetta , come coir 
ufo del vaglio fi fceverano 
dal grano , e fi rigettano i 
cattivi (eroi. Altri pigliano 
il vigliare dal vincolare , e 
fpiegano riceve in fe , come 
cuflodito, e legato: mi pia 
ce più la prima interpetra- 
zione del d. Volpi. 

18 I Filofofi , che fi profonda- 
rono in quefta materia . 

*9 La Filofofia morale con- 
avvertimenti da muovere a 
feguir la virtù , e fuggire 
il vizio : ciò che non .ave- 
rebber fatto , fe non avef- 
fero ben conofeiuto 1' uomo 
effer libero all' una , e all' 
altro. 

$o La Luna tarda , e pigra a 
levarli , perchè veniva in- 
tanto levandoli e (Tendo già 
quali mezza notte: E cosi 
pretto a poco doveva e fiere , 
perchè la Luna piena era 
fatta di cinque dì , e la mez- 
za notte nella ftagione di cui 
fi parla, cioè fatto di poco 



1* equinozio verno , era ver- 
fo le fei ore : ficchè fe cin- 
que dì fa s' era levata al 
tramontar del Sole come fi 
fuppooe , (portando il Aio 
n alce re ogni fera più di tre 

3uani d'ora , quella notte, 
i cui fi parla , fi levava ver- 
fo la mezza notte • 
31 Rimanendo 0 leu rate dallo 
fplendor della Luna molte 
Stelle più minute. 
31 Eflcndo fatto il plenilunio 
di cinque dì , la Luna però 
già appariva feema , e però 
limile a un fecchione , che 
verfo il fondo va fccmando • 

33 Apparendo la Luna nel le- 
varli infocata per i vapori 
in maggior quantità inter- 
poni tra l'occhio, elei» 

34 Con il moto proprio anda- 
va verfo Levante contro il 
moto del primo mobile, che 
rapifee la Luna , e tutti gli 
aftri verfo Ponente . 

3$ Per il Zodiaco verfo il fine 
della Cottcllazione dello Scor- 
ci* 
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Che 36 7 Fole infiamma allor , che quel da Roma 

Tra* Sardi e Corjt il vede quando cade : 
E 37 quell'ombra gentil, per cui Ji noma 

fietola più che villa Mantovana , 

Df/ «io 28 f^rc/fr <///>o/?o avea la foma. 
Ter eh* io » r& ragione aperta e piana 

Sovra le mte quefìioni avea ricolto , 

Sww c om* uom , eòe fonnolento 39 • 
Md quejla fonnolenza mi fu tolta 

Subitamente da gente, che dopo 

Le noflre (palle a noi era gtà volta * 
E quale Ifmeno gid vide ed 40 Afopo* 

Lungo di fe di notte furia e calca , 
^ Tur che t Teban di Bacco avejjero uopo / 
Vale, 41 per quel gjron fuo pafio falca % 

Ter quel cb J io vidi di color venendo , 

Cui buon volere , e giuflo amor 42 cavalca • 
/»r /fora no/ : re A<? correndo 

St movea tutta quella turba magna : 

E duo dinanzi gridavan piangendo : 

pione , da che cinque dì fa 1 39 Vaneggia . 
era nel primo grado della | 40 Due numi della Beozia f 
Libra, acciò potefle ftare in j lungo i quali i Tebanifurio- 
oppofizione col Sole , ch'era | famente Baccanti s* affollava. 



nel primo grado dell'Ariete. 
3$ Nel quale Scorpione fi tro- 
va il Sole , allor che chi ftà 
a Roma Io vede piegare ver- 
io Ponente in quello fpazio 
di Cielo , che intermezza 
tra la Corfica , e la Sarde- 
gna. 

37 Virgilio in riguardo del I 



quale Pietola piccolo luogo f dire feema. 



no di notte per aver Bacco 
propizio nelle loro necelBtà • 
4t Tal calca venendo per quel 
girone muove Tuo parto pie* 
gandolo in giro; altri (pie- 
ga falca , cioè muove rapido , 
come un Falco , altri falca, 
cioè avanza , e affretta , co. 
me al contrario defalca vuol 



preflo Mantova detto dagli j 41 Governa , e fprona per 
Antichi Andes in cui egli I quanto io oflervaado nV ac« 
nacque , è più famofa di \ corfi di coloro* 
ogni altro luogo del Manto- I 
vano, o dr Mantova iftefla. ) 
38 Del mio interrogarlo di I 
graviffime o^uiftipni* \ 
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Maria 4 3 cor/e con fretta alla montagna : 
E Ce fare per fuggiugare 44 lleraa y 
Punfe 45 Marjtlta , e poi cor Ce in Ifpagna • 

Ratto ratto > f£f 7 f*w^o »ow perda 
Per poco amor , gridavan gli altri apprejjo , 
Che jludto di ben far gratta rinverda • 

O gente > in cui fervore acuto adejfo 
Ricompie forfi negligenza e 'ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far mefio : 

Quefii , ab* OIW ( * ferro #0 46 non w £#£#0 ) 
jWe andar fu y purché l Sol ne riluca: 
Però ne dite , oau/* £ prejfo 7 47 pertugio z 

Parole furon quefte del mio duca : 
E un di quegli fpirti dijje : Vieni 
Dirctr' a noi , che troverrai la buca . 

Koi fiam di voglia a muoverci sì pieni , 
Che rifiar non potem : però perdona » 
Se villania nohra giujiizia tieni • 

V 48 fui Abate in fan Zeno a Veroni 9 
Sotto lo y mperio dei buon 49 Barbaroffa , 
Di cui dolente ancor 50 Melan ragiona : 

£51 tale ha gid Vun fiè dentro lafojìa, 



43 A vifitare S. Elifabetta , co- 
me ben cfpone il Dan. , e 
dopo lui il P.d* Aquino, il 

Jitule guittamente riprova 
' Immolcfc 9 e gli altri , che 
intefero quefto palio della 
fuga in Egitto • 

44 Le rida tenuta da Afriano , 
e Petreo Pompeiani • 

41 Avendola attaccata , ma 
non potutala sì predo efpu- 
gnare , lanciatovi Bruto all' 
attedio , corfe a queir altra 
imprefa più importante. 

46 Non vi dico bugia. 

47 Da che parte è più vicina 
l' apertura , per cut fi polla 
fa 1 ir e da quefto all'altro balio 



I 48 Coftui , dice il Land, fu di 
I buoni coftumi , ma molto 
rimetto , e fu coetaneo di 
Dante, cioè col divano di 
circa un fecolo. 

49 II perfido Federigo I. buo- 
no dunque per ironìa. 

50 Milano diftrutto da Fedcr. 
nell'an. 116 a. 

$1 Intende di Alberto della 
fcala già vecchio Signor di 
Verona , che fece di poten- 
za Abate di quel Monittcro 
un fuo figliuolo naturale 
ftropputo di corpo , e di ani- 
mo • 



)igitized by Googl 



CANTO XVIIL 147 

Che tq/lo piangeri/ 51 quel montjtero > 

E trijio fia d avervi avuta pofiam 
Perchè fuo figlio mal del corpo intero , 

£ delia mente peggio* e che mal nacque 3 

Ha />oy/o /ir /wog-o </* yZro pali or vero* 
lo non fiyfe piti dtfic* 0 f* ei fi tacque* 

Tant' era gii di Id da noi trafcorfo : 

Ma quejlo *ntefi*. e ritener mi piacque . 
E quei, che nf era ad ogni uopofoccorfo* 

Dtjfè: Volgiti in qud \ 5* vedine due 

AH* accidia venir dando di morfo. 
Diretro a tutti dicèn ; 54 Prima fue 

Morta la gente , a cu* il mar f*aperft f 

Che vedefie Ciordan le rede jue* 
E 55 quella f che V affanno non fofferfe 

Fino *6 alla fine col figltuol * Anchifc » 

Se fteffa a vita fanza gloria 57 offerfi • 
Poi quando fur da noi tanto divife 

Queir ombre , che veder più non poterfi* . 

Nuovo penfier dentro da me fi mtfty - 
Del qual più altri nacquero e diverfi : 

E tanto d* uno in altro vaneggiai, 

Che glt occhi 58 per vaghezza ricoperfi% 
E 7 penfamento in fogno trajmutai • 

levano de i patimenti del 
viaggio , tutti furori morti 
prima che i Figliuoli loro 
paflalTcro per il Giordano 
alla Terra prometta • 

55 £ quella gente. 

56 Fino alla fondazione del 



$a Piangerà a conto di quel 
Moniftero per avervi intru- 
fo di potenza un tal Abate. 

53 Due fpiriti , che dietro a 
tutti andando riprendevano » 
e mordevano gli acc idioti col 
ricordare due efempj di ac- 
cidia vile, come quei due, 
che andavano avanti , rac- 
contavano efempi di diligen- 



nuovo Regno in Italia. 
57 Col fare t danza di rimaner- 
fene in Sicilia in una vita 



za , e prontezza (ingoiare • j da infingardi , e vigliacchi • 
54 Eflendo che quegl' Ifraeliti, I * 8 Che per gutto di qucfto 
che ufeendo dell* Egitto paf- j vano penfare ch'ufi gli occhi, 
farono il Mar rouo apertoti facendo al Tonno, e ftrada, 
al comando di Mosè, in pc- § e invito, e il penfar mio fi 
fu della fua vigliaccheria , j mutò in un fogno , che poi 
onde mormoravano, e fi do- I conterà nel feg«cnte Canto. 

K z 
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CANTO XIX. 
M Jt Q O M E K T O. 



Contienfi dopo cerea vifion di Dante la falita fu* 
fopra il quinto girone ; dove egli trova Papa 
Adriano Quarto » dal quale intende, che ivi fi 
purga il peccato dell'Avarizia» 

NEIP i ora, che non può 7 2 calor diurno 
Intie f idar J f là 7 freddo della 4 > 
Fi/iro 5 da Terrà, 0 talor da Saturno : 
Quando t 6 Ceomanti lor 7 Maggior Fortumi 
Veggiono in oriente innanzi AÌV alba 
Surger per via, che poco 8 le fid bruna; 
Mi venne in fogno una 9 femmina 10 fa/M» 
Co» £/# orci/ guerci, e Jòvra i piè di/lorta f 



s Poco prima dell' Alba • 
% Il caldo del giorno B di cui 
dopo ancora tramontato il 
Sole , 1' aria rimane ancora 
alquanto calda. 

3 Mantener più l' aria tiepida 
prevalendo la frefeura . 

4 Della notte • 

5 Rimanendo vinto quel caldo 
dalla naturai freddezza della 
terra, e tal ora da quella di 
Saturno fecondo la fredda^ 
opinione , che attribuire a 
quefto Pianeta peggior fia- 
to , che alla Tramontana • 

€ Razza d' indovini , così detti 
perchè indovinavano valen- 
doti in qualche modo della 
terra, come Negromanti di- 
confi quelli , che per indo- 
vinare fi vagliono de' Morti, 
Idromanti dell'acqua» Geo- 
manti della Terra ce. 

7 NclU figura (uperftiziofa, 



che per indovinare deferive- 
vano in terra i Geomanti , 
ve n' era una parte da elfi 
chiamata maggior Fortuna, 
e nella fua configurazione,» 
rapprefentava una tal com- 
binazione di Stelle in Cielo : 
ed era appunto quella , che 
prefentemente nafte va dall' 
Orizzonte poco prima dell* 
Alba , nella qual ora fi face* 
vano a lume di Luna quefte 
pazze oflerv azioni di Geo- 
manzi a • 

8 Imbiancandoti di lì a poco 
da i primi albori l'Orizzonte» 
e così la maggior fortuna , 
cioè quelle Stelle in tal figu- 
ra fparifeono . 

9 Cortei la mette il Poeta co- 
me figura dcHa falfa felicità 
di quefto Mondo» 

10 Scilinguata* 
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CANTO XTX. 

Con le man monche , e di colore fcialba . 
lo la mirava: e come 7 Sol conforta 

Le li fredde membra , che fa notte aggrava % 

Con lo /guardo mio le face a 12 fcorta 
La lingua , e pofcia ig tutta la drizzavi 

In poco d 9 ora : e lo fmarrito volto » 

Come amor vuol , così le colorava • 
Tot cV eli* uvea 7 parlar così dtfctolto , 

Cominciava a cantar , / / che con pena 

Da lei avrei mio intento rivolto • 
lo fon , cantava , io fon dolce Serena^ 

Che i marinari in mezzo 7 mar 14 difmag* 

Tanto fin di piacere a fentir piena • 
lo trajjt Ulijfe del fio cammin 15 vago 

Al canto mio: e qual meco /' 16 auft 9 

Rado fen y parte , // tutto V appago . 
Ancor non era fua bocca ricbiufa y 

Quando una 17 donna apparve fatua e prejla) 

Lungbejfo 18 me* per far colei confo fa* 
© 19 Virgilio Virgilio, 20 chi è qucfla ì 



14? 



si Degli animali» che la not- 
te Hanno allo (coperto. 
s& Spedita a parlare . 

13 Lo fguardo mio le toglie- 
va la fior pia tu ra , e la ttcc- 

' va ftare fu bella dritta . 

14 Fo' traviare dal lor cammi- 
no • 

15 Quella è una bugia della 
felicità mondana , che ha 
per eflenaa di edere menzo- 
gnera, perchè I' accorto « e 
faggio Ulitfc , come i Poeti 
favoleggiano, fi fece legare 
all'albero della Nave, e fe- 
ce turar gli orecchi con la 
cera a tutti i fuoi marinari, . 
perchè nè pur le fcntilTero, E 
e COSÌ Stremai trmnfivit re- J 
mig* furio &e. quel vago fi j 

può riferire air errante , e | 



vagabondo UH (Te , o pure al 
fuo tanto vario , c lungo 
viaggio . 

16 S'addomeftica. 

17 Cioè la virtù, la probità. 

18 Accolto , a canto a me. 

19 E diceva crucciata a Virg. 
riprendendolo , che facendo 
l'ufiaio della parte fu per io- 
re, e della ragione, lafciaflb 
adefeare i] fenfo , e la parte 
inferiore, che fi figurava in 
Dante , dalla voluttà , per 
la quale confondere io aiu- 
to del fenfo veniva • 

10 Diceva la virtù chi è que- 
lla, che tu lafci parlamen- 
tare con Dante ? Non la et- 
nofei forfè? 



150 DEL PURGATORIO 

Fieramente dicea : il ed et veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onefift : 

V altra prendeva y e dinanzi V apriva , 
Fendendo i drappi y e mqftravami H ventre : 
Quel mi (vegliò col puzzo , che »' ufeiva • 

Io 22 volfi gli occhi : e 7 buon Virgilio % AJmen tre 
Voci t'ho mejjc, dtcea : furgt , e vieni: 
Trovi am 25 V aperto y per lo qual tu entre . 

Su mi levai : e tatti eran già pieni 
Dell* alto dì i gtron del [acro monte , 
E andavam col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui * portava la mia fronte 
Come colui , che V ha di penfier carca * 
Che fa 24 dt Ce un mezzo arco di ponte; 

Quando i* udì : Venite ? qui fi varca ; 
Parlare in modo (bave , e benigno » 
Qual non fi fente in quefia mortai 25 marca • 

Con l K ale aperte, che par }n di cigno > 
Voi feci in fu colui, che sì parlonne y 
Tra 1 duo pareti del duro macigno • 

Mojje le penne poi , 16 e ventilonne , 
Qui Ingente 27 affermando ejjer beati 9 
Ch* avran di confolar V anime 28 donne. 



ai E Virg. ftordito rimirava 
con occhio fifib la virtù, la 

?uale afferrati con le mani 
empia Sirena, e ftraccian- 
dole dt dotto i pompofi abi- 
ti , di cji fi ornava , ne 
, fcuopriva lo /concio ventre 
pien di brutture , e che 
efalava infoffribil fetore, che 
mi (vegliò . 
ti Dettato guardai Virg* , ed 
egli , ti ho chiamato almen 
tre volte* 
13 L'apertura , e principio) 
delle fcale . | 
»4 Delia Tua perfona chinata , I 
e un poco arcuata . | 



% $ Contrada, paefe. 

16 Mi fe* vento, cancellando il 
P. dell' accidia , e cantando 
Beati qui lugent , come ne! 
c.17. r altr» Angelo ventan- 
doli nel vtfo , e cantando 
Beati pacifici li (cancellò il 
P. dell' ira. 

17 Affermando effe r Beati, qui 
lugemt , quoniam ipfi con fola» 
buntur , che fi volgarizza nel 
terzo verfo come fegue* 

18 Non ferve del peccato , ma 
libere, e padrone delle tue 
paffiooi. 
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CANTO XIX. 

Che bai , che pure in ver la terra guati t 
La guida mia incominciò a dirmi , 
Poco amendue dalV Angcl formontati • 

Ed io : 'Con tanta fofpeccton fa irmi 
Hovella vifion , cb* a fi mt piega , 
Sì cb 9 io non pqflo dal penfar partirmi • 

Vedefti 9 difie , 29 f»e7/* antica Jlrega^ 

Che fola fovra noi ornai fi piagnei « 
Vedefli 30 cow /'«oj» rfa fcl jf tlega? 

Bajìiti) 71 e batti a terra le calcagna 
CU occhi rivolgi al logoro , che gira 
Lo Kege eterno 32 con le ruote magne • 

Quale il falcona che prima tt pièfimtra. 
Indi fi volge al grido , e fi 33 protende » 
Per /o <///fo *rW p*/?o , rie W f / * ir* $ 

9*/ mi fec\io: e tal> quanto fi fende 
La roccia , £er 9/* * chi va fufo , 
K* andai 9 n fino 34 otv 5 7 cerchiar fi prende • 

Com' io nel quinto giro fui 35 dtjlhiufo > 

Vidi gente per ejjò che piange* , 1 
Giacendo a terra tutta volta ingiufo » 



La felicità mondana di 
bella apparenza al dì fuori , 
e laida al di dentro , e che 
fola fi piange , purgandoli i 
delitti per fuo amore com- 
metti ne* tre gironi del Pur- 
gatorio » che ci reftano Co- 
pra a vedere , ove fi tor- 
mentano gli avari , i golofi , 
e i lu (Tur ioli • 

30 Vedefti come l'uomo da 
erta fi libera , e feioglie per 
mezzo della virtù , e della 
ragione , che le toglie quel- 
le vane apparenze • 

31 Battiti d/ averla veduta, e 
di aver conofeiuto ciò , e da 
lei velocemente dipartiti : o 

- pure e calpefta queftt vani , 
e mendaci piaceri , e rivol- 



gi gli occhi al logoro ( prò* 

pria mente pezzo di cuojo 
con penne tatto a modo di 
ala, con cui il Cacciatore 
girandolo , e gridando ri- 
chiama a fe il falcone ) qui 
figuratamente per il Cielo , 
colla vifta del quale Iddio 
tira à fe le anime. CaU 

enarra ut ce. 
31 le sfere cele fi i. 

33 Volando giù feguitamente 
al Falconiere. 

34 Ove appianandoli fi cornili* 
eia a girare il Monte in 
cerchio. 

35 Fui arrivato fcappando fuo- 
ri dell' anguria falita all'aper- 
to del girone . 

*4 
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tj* DEL PURGATORIO 

Adhacfit 36 pavimento anima mea, 
Sentia dir lor con sì alti fofpiri , 
Che la parola appena r 9 inteniea • 

O eletti di Dio , gli cui fojjrirt 

E 37 giuflizta e fperanza fan men dur$ 3 
Drizzate noi ver fo gli ahi filtri • 

Se voi venite dal giacer 38 ficuri , 
£ volete trovar la via più tofto , 
Le voffre defìre Jten fempre 39 di furi: 

Coti pregò 7 /wf** , e x? rifpofio 
Foco dinanzi a noi ne fu: percVio 
Nel parlare 40 avvifai V altro nafeoffo r 

E voljtgli occhi agli occhi al 41 fignor mio Z 
Onifelli nCajfentì con lieto cenno 
Ciò y che chiedea la 42 vifia del di/so • 

Toi eh' io potei di me fare 43 a mto fenno , 
TraJJimt 44 fopr a quella creatura, 
Le cui parole pria 45 notar mi fenno : 

Dicendo : Spirto , in cui pianger 46 «tff «r.t 



36 L'anima mia è rimafa at- 1 
taccata alle cofe terrene, co- | 
me è proprio co ft urne dell* 
avaro» che non innalza mai 
gli occhi alle celestiali ric- 
chezze . 

37 II gufto dì Soddisfare atta 
Divina Giuftizia • 

38 Liberi , e non (oggetti a 
tal pena , come noi damo* 

39 Di fuori rafente la proda 
del girone. 

40 Mi accorff , che. febbene 
fapeva , che io non era 11 
per purgarmi» non fapeva 
però l'altro mi fiero , che io 
era in carne, e in offa. Il 
Daniello goffamente fpiega 
cjueft' altro nafeoflo per il 
dubbio, fe doveva purgarli, 
o no* 

41 Virgilio. 



41 1/ torneili occhi, e meli* 
fronte ho ferino Petr. 

43 Per la licenza datami con 
quel cenno* 

44 Mi chinai fopra quello fpù 
rito, che giaceva • 

45 Fare V offervazione del pre- 
fo abbaglio* 

46 Affretta la foddisfazione , 
e purgazione della colpa . Ma- 
tura latinifmo: altrove fignU 
fica affievolire ; far maturo » 
e mezzo: Sì che U pioggis 
non p»r che *l maturi. Inf. 
c. 14. V indice moderno non 
mette quefto preferite ligni- 
ficato del matura , come nò 
meco della parola t ridi lab* 
poco di fopra e f porta auf* 9 
benché le metta in fignìfi* 
cato d'ardita, nclqual fcn> 
fo è di/Iìllaba. 
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CANTO XIX. 153 

Quel) fanza 7 quale a Dio tornar non puojjt* 

Sofia 47 un foco per me tua maggior cura • 
Chi fofli , e fercbè volti avete i dojft 

Al Jù 9 mg d)> e fe vuoi 9 cb' iV impetri 

Co fa di là y ond* io vivendo mojjì • < 
Ed egli a me : Perchè i noflri diretri 

Rivolga 7 Cielo a fi , faprai : ma prima 

Scias, quod 48 ego fui fucceflòr Petri. ,* 
J»fr4 49 Sieftrs e Cbiaveri s* 50 adinut 

Una fiumana bella , e <W ywo 51 nome 

Lo fi/©/ #fe/ «io finguc fa Jua 52 cimi* 
tJ/f ine/* e ^oco f id provato come 

Pefa 7 jra» «/ai/o 4 cW *fa/ /*«£0 7 guarda: 

Che piuma fembran tutte V altre fonte. 
La mia converfione 53 omè fu tarda • • 

Ma come fatto fui Roman Paftore> 

Coti fcoperjt la vita bugiarda • 
Vidi* che lì nonfiquetava 7 cuore % 

Kè più falir potefi in quella vita; 

Perchè di quejia in me s'accefe amore * 
tino a quel punto mtfera e partita '• - . * . 

Da Dio anima fui, del tutto avara : 

Or , come vedi , qui ne fon punita • 
Quel 9 ci* avarizia fa , gw? ./? dichiara , 

In purgazion dell 9 anime 54 converfeZ 

E nulla pena il monte ha più amara • 
Sì come V occhio noflro non t* 55 o/tr/e 

J» * //o , *//r cofe terrene 

47 Affrcna per un poco , fer- 1 a Levante . 

ma , e dà paufa per amor | so Vien giù (correndo. 

mio alla tua prima , e mag- 151 Lavagna • 

gior cura 9 che è di pian- 1 5 1 Suo primo onore , chiamane 

gere per prcfto purgarli . j doli i Signori di Lavagna. 
4S Quefti era M. Ottobono | jj Oimmè. 

de* Fiefchi de* Conti di La- > 54 Convertite, e però io gra* 

vagno: vifie nel Pontificato I zia avanti la morte. 

un mefe, e nove giorni, e | $5 Non adcr) alle cofe àt\ 

fu chiamato Adriano IV | Cielo. 
49 Due terre del Geoovefato | 
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Cosi gtuftizia qui a terra il $6 merfe. 
Come avarizia fpenfe 57 a ciafcun bene 

Lo nofiro amore > 58 onde operar perdei » 

Cori giuftizia qui /fretti ne tiene 
Hé'ptedt e nelle man legati e prefi; 

E quanto fia piacer del giu/lo Sire*. 

Tanto /faremo immobili e dtjtejt. 
Io m era inginocchiato , e volea dire : 

Ma com #' cominciai , ed ei /' accorfè » 

Solo 5p a fi aitando , del mio riverire 9 
Qual cagton* dific, in già così tt torfef 

Ed to a lui: Per vojira d igni tate, 

Mia cofcienza dritta mi rimorfe . 
Drizza le gambe, e levati ]u » frate > 

Kifpofe: 60 non errar: con fervo Cono 

Tecoy 61 e con gli altri ad una potejlatem 
Se mai quel fanto Evangelico 62 fuono , 

Che dice 6% Ncque nubcnt, intende ftì , 

Ben puoi veder , percb* io così 64 ragiono* 



S* Lofìfle. 

57 A tutto il buono» e bello 
d'ogni virtù ce. 

58 Onde fi perde l'operar be- 
ne , perchè per operar bene 
è neceffario un tal amore , 
fenza di cui univerfalmcnre 
è vero ciò , che dice S.Agoft. 
pigri , mi feri , mortut tritis , 
fi nibil ametis et, 

59 Non vedendo, avendo gli 
occhi merfi in terra . 

60 Vide ne feeerit , eonfervut 
tuus fumi Ap. 19. ditte l'Ari 

* gelo a S. Oio: che voleva 
adorarlo • 

4t Eflendo di qua rutti ugua- 
li, e celando dopo la mor- 
te ogni dignità umana. 

6% Quella fenterua Evangelica 
Mat. 11. dove fi dice , che 
chi in Terra fu manto, 0 



fpofo, morendo , e andando 
all' altra vita , non è più fpo- 
fo , feiogliendofi dalla mor- 
te ancor quel vincolo. 

63 Parole dell' £vang. mette 
per accennare quel luogo , 
che vien qui a propofito : 
ed è fuperfluo l'efporre di 
quella facra Moria più di 
quello, che s f è toccato nel- 
la nota precedente , perchè 
quello unicamente fervè ali 9 
intendimento del Poeta* 

6*4 Dicendoti , che tu non de- 
vi inginocchiarti per reve- 
rirmi, gicchè non fono più 
Papa, cioè Spofo della Chie- 
fa , efTendofi dalla morte.» 
fciolro quefto vincolo. 11 P. 
d'Aquino guittamente fi ma* 
ravìglia, che i Comentatori 
paùlno fenza dichiarazione 
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CANTO XTX. 

Vattene ornai : non v) , che più t' arrefti : 
Che la tua 6$ flanza mio fi anger dtfagia^ 
Col qùal 66 maturo ciò 9 cbe tu diceflt • 

Nepote ho io di c'ba nome Alagia y 
Buona da (e % pur che la nofira caia 
No» faceta lei per efemplo malvagia: 

E 6rj quefta fola nC è di Id rtmafa • 



'55 



fluefto luogo affai ofeuro : e 
fono per alt ro affai abbondan- 
ti nel raccontare quel fatto 
Evangelico, ma tal racconto 
non vale a fchiartre l'ofcuri 
tà . Ma non merita già quefta 
quercia ti Daniel., che fpe 
» foci un ben lungo Comento , 
ne ricava il legittimo forni- 
mento • 
f S II tuo ftar qui , la tua lun- 
ga dimora : così il Petr. e (e 

la fiatila fu vama , almen 
fi* la partii a onefta : e il Bocc 
nov. ti* e tome cbe grave ti 
firejfe ti partire , pur temejt 
do non U troppa (ianza gii 



1 



f°P cagione di volgere f avu- 
to diletto in frittili* , fi leve* 
ec. V indice modcr. poteva 
metterlo. 

66 Col qual piangere affretto» 
come dicefti tu poco fa , U 
purgazione ,e foddisfazione , 
e confeguentemente la beati- 
tudine . 

67 E quefta fola mi e di là 
nel Mondo rimafta , che. per 
eflcrc innocente mi può ap- 
pretto Dio ajutare con lo 
Aie orazioni ( tacitamente a 
Dante infinuando , che ne h 
preghi di ciò ) ■ 
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CANTO XX. 

ARGOMEKTO. 

Dimoftra il Poeta, che feguitando il cammino, dopo 
alcuni elcmpj raccontati da Ugo Ciaoctta • di 
Povertà, di Liberalità, e d'Avarizif, che fi 
purga in quefto girone, fentì tremare il monte : 
onde le anime tutte fi mifero a cantar gloria 
a Dio» ° 

COntra miglior] voler , i voler mal pugna. 
Onde contra 7 piacer mio 2 per piacerli 
TraJJ? dell acqua non fazia la fpugna . 
Mofstmi : e 7 duca mio fimojje per li 
Luoghi 3 /pedi ti pur lungo la roccia , 
Come fi va per muro firetto 4 a' merli : 
Che la gente* che fonde a goccia a gocci* 
Ter glt ocebt 7 5 mal, che tutto 7 mondo occupa. 
Dall altra parte tn fuor troppo 6 s'approccia > 
Maladettafie tu , antica Lupa , 

Che ptù che tutte V altre 7 befiie bai preda % 
Per la tua fame fanza fine cupa. 
O CteU nel cut girar par, che fi 8 creda 
Le condtzton dt quaggiù trafmutarfi, 
Quando verrd> 9 per cui quefla difeedaf 



1 Un voler meno buono ir- 
ragionevolmente s* oppone . 
e ripugna . 



Poeti fi tenevano in dentro 
rafente al monte. 

7 Viij 



% khi C 7^?rjTl Ìe - 8 ì$* Reamente 

leni , che per folleotudine i dedite all' Aftroloeia attri. 

di purgarli voleva piangere , | bueodofi agi' inXffi (Vkflì 

avrervoir^* "°" Ì0 ^> «SS. 2£ 

5 Fias ^ »~ . » sa ne 1 ^ 

5 il peccato dell'avarizia. I feeda e li fuoo» „.,.«, r.. 

froda del gin» , e pero 1 1 a Can grande della (cala di 

1 
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CANTO XX. • IJ7 

Xoi andavam co'pafft lenti e fcarjt \ 

Ed io attento ali 9 ombre , eh* *' fentia 

Vietofamente pungere e lagnarfi : 
E per ventura udì* Dolce Maria , 

Dinanzi a noi chiamar , così nel pianto f 

Come fa donna , c he V» partorir JTa • 
£ feguitar 9 Povera fojli tanto* 

Quanto veder Jt può per queir io ofpizio% 

Ove fponeftt 7 f«o portato fanto • 
Seguentemente intefi* O buon Fabbrizio 9 

Con povertà i x volefti anzi virtute y 

Che gran ricchezza pofieder con vizio • 
Qucfte parole m'eran sì piaciute > 

Ch'io mi trafft oltre , jper 4wr contezza 

Di quello fpirtOy onde parèn venute • 
EJJò parlava ancor della larghezza , 

Che fece Hiccolao alle iz pule elle ^ 

Ter condurre ad onor lor giovinezza • 
O anima , che tanto ben favelle 9 

Dimmi chi fotti > dtjfì, e perchè fola 

Tu quefle degne lode r innovelle • 
Honjfa fenza mercè la tua parola , 
. S'io ritorno a compier lo cammin corto 

Di quella vita* cb al termine vola» 
Ed egli : Io ti dirò* ig non per conforto » 

Cb % io attenda di la , ma perchè tanta 

cui nel c. i. dell' Infcr. | fina tre borfe piene d'oro» 
io Prefepio , o Capanna di | onde alluogar fi potettero 



Betlemme* 
ti Ricusando le offerte de* 
Sanniti , e del Re Pirro , fé 
tradivi la Patria , un Curio , 
éd un Fabrizio affai pik belli, 
co» U lor povertà , che Mid* 9 
* Crafo con l* oro , onde a vir- 
tù furon rubelli Petrar. 
trioo. della Fam. c. i. 
S* Fanciulle | fatto gloriofo, 
e noto di S. Niccolò , che 
diede fcgrcumcmc di limo- 



quefle tre Giovani , che al- 
trimenti erano in gran perù 
colo di perdere l' oncftà • 
13 Non per giovamento, che 
da te fperi , quando farai 
nel Mondo ritornato : inten- 
di , fé bene ancora per que- 
fto, purché non fia promef- 
fa di fama , che qui non cu« 
ro , ma di orazioni % di cut 
ho bi fogno* 



Di 
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Grazia 14 in te luce , prima chefie morto • 

r 15 fui radice della mala pianta , 
Che la terra Cri/liana tutta aduggia* 
Sì che buon frutto rado Ce ne fìbtanta • 

Ma fi 16 Doagio > Guanto y Lilla * e Bruggia 
FoteJjer y 17 tofto ne /aria vendetta: 
Ed to la cbeggio a lui j che tutto giuggiti • 

Chiamato fui dt là Ugo Ctapetta : 
Di me fon nati i Filippi e i Luigi \ 
Per cut novellamente e Francia retta* 

F igl tuoi fut ,f 18 un beccaio dt Parigi 9 
Quando 19 It Regi antichi venner meni 
Zuttijfuor eh? un renduto in panni bigi % 



14 Di venire in carne morta 
le al Purgatorio . 

15 io fui lo flipite di quell* 
albero , che colla Tua nociva 
ombra reca danno irrepara 
bile a tutta la Cnftianità , 
sì che rade volte fé ne co- 
glie buon frutto : allegorìa 
prefa da quel di Virg noeent 
& frvgibkt umbra , folendo 
1' ombre degli alberi molro 
grandi e fronzuti nuocere* 
alle fememe. 

16 Principali Otta della Fian- 
dra occupate a fona dal Re 
Filippo il bello. 

17 Accenna, e inoltra predire 
quella grandinata rottsu , 
che ebbe V Ef ere ito di Fi 
lippo il bello da 1 Fiammm- I 
ghr ribellatali a Coltrai : ed • 
10 quefta vendetta de' Fiam j 
minghi fopra i Francefi , per ■ 
le rapine, e ingiurie yiolen- 
«loco ufatc la chiedo a Dio, 
che giudica il tutto : guig- 
gia voce roefla in difufo di- 
ce ir Volpi : io non credo 
che iia iiata ufau mai tolto- 



ne qui da Dante prefo per 
il collo dalla rima. 

18 Per togliere forfè tal mac« 
chia all' origine di queit' in- 
clita Famiglia de' Capctingi 
la Crufca alla parola beccaio 
ufata per fimiìitudinc cita 
queti'cfempio , e 1* cfpone 
COSÌ ; Vago it {angue , uceU 
fore <*" uomini, che ne fa ma» 
cello, emendo a parlar propria» 
mente , come qui pai la il te- 
tto , bcccajo Anonimo di Ma- 
cellaio , decome beccherìa dt 
macello. Vedi fc ti piace y 
fviluppata quefta intrigatifli- 
ma Genealogìa nelle iitorie 
di Francia del P. Danielle , 
e la favia annotazione del P. 
d' Aquino fopra qucfto luo- 
go*. 

19 Quando mancò , e finì la 
reale feniani di Carlo Ma- 
gno toltone uno , che fi era 
già fatto Monaco , dice il 
Volpi feguendo il Landino; 
ma il Vcllutello , che ne 
tefse r 1 1 ìli tir e Genealogìa ; 
vuole Carlo di Lorena Zio 
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CANTO XX. 159 

Trovami 10 Jlretto nelle mani il freno 
Del governo del regno , e tanta pojfa 
Di nuovo acqui fio , e più a" amici pieno » 

Cb % alla corona vedova promojfa 

La te fi a di mio figlio fu , 21 dal quale 
Cominciar di cojhr le facrate ojja • 

Mentre 22 che la gran dòte Provenzale 
Jil fangue mio non tolfe la vergogna 9 
Toco 2$ valeay ma pur non facea male « 

Lì commetò 24 con forza e con menzogna 

■ 



paterno dell'ultimo Re di 
quella ftirpe , che fi dilettava, 
per efler di genio molto fo- 
litario , e malinconico , di 
aver abiti di quel colore : 
che che fi a di ciò , certo è 
che non fi poflon tener lo 
rifa nel leggere il Daniello , 
che dice efferfi quefta unico 
rampollo di Carlo Magno 
refo Frate dell'Ordine di 
S.Francefco , ed aggiunger 
do anacronifmo ad anacro- 
nifmo , dice , che quefti farà 
probabilmente ftato S. Lodo- 
vico : non correndovi meno 
di due fecoli tra '1 tempo, 
di cui qui parla Dante , e 
quello , in cui videro San 
Lodovico , e S. Franccfco . 
Forfè Dante , confondendo 
le iftoric antiche, e remote 
da* fuoi tempi , fa feguire 
nella mancanza della feconda 
ftirpe de' Re Franccfi Caro- 
lingi ciò , che accadde nel 
finir della prima de' Mero- 
vingi » quando l' ultimo Re 
di quefta Childenco III. 
come rt li pi do fu deporto nel 
751. e farto Monaco . 
40 Reggente del Regno > e 



tanti tefori ultimamente ac- 
cumulati, e unta aderenza 
di potenti amici , che ftefi 
la mano alla Corona vedova , 
e ne cinti la fronte al mio 
figliuolo • GÌ' Iftorici però 
dicono comunemente eh* et 
fece elegger Re fe fletto . 

ti Dal quale difeefero l' Offa 
facrate , forfè perchè confa- 
crati, e unti Re, de* Filip- 
pi , e de' Luigi . 

ir Finché la Provenza avuta in 
dote, o almeno a titolo di dote 
ragionevolmente occupata^ 
dalla Cafa Reale di Francia , 
vedi il c. 6. del Parad. non 
tolfe la vergogna della loro 
ofeura origine: ribadifee quel 
chiodo Eigliuol fui è* un* 
beccajo di Parigi. 

13 Era poco potente , avendo 
angurto Dominio , ma pure 
viveva quietamente fenza of- 
fender nefluno . 

14 Con violenza , e con ad- 
durre falfi preterii : cosi di- 
ce il Poeta al fuo l'olito fen- 
xa altra ragione , che l'en- 
tufiafmo della fua malcdiccn- 
za. 



i6o DEL PURGATORIO 

La fua rapina: e poCcia 25 per ammenda 
Foniti 16 e Normandia prcfe , e Guafcogna* 

Carlo 27 venne in Italia , e per ammenda 
Vittima fi di Curradino , 28 e poi 
"Ripinfe al Ciel Tommafo per ammenda • 

%empo vcggb* io 29 non molto dopo ancoiy 
Che tragge un altro 30 Carlo fuor di Francia 9 
Ter 31 far conofier meglio e fi 9 e i fuoi ■ 

Senz* arme ri* efce , e filo 32 con la lancia 9 
Con /a £1/4/ gioirò Giuda, e quella ponta 
Sì f tV a Fiorenza fa fioppiar la pancia. 



*5 Lo dice infolentemente per 
ironìa : il fenfo è per emen- 
dar qucfto fallo con un fal- 
lo maggiore • 

%6 Occupò quefte Provincie 
fenza avervi fopra ragione 
alcuna : Ponti , è Pontieu 
Contea nella Piccardia. Per 
altro la Normandia fu tolta 
dal Re Filippo IL a Giovan- 
ni Re d'Inghilterra, prima 
dell' acqui fto della Provenza. 

*7 Ritorna al vomito , ma la 
figura per altro è forte» e 
vaga* Carlo I. Re di Sicilia, 
che rotto, e prefo Corradi- 
no , figliuolo di Corrado, e 
Nipote di Federigo II. Im 
peradore , e Re di Sicilia , 
gli fece tagliare pubblica- 
mente la te ita . 

a8 E* fama ancora , e lo feri (Te il 
Villani , che quello Carlo per 
opera di un fuo Medico faceflc 
avvelenar S. Tómafo d'Aqui- 
no mentre era incammino per 
andare al Concilio di Lione , 
temendo , che gli doveffe efler 
contrario • Ripinfe al Ciclo, 
donde aveva tratta la fua ori 
gine.prima che ne f piccale da 



1 



i 



fe con morte naturale il volo . 
19 Non molto dopo al tempo f 
in cui oggi fumo: che que- 
llo lignifica la voce Lombarda 
ancòi , cioè il tempo d' oggi , 
la qua! voce tre volte fi ufa 
dall' Autore • 

50 Quefto è Carlo di Valois, 
detto fenza Terra, fratello 
di Filippo il bello ■ 

$1 Per far meglio conofeere la 
maligna natura fua , e dc'fuoi. 

51 Cioè con tradimenti, e fro- 
di : e tal lancia , qual fu quel- 
la, colla quale gioftrò Giuda, 
fpingecon impeto nella pan- 
cia di Firenze , e la fa cre- 
pare di pena, e di rabbia; 
perchè venuto in Italia a i 
preghi di Bonifazio Vili. , 
e mandato a Firenze fotto 
colore di ridurre a flato pa- 
cifico quella Città , con le 
fue male arti la fpoglia di 
denaro, e lamette in mag- 
giore (coni pigi 10 : avendo col 
di lui favore la parte de* 
Neri cacciata quella de* Bian- 
chi, tra' quali fu il noitro 
Poeta . Vcd.1lc6.Inf. ed il 
S.Purg. 
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CANTO XX. 

Quindi 33 non terra , ma peccato e onta 
Guadagnerà per fe 34 tanto più grave » 
Quanto più lieve Jtmil danno conta. 

V X 5 altro , che gtd ufct prefo di nave , 
veggio vender fua figlia , e patteggiarne % 
Come fan li cor far dell'altre fcbtavc. 

O 16 avarizia , che puoi tu più farne , 
Poi c* hai 7 pingue mio a te sì tratto » 
G&f jmji 7? f*r*j propria carne > 

Tercbè 37 men paja il mal futuro , e 7 ^ffo> 
tfggio /« Al ugna entrar 35 /o fiordaltjò » 



33 E di qui partito non acqui- 
ftcrà un Reame: accennala 
grande armata apparecchia- 
ta da quefto con quei dena- 
ri contro la Sicilia , dalla 
quale fpedizione ne tornò 
con i gnomi ri 10 fa pace ; effe ri- 
do chiamato per ifcherno il 
fenza Terra * per non avere 
Stato , ed aver tentato di oc- 
cuparne tanti. 

34 E tanto farà maggiore il 
di (onore , e ti peccato , quan- 
to più leggiero , e di poco 
momento fata da lui ripu- 
tato quefto gran danno reca- 
to a Firenze • 

35 Carlo II Re di Sicilia fi- 
gliuolo del Re Carlo I. aven- 
do querti contro I* efprclTo 
divieto del Padre combattu I 
to con Ruggieri di Oria | 
Ammiraglio del Re Piero 
d* Aragona , che era andato 
con la fua armata navale.» 
a sfidarlo a battaglia , fu 
rotto, e prefo prigioniere di 
guerra , fu condotto a Mcf- j 
lina , e da' Siciliani condan- } 
nato a morte in vendetta di j 
Corradino ; oc fu liberato | 



dall' induftria della Reina 
Cotanta ,c mandato in Ara- 
gona . Liberato di prigione 
maritò la fua figliuola ad 
Azzn HI. Marchcfe di Fer- 
rara , ricevendone per pa- 
gamento gran fomma d'oro. 
Dante parla di quello nell* 
Infer. c 7. fi. nel Par ad. c. 
6. 19* 

36 Imitazione di quell' apoftro- 
fe Virgiliana : Quid non mot* 
taltapctiorm eogis auri faeté 
fama ? 

37 Ma perchè feomparifea al 
confronto di quefta enormif- 
iima fcelleraggine ogni altro 
ccceflb paflato , e futuro de 
i miei defcendenti ; il Vcllut. 
fpiega ; meno ci accuori pre- 
veduta , perchè dice Ovid# 
N*m ptAVtf* foUnt Uiere 
tela mtnut ; poco a propoli ro. 

38 I Gigli d'oro Infegna del 
Regno di Francia in Anagni, 
dove fi era ritirato , e fatto 
forte Bonifacio Vili, vi en- 
trò per tradimento Sciarra 
Colonna affittito da Noga- 
reto Comandante di Francia 
con bandiere , e con gente 
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E nel vicario fuo Crijlo ejjer catto • 
Veggiolo un altra volta 40 ejjer dertfo : 

Veggio rtnnovellar l* aceto e 7 file , 

E 41 tra i vtvi ladroni ejjere anctfo. 
Veggio 7 nuovo 42 Vtlato st crudele , 

Che età noi fazia* ma 45 fenza decreto % 

Torta nel tempio le cupide vele • 
CJignor mio , quando farò io lieto , 

A veder la vendetta , 44 che nafeofa 

Fa dolce V ira tua nel tuo fegreto ? 
Ciò 45 eh' 1* dicea di quelV untea fpofa 

Dello Spirito Santo , c che ti fece • 

di quella Corona . Ma tra I che comandò V empia cat 
gl' lftorici fi varia molto | tura . 



nelle circoftanze di quefto 
atroce avvenimento • 
19 Perche ivi fu ritenuto, co- 
me prigione , nel fuo Palaz- 
zo per tre giorni , dopo 1 
quali cacciati i nemici , fu 
liberato da' Cittadini di Ana 
gni , alcuni de' quali aveva- 
no tenuto mano alla forpre- 
fa della Citta • 

4° Eflendo ihto Bonifazio 
sfacciatamente infultato da i 
principali di queir imprefa, 
maflimamente dal Nogareto , 
penfando con ciò di piacere 
al Re Filippo fuo Sovrano 
invelenito contro il Papa. 

4 1 E lo veggo di nuovo ucci- 
fo in mezzo a i ladroni , non 
morti fu la Croce , ma cro- 
afiflbr i ; non fu veramente 

' da loro uccifo , ma poco do- 
pi» morì accorato : vi è di 
lui quel celebre detto , che 
entro nel Pontificato come 
volpe, vi «gnò come leo- 
ne , vi morì come cane . } 

4 % 11 prenominato Re Filippo, | 



4} Portò, e fece entrare le fue 
rapine fin dentro al tempio, 
ufurpandofi fenza permiffio- 
nc della Sede Apotiolica t 
beni della Chiefa, e conver- 
tendoli in proprio , e profa- 
no ufo : o pure allude ali* 
Ordine de'Templarj , che per 
rubare t loro tefori , con ac- 
cordo fatto tra elfo , e Cle- 
mente V. fece fopprimere , 
condannando molti di quei 
Cavalieri a fpietata morte 
di fuoco , fenza decreto , non 
potendoli procedere a fenteo- 
za per non aver e A3 mai con- 
fettato i delitti loro appofti , 
toltine alcuni ec. 
44 Fa compat ire il tuo giudo 
sdegno troppo dolce , e in- 
dulgente , mentre fta lunga 
pezza nafeofto negli arcani 
della tua fapienza , onde gli 
empj fempre più infoienti- 
feono . 

4$ Rifponde alla feconda inter- 
rogazione di Dante , perchè 
(ilo tu quefo degne lodi fin* 
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CANTO 

Verfo me volger per alcuna chiofa ; 

Tant* ùfi è dtfpoflo a tutte no fi re prece > 
Quanto 7 dì dura: ma quando s'annotta^ 
Contrario fuon prendemo in quella vece l 

Koi ripeti am 47 Pigmalione allotta » 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglta fua dell'oro ghiotta z 

E la 48 mtjèria dell' avaro Mida , 
Che feguì alla fua dimanda ingorda 9 
Ver la qual fempre convien che fi rida* 

Del folle 49 Acàm ciafcun poi fi ricorda t 
Come furò le fpoglie , sì che V ira 
Di Jofuè qui par cV ancor lo morda* 

Indi accufiam col 50 marito Safirai 
Lodiamo ji i calci) ch'ebbe Eliodoro > 
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novelli: ciò che io diceva 
dì Maria Vergine , che fu 
povera , e ciò che foggi un lì 
che ti fece rivoltare a me , 
forfè per averne qualche^ 
chiofa , cioè fpiegazione , e 
non che chiofa voglia dire 
cofa , perchè Ugo parlate 
qui Francefe, come lepida- 
mente l'intende Daniello. 
45 Son cosi ordinate quelle 
no (tre preghiere di e tempi 
di povertà , che fi dicono a 
vicenda , o tnfieme da tutti 
dalla mattina fino che dura 
il giorno , ma quando fi fa 
notte, invece di qucfti efem- 
pj, fe ne ripetono altri del 
tutto oppofti di avarizia, e 
latrocini in diverfo tuono di 
voce. 

47 Figliuolo di Belo Re di 
Tiro fratello della Regina I 
Didone , cui uccife a tradì- | 
mento il Marito Sicheo fuo 
Cugino per rapirgli i tefori 



Fatto noto leggendoli in Virg. 
1. iEn. 

48 La miferia di non avere 
di che cibarli , perchè il ci- 
bo gli fi tramutava in oro , 
dopo l' ingorda , e fconfigl ta- 
ta domandi fatta a Bacco di 
convertire in oro tutto ciò 
che toccava . Ovid* lib. io. 
delle Trasf. 

49 Fatto lapidare da Giofuè 
per efferfi contro il coman- 
damento di Dio appropriata» 
e riferbata per fe parte del- 
la preda di Gerico efpugna- 
to, e diftrutto. Jof. 7. 

50 Col marito Anania, che ri- 
tennero contro il voto fatto di 
povertà parte del prezzo delle 
vendute pofleuloni , e cadde- 
ro morti alla riprenfione di 
S. Pietro Ad. 5. 

51 Coftui fu mandato da Se- 
leuco Re di Siria in Geru- 
falcmme per torre i tefori 
del tempio , ma appena pofto 

L z 
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Ed in 52 infamia tutto 7 monte gira 

Volmefior, cV anctfe Polidoro: 

Ultimamente ci fi grida 53 Craffo y 
Dicci, che 7 fat, di che japore è l*orom 

Valor parliam V un r alto , e V altro baffo > 
Secondo V affezton, cV a dir ci fprona 
Ora a 54 nuggtore, ed ora a minor pajìo * 

Però 55 al ben, cbe'l dì ci fi ragiona , 
Dianzi non er y io fol : ma qui da prejfo 
Kon alzava la voce altra per fona. 

Jioi eravdm partiti gid da cffo y 

E 56 brigavdm di fovercbiar la flrada 
Tanto , quanto al poder n* era permejfo ; 

Quand* io fèntii 9 57 come cofa che cada, 
Tremar lo monte: onde mi prefe un gielo % 
Qual prender fuol colui, cb* a morte vada* 

Certo non fi fcotea sì forte 5 8 Deh > 



il piede fu II foglia di quel- 
lo, gli comparve un uomo 
armato Copra un Cavallo , che 
con t calci lo percuoteva , e 
così umiliato ritornò a die- 
tro colle mani vuote. i.Mac.3. 

5* Polinneftore Re di Tracia , 
che per ufurparfi tutto il te- 
foro ucci fé il giovine Poli- 
doro , confegnato a lui da 
Priamo Re di Troja ■ Vir. 
J£n. 3. della fui infame azio- 
ne fi parla difapprovandola 
per tutto qucfto cerchio, che 
gira il monte. 

53 Cratfò Senatore Romano 
ricchiflimo , ed avariamo 
vinto con ftrattagemma da i 
Parti, e trovato morto fui 
campo , li fpiccarono la re- 
ità dal butto, e immerfala in 
un vafo pieno di oro lique- 
fatto , dicevano per ifcher- 
nu, éurum fittfli v aurum bibe* 



54 A tempo di Mufica più , e 
meno voloce . 

$5 A rammentare i buoni efem- 
pj di povertà volontaria , e 
dìfprezzo delle ricchezze . 

$6 Ci affaticavamo di Opera- 
re. 

$7 Come cofa , che dal vio- 
lento tremare rovini , cioè 
fentii per un terribil tremuo- 
to fouoterfi tutto il monte • 

58 Ifola dell'Arcipelago delle 
più famofe nelle favole , che 
fingono di lei ancor quefto 
gran tremore , fermato poi 
dopo che Latona vi partorì 
gemelli Apollo , e Diana» 
cioè il Sole , e la Luna , det- 
ti bizzarramente i due oc* 
chi del Cielo . 
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CANTO XX. i6< 

Tria che Latona in lei facejfe 7 nido% 

A far tur ir li du* occhi del Ciclo. 
Voi cominciò da tutte parti un grido 

Val , che H maefiro tnver di me Jt feo > 

Dicendo*. Non dubbiar, mentr* io ti guido • 
Gloria in cxcclfis tutti Deo 

Dicean , per quel cV io da vicin comprefi % 

Onde 9 ntender lo grido Jt poteo • 
Noi ci refiammo immobili e fofpejt, 

Come i 59 paflor , che prima udir quel canto * 

Fin che 7 tremar cefsò , ed 6o ei compiè/i. 
Tot ripigliammo nofìro cammin finto , 

Guardando V ombre % che giacèn per terra % 

Tornate gid in Ju V ufato pianto • 
Hulla ignoranza mai cotanta guerra 

Mi fe* dejiderofo di Japerc 9 

Se fa memoria mia in ciò non erra, 
Quanta 6i parèmi allor fcnfando avere l 

Kè 6z per la fretta dimandare er* ofo 9 

Nè per me lì potea co/a vedere : 
Cori ni andava timido e penfifo • 



59 I felici Paftori di Betlem- 
me. 

60 Quel Cantico. 

61 Guerra. 

6i Nè io era ardito di doman- 
darne per la fretta , che ave- 1 
va di andare avanti , che non ) 



mi permetteva di perder tem- 
po in difeorfi , nè da me 
poteva intendere , nè fapeva 
figurarmi , che cofa potette 
mai lignificare quel tremuo- 
to nel monte , e queir Inno 
canuto dalle anime • 
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CANTO XXL 
ARGOMEKTO. 

Contienfi nel prefente Canto , che feguitando Dan- 
te il fuo viaggio , incontrò l'anima di Stazio; 
la quale efsendofi purgata , faliva al Paradifo ; 
e da lei intende le cagioni delle cofe da lui 
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fentite 

A f fete naturai \ che mai i non fazia 9 
Se non con V acqua , onde lafemmtnettd 
S ammari tatui dimandò la grazta, 
Mi travagliava , e pungimi la fretta, 

Per 2 la spacciata via retro al mio duca, 
E condolimi alla giufla vendetta • 
Ed ecco , sì come ne firive 3 Luca, 
Che Cri fio apparve a' duo , eh* erano 9 n via > 
Già furto fuor della fepulcral buca, 
Ci apparve un' ombra : e dietro a noi venta , 
Dappiè guardando la turba « 4 che giace : 
He 5 Ci ad demmo di lei, sì parlò prta % 
Dicendo ; Frati miei, Dio vi dea pace: 
Koi ci volgemmo fubito ; e Virgilio 
Rendè lui 7 cenno, ch y a ciò fi con face : 
Toi 6 cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la 7 verace corte $ 
Che me rilega neW eterno ejtlio . 



z Noti fi fazia » fe non da per- 
fetta fetenza , e nell'una feien 
za è perfetta , fe non da Dio, 
che è quel fonte d'acqua vi- 
va, del quale parlò Crifto 
alla Donna Sammaritana . 
Jo. 4. 

* Per quella ftrada impedita 
dà quelle anime , che giace- 
vano bocconi fui fuolo, e 
compaffionava quelle anime 
per la giufta vendetta , che 



di loro pigliava Dio • 

3 A i due Difcepoli , che an- 
davano in Emaus Lue. 14. 

4 Guardando l'anime proftefe 
a terra dalla parte de* piedi» 
perchè il capo 1' avevano 
voltato verfo noi • 

| Avvedemmo* 

6 Virgilio. 

7 La giuftiflima Corte del Cie- 
lo , che tiene me rilegato nel 
Limbo con eterno clìlio. 



Digitized by Google 



I 



CANTO XXL i<$7 

Come y difs' egliy e perchè andate forte » 

Se vot fiete ombre , che Dio 8 fu non degni ? 
Chi v* ha per la fua fiala tanto $ fcortef 

E 7 dottor mio : Se tu riguardi io # fegni 9 
Che quefti porta, e che VAngel profila , 
Ben vedraty che co* buon convien cb* e* regni* 

Ma perchè n lei f che dì e- notte fila , 
Non gli ave a tratta ancora la conocchia » 
Che Cloto impone a ciafiuno e compila : 

V anima fua , cb>è tua e mia 12 Jtr occhia , 
Venendo fu non potea venir fola , 
VeroccV ig al noflro modo non adocchia : 

Cnd % io fui tratto fuor dell 9 ampia gola 

D* 14 Inferno per mo Ararli 9 e mofìrerollì 
Oltre , 15 quanto' 7 potrà menar mìa fittola. 

Ma dinne yfe tu fai , perchè tai crolli 
Diè dianzi '/ monte , e perchè tutti 16 ad una 
Far ver gridare , infino 17 a % fuoi piè molli t 

Sì li mi diè dimandando perla cruna 



8 Di amméttere fu in Cielo. 

9 Guidate. 

20 Cioè i P.fcalpiti in fronte, 
e che l' Angelo , che a ogni 
(cala del nuovo girone s' in- 
contra , cancella , e toglie ; 
o pure, che 1* Angelo por- 
tiera fegna , e fcolpifce in 
fronte. Un Moderno feguen- 
do T antico Comentatorc» 
fpiega orna nelle t&remità , 
fpiegazione più ofcura del 
tefto . 

1 1 Lachcfis una delle tre Par* 
che non ha tirato giù filan- 
do tutto Io dame , che Ciò* r 
to altra Parca ordina , e j 
compone fu la roccha , di- f 
ftribuendone a ciafcuno fe- 
condo quello, che vuol che 
viva; nè Atropos gli I 
troncato colle cifoje il filo 



mezzo* 
za Sorella* 

15 Perchè aggravata dal fafcio 
delle terrene membra non 
poteva vedere, ed intendere 
al modo delle anime fcpara- 
te» come fi amo noi , dalla 
materia corporea* 

14 Del Limbo* 

15 Cioè, quanto l'umana ri* 
gione potrà di (cerne re , o 
«quanto la morale Filofofia , 
in cui falò fono addottrinato* 

16 Ad una voce • 

17 Fin alle radici di qucfto 
monte i Colato , c bagnato 
dal Mare ? 

18 E con qu e ria interrogazione 
mi diede nel genio , e nel 
bel mezzo del mio dcfiderio, 
che niente altro più brama- 
va* che intender la cagione 
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i68 DEL PURGATORIO 

Del mio difio , che pur con la fperanza 

Si fece la mia fete men diguna . 
Quei cominciò', Cofa non è 9 che 19 pinza 

Ordine finta la religione 

Della montagna , 0 che Jìa fuor d' ufanza* 
Libero è qui da ogni alterazione*. 

Di 20 quel eoe 7 Cielo in Ce da fe riceve > 

EJJèrci puote , * «0» d altro cagione . 
Tercbè non pioggia, non grando, non neve$ 

Kon rugiada, non brina più fu cade, 

Che 11 la fialetta de* tre gradi breve . 
Kuvole rpeJJ'e non pajon , ne rade > 

Hè zz corrufiar, nè figlia 23 di Tannante * 



di quel crollo , che era il 
punto del mio dubbio: cru- 
na è i! foro dell'ago , per 
cui s' infila la gugliata . 
19 Fuor dell'ordine confueto. | 
ao £ qui non ci può e (Ter ca- | 
gione di altro , che di qoel- 
lo , che il Cielo da fe ftcflb 
in fe fte(To riceve • Or che 
cofa è quefta ? Una cofa di- 
verta da tutte quelle , che 
poi fbggiunge, ed e (elude, 
pioggia f grandine , neve ec. 
onde io penfo che voglia in- 
tendere della luce , della 
quale ma/Urne ne! fìftemju 
Tolemaico tenuto da Dante 
fi verifica beniffimo, che il 
Cielo in fe da fe la riceve . t 
Land, falta quefto pano . Vcl 
lutei, l' intende del tremore I 
del monte : ma benché lì a 
conforme alla mente dell' 
Autore, che quefto tremore 
non era cagionato dalle ca- 
gioni -caffè , e quafi terre- 
ne , nel modo , che fon ca- 
gionate le grandini , te piog- 
gie ce ; non vedo poi , come 



fi verifichi di quefto tremo- 
re , che il C'elo in fe da (c 
lo riceva: E già del tremo-i 
re dice poco dopo e come, 
e quando , e perchè nafeeva, 
rnJe qui non fervi va, che 
fe ne parlante . Qui dunqne 
dà intanto per nfpofta una 
propofizione generale , da 
cui facilmente s* infenfee 9 
che quel tremore , del quale 
interrogano i foreftieri , non 
è della razza de* tremoti del- 
la terra , giacché in quella 
montagna non v* è luogo 
ad alcuna cagione degli ef- 
fetti , che fi fpenmentano in 
terra , eccetto che della lu- 
ce. 

ti Di quefta fcaletta vedi al 

cant.9. dopo il mezzo» 
ti Balenare. 

13 Solita perifrafi dell' Iride, 
o arco baleno , che a noi non 
apparifee fempre all' i fteflb 
luogo j ma or* a Ponente , 
or' a Levante . 
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CANTO XXI. i6g 

Che di la cangia fovente contrade • 

Secco vapor non furge più avante * 

Cb* al fommo de* tre gradi , cb* io parlai 9 
Ov* ha 7 24 Vicario di Pietro le piante» 

strema forfè più 25 giù poco » od ajjai : 
Ma per vento , che 'n terra fi nafconda , 
Now cowff, quafsù non tremò mai: 

Vr cmact quando ahuna anima monda 

Si fente* sì che furga y 0 che fi muova. 
Ver falir fu % e tal grido 26 feconda • 

Della mondizia il fol 27 voler fa pruova » 
Che 28 tutta libera a mutar convento 
V alma forprendej e dt voler le giova • 

Trima 29 vuol ben: ma non lafcia 7 30 talento , 



%A L'Angelo di cui fi è par- 
lato nel Canto nono. 

a 5 Sotto i tre gradini della 
(caletta . 

a 6 Seguita , accompagna con 
voci d'allegrezza, e di rin- 
graziamento al Signore : 
giacché queir iftctib tremo- 
re è un fegno di fefta, non 
di minaccia da far terrore. 

La fola volontà , che for- 
ge neir anime di muoverli , 
e falir fu , perocché quì non 
può efler, che ordinata, 
etti è la prova unica, ma 
certa della mondezza , c pur- 
gazione già compita. 

28 La qual volontà forprende 
V anima già liberata, (fini- 
ta la purgazione > da ogni 
reato di pena , e l' invoglia 
a mutare (tato e compagnia ; 
c di tal voglia I' anima gode 
pienamente per non provare 
in così volere un minimo 
rimorfo. 

39 Prima ancora di efler mon- 
data, è vero che l'anima vuo- 



le , e brama affai di falire , ma 
convoglia condizionata, che 
è tenuta in freno dalla volontà 
aflbluta, e talento di fare il 
voler di Dio , e purgarfi ; il 
qual talento , e voglia effi- 
cace la divina giuftizia pone 
contro la voglia inefficace al 
tormento , come fu al pec- 
care , quando ti rimorfo 
combatteva l' appetito : o pu- 
re fpiega, come dal peccare 
la ritirava una voglia pia 
ordinata, che contrariava al- 
la disordinata , cosi una vo- 
glia più ordinata la ritira 
dall ufeir fuori del tormento, 
dove la porterebbe una vo- 
glia meno orrdinata, fenon 
foffe foggetta. 
30 Talento , con buona grazia 
del Vcllut. quì fi piglia in 
buona parte per la retta vo- 
lontà, come fpiega il Land» 
non per la pa Alone , ed ap- 
petito , come altrove , cbs 
I* ragion fommettono al J*» 
Unto Cani. j. infcr. 
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no DEL PURGATORIO 

Che divina giufiizi a cantra voglia , 
Come fu al peccar , pone al tormento . 

Hd io che fon giaciuto a quefta doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo Jcntii 
Libera volontà di miglior 3 1 foglia . 

Verò fcntiflt 7 tremoto 9 e li pii 
Sptriti per lo monte render lode 
A quel Signor y 32 che toflo fu gV invìi • 

Con gli dijje : e però che Jt gode 

Tanto del ber , quani* è grande la fite 9 
No» Caprei dir quani* e" mi fece 33 prode* 

E 7 favio duca: 34 Ornai veggio la rete > 
Che qui vi ptgha 9 e come Ji fcalappia y 
Vcrcbè ci trema , e di che congaudete • 

Ora cht fofti , piacciati cb y io fappia , 
E perchè tanti fecoli giaciuto 
Qui fc\ 35 nelle parole tue mi cappta. 

Nel tempo , che 7 buon Tito , con 1* ajitto 
Del 16 fommo Rege, 37 vendicò le 38 fora% 
Oud y ufi) 7 Sangue per Giuda venduto ; 

Col 39 nome , f£e /fora e onora 9 
Er io di Id , rtjpofe quello fpirto , 



31 Abitazione. 

31 II qual Signore invìi pretto 
al politilo della beata vita 
quegli fpiriti per lo godi- 
mento, che hanno inoltrato 
di mia felicità ■ 

35 Buon prò* 

34 Mercè le tue favie parole 
io cjual è la rete , che qui 
vi tiene , cioè una volontà 
ordinata, e non un difordi- 
nato appetito, come dice il 
Daniello, che lì le foi pren- 
da, ma al più quello , che 
le fé* già nel Mondo preva- 
ricare : onde in pena di cflb 
fono ritenute, e irretite nel 
Purgatorio ; e come li fciol- 



• 

ga , e sleghi quella rete, e 
fi elea dal laccio , cioè colla 
perfetta purgazione . 

35 Che io intenda , e mi capa- 
citi per mezzo delle tu# pa- 
role , così il Volpi : o lega- 
mi , fammi più a te affe- 
zionato , rifpondendo con 
parole cortefi , sì che mi ap- 
paghi : così il Vellut. 

36 Di Dio. 

37 Condiftruggere Gerufalern- 
me. 

38 Le facratiffime piaghe • 

39 Col nome di Poeta : così 
dice quello Poeta , dando vo- 

' Sentieri tal vanto alla ftuu 
profetinone • 
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CANTO XXL 

Tamofb affai , ma non con 40 fede ancora , 

Tanto 41 fu dolce mio vocale fpirto , 
Cta 42 Tolofano 45 a Jè mi trajjì Roma 9 
Dove menai ìe tempre ornar 44 w/V/o . 

5***10 la gente ancor di Id mt nomai 

Cantai di Tebe , e poi del grande AcbilU : 
Ma 45 caddi '» via con la feconda foma • 

Al mio 46 ardorfur feme le faville , 
Che mi fatldar della divina 47 fiamma •> 
Onde 48 fono allumati pià dt mille : 

Dell 9 Enetda dico , /tf ^tttf/ mamma 
Fummi y e fummi nutrice poetando : 
Sanz* 4p e//# «o/i fermai pefo di dramma » 

JE vivuto 50 4r W quando 

yijfe Virgilio , 51 ajjentirei un fole 
Viày $Vr non deggio % al mio ufcir di bando» 



Hi 



40 Chriftiana/ 

41 11 mio verfo,e il mio can- 
to : allude alla lode , che ne 
fa Gioven. fat. 7. eurritur ad 
vocem jucundam , & carme» I 
*mrV* Tbebaidot , /** *w | 
rum (latius urbem, promijìtqu* 
iiem : tanta dulcedine capei 
affici t itte animos tjrc* 

4% Oriundo di Tolofa , c (Ten- 
do nativo di Napoli. 

43 Roma mi traflc a fe dan- 
domi la cittadinanza Roma- 
na » e invitandomi a porvi 
domicilio • 

44 I Poeti fi coronavano an- 
cor di mirto , e non folo di 
lauro , fe ben più propria- 
mente quelli , che cantavan 
di amore , come dimoftra 
con molta erudizione il Vcl- 
hit. 

4$ Perchè terminò la Tebaide, ) 
ma no I' Achille idc , di cui i 



comportine due libri morì 



1 



46 Eftro poetico. 

47 Dell' Eneide poema tutto 
luce , e ardor d' ingegno . 

48 Onde poi han prefo lume , 
e imparato a poetare. 

49 Senza aver V occhio ad ef- 
fa non compofi una (illaba , 
uè formai fentenza , che (of- 
fe di menomo pefo : allude 
a quei verfi , con cui Stazio 
dà compimento alla fua Te- 
baide ; o mi hi bijfenot mul- 
tum vigilata per annoi Tbe~ 
bai tire, vive precor : nec tu 
divinar» JEntida tenta , [ed 
longf feqttere , vejligia fem- 
per adora 0 

50 Nel Mondo al tempo, che 
viveva Virgilio. 

51 Mi contentarci di ftare un 
anno di più in Purgatorio: 
che un fole , vuol dire una 
girata del Sole per l'eclitti- 
ca, cioè un anno. 
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Volfer Virgilio a me quefle parole 

Con vifo* che tacendo dice a 52 Taci: 

Ma non può tutto 53 la virtù , che vuole z 

Che rifa e pianto fon tanto feguaci 
Alla pa/pon, da che ciafeun fi fpicca 9 
Che men feguon voler 54 ne* più veraci l 

Io pur rnrrtfij come Vuom> ch y ammicca: 
Perchè 1 V ombra fi tacque , c 50 riguardommi 
Negli occhi, ove y l femhiante più fi ficca m 

E fe tanto lavoro in bene 57 ajjòmmi , 
Dtfle: per chi la faccia tua 58 teflejo 
Un lampeggiar d'un rifo dimojlrommif 



51 Quefto taci , che dine co' 
getti Virgilio a Dante , lo 
poteva dire a Stazio , cotu 
avyifarlo a non dire quei 
fpropofiti , che non è poca 
feiocche / za di un' anima , che 
per 500. anni fi è purgata, 
voler patteggiare un anno 
c(i dilazione di Paradifo , e 
di permanenza in quelle pe 
ne , per il vano contento di 
ctferfi trovato a convivere 
con Virgilio, come bene of- 
ferva il P. d'Aquino : nè è 
l'ufficiente ammenda quel for- 
rifo di Dante, che non ha 
Diente che fare colla difap- 
provazione di un tal detto 
poco confederato , e mi (lu- 
pi feo , che come ammenda 
l'offervi il p d'Aquino, ma 
il più bello è , che il Land, 
il mette a difendere feria- 
mente il Poeta da alcuni, 
che }• incolpano d'aver fatto 
Stazio tiepido d* affetto ver- 
fo Virg. , mentre fa , cho 
parteggi un anno folo di Pur- 
gatorio per il fuddetto va- 1 
in/fimo piacere. 



J3 La noftra volontà non ba 
dominio difpotico fopra tut- 
ti i nofìri movimenti, come 
di ridere , di piangere ec. 

J4 In quelli, che fono di na- 
tura più aperti, e (inceri» 
non cupi , o finti . 

5$ Ammiccare vuol dire far 
cenno con gli occhi, quali 
fegretamente intendendoce- 
la . V. il Varchi nell' Ercol* 
cart. 86* 

56 E mi guardò fuTo negli oc- 
chi , ne* quali 1* affetto dell B 
animo più (ì dimoftra , e più 
quafi con immagine fi efpri- 
me , e palefa. 

57 Deb cosi conduebi tu a buon 
fioe il faticoso lavoro intra- 
prefo di faine in Paradifo. 

58 L'ifteflò, che teftè, poco 
fa, ora : così c. 19. Par.v.7. 
e quel che mi convinti riirar 
teftefo. Land, e Vellut. fpie- 
gano in te fteflo, nella tua 
faccia • 
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CANTO XXI. 175 

Or fon io d 9 una parte t d y altra prefo : 

Vuna mi fa tacer , V altra feongtura, 

Cb* i 9 dica : ond* io fofpiro, e fono ìntefo • 
Dì > il mio maeftro, e non aver paura. 

Mi dijfe, dt parlar, ma parla, e digli 
• Quel eh 9 e 9 dimanda con cotanta cura • 
Ond* io: Forfè che tu ti maravigli, 

Antico fpirto, del rider, eh' i 9 fei: 

Ma più d* ammìrazion vò, che tt pigli . 
Quefti, ebe gutda 59 in alto gli occhi miei , 

E 9 quel Vtrgtlto, dal qual tu toglie fli 

Torte a cantar degli uomini e de 9 Dei* 
Se cagione altra al mio rider credefti, 

Lafciala per non vera , 60 ed ejfer credi 

Quelle parole , che di lui dicejit • 
Cid fi chinava ad abbracciar li piedi 

Al mio dottor: ma e 1 gli dijfe : Frate, 

Konfar: che tu fe ombra, e ombra vedi» 
JEd et Jurgendo : Or puoi la quantitate i 

Comprender delV amor , ch y a te mi fedi da, 

Quando 61 difmento nojìra vanitatc, 
^Trattando P ombre, come cofa falda. 

59 Al Paradifo, verfo il Ciclo. I della convenzione di Vir- 
erò E credi eflcre fiata la ca- | gilio, che tu credevi (onta* 

gione del mio ridere le pa- I no avendolo preferite. 
| role, che tu ora dicefti ef- |6i Dimentico per Ja forpref* 

pr unendo il grandi Aimo de- j di queAo giubbilo repentino. 

fideno , che avevi di godere [ 



174 

• CANTO XXU. 

ARGOMEHTO. 

Vanno i Toeti al fefto girone » ove fi purga il pec- 
cato della Gola . E trovano un arbore piena 
<T odoriferi pomi , volto con le radici in fu : 
fopra il quale fi fpandeva un'acqua chiara, che 
feendeva dalla roccia del monte • A quefto ar- 
bore accodati odono una voce , che da quello 
ufeiva r 

GIÀ* era VAngel dietro a noi rimajò > 
V i Angel , che «' uvea volti al fejlo giro j 
Avendomi dal vifo 2 un colpo rafo : 
E quei , 3 c y hanno a giuftizia lor dijìro , 
Detto 4 n'avean^ 5 Beati, in le fue voci-} 
Con fitio,* 6 fenz* altro ciò fornirò : 
Ed io più 7 lieve , che per l'altre foci* 
M'andava x/, che fenza alcun 8 labore > 
Seguiva in ju gli 9 [piriti veloci ; 



x V Angelo dico , che ne ave. 
va indirizzati al fefto girone, 
era rimallo indietro , cflen- 
doglt noi partati innanzi fu 
per la fcala . 

x Una lettera P. delle fette , 
che il primo Angelo m* avea 
fegnato, e imprefTo in fac- 
cia, con che nmafi libero, e 
mondo dal peccato dell' ava- 
rizia . 

3 E quelle anime , che retta- 
vano nel quinto cerchio non 
altro volendo , che ciò che 
gi ultime nte fi dee volere , 
cioè il fare la volontà di 
Pio , e fod disfare alla fua 
giudizi a. 



1 



6 
7 

s 

9 



Per ultimo nel noftro par- 
tirci da loro • 

O Beati qui efuriunt , 6* 
fittunt ju fìtti am &c* 0 pure 
Beati quorum rcmtjf* {unt 
iitiquitatet, quafi acclamando 
alla purgazione di Dante , e 
di Stazio ; e il fitto a dino- 
tare il defidcrio della celcfte 
Beatitudine, ma conformato 
al piacere di Dio • 
Senz* altro aggiungere . 
Siccome già ("gravato da cin- 
que peccati • 
Fatica. 

Stazio | e Virgilio • 
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CANTO XXII. 175 

Quando Virgilio cominciò : 10 Amore 

Acce/o di virtù 11 fempre altro acce fi % 

Tur che la fiamma Jua par effe fuor e • 
Onde dall'ora, che tra noi difeefi 

Hel limbo dello inferno Giovenale , . 

Che la tuaajfezion mi fé* pale/e 9 
Mia benvoglienza inverfo te fu , quale 

Tiù Jlrinfe mai 12 di non vijla per fona, 

Sì cb' or mi parran 13 corte quejìe fiale. 
Ma dimmi: e, come amico , mi perdona 9 

Se troppa Jicurtd m' allarga il freno , 

£ come amico ornai meco ragiona : 
Come poteo trovar dentro al tuo fino 

Luogo avarizia , tra cotanto fenno , 

Dt quanto per tua cura folli pieno ? 
Quette parole Stazio muover fenno 

Un poco a rifo pria ; pofeia rifpofii 

Ognt tuo dir d'amor m* è caro cenno . 
Veramente più volte appai on cofe> 

Che danno a dubitar fai fa muterà , 

Ter le vere cagion> che fon nafeofe . 
La tua dimanda tuo creder m' 14 avvera 

EJfer , ch'io fofp avaro in V altra vita , 

Forfè per quella cerchia, dov'io era* 
Or fappi, c¥ avarizia fu partita 

Troppo ij da me: e quella 16 di fini fura 

Migltajadi 17 lunari hanno punita • 



so Qual era dato l'amore di 

Stazio affezionatoti a Virgi- 
lio per le di lui virtù, 
ai Eflendo connaturali Aimo il 

riamare una perfooa degna , 

che ama veramente , e ma 

Difetta d' amare . 
a a Digit un che mn ti vide t ^ 

socor da prejfo , f, mn come ! l6 Eccefliva profufione . 

per fama uom 



«4 Mi fa tenere per cofa cer- 
ta cfler tu in quefta l'alfa 
opinione, che io fu fiato 
avaro, forfè perchè mi hai 
vifto nel girone, dove l'ava- 
rizia fi purga. 
i5 Perchè io peccai di prodi- 
galità 



i« rome : ip wciuva promuone • 
om s* innamora. I 17 Di periodi lunari , cioè mc- 
Petrar. part. pr. can.6. } fi, e ben più migliaia do- 
15 Per il genio , e piacere del- j vevan' effere i meli , fe gli 
ia tua compagou. | anni erano cinquecento. 
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£ 18 fi non fojje , eh* io drizzai ig mia cura 9 
Quandi io inte/ij là 20 ove tu chiame > 
Crucciato quafi air umana natura , 

Perchè non reggi tu y o facra fame 
DeW oro , / appetito de' mortali t 
Voltando 21 fentirei le gì 0 tire 22 £T/»«* ? 

Allor ni accorfi \ che troppo aprir Pali 
Fotèn le mani a /pendere, e 25 pentèmi 
Così di quel, come degli altri mah. 

Quanti r i/urger an 24 co y crini [cerni 
Ver V ignoranza > 25 che di quefta fece* 



z8 II fenfo è : io fui conditi- 
nato a sì lunga pena nel Pur- 
gatorio per il peccato della 
prodigalità; ma fé a tempo 
non me ne (otti emendato , 
farei andato all' Inferno , e 
me n' emendai per una buo- 
na meditazione , che feci fo- 
pra quella tua bella fenten- 
za . Quid non mortali* &c. 
19 Scria confiderazione . 
ao Nel terzo libro dell' Eneide , 
dove tù efclami : quid non 
mortali a pettata cogis auri 
facra fames ? La quii' efcla- 
mazione Anni bai Caro 
traduce nobilmente al Tuo fo- 
lito così : Ahi dell* oro em- 
pia , et efeerabil fame , e che 
per te non o[a> e chi non 
tenta quefl' umana ingordi 
già ì Dante forfè ingannato 
da quel!' epiteto facra par 
che intendere a traverfo tut- 
ta la fentenza , prendendo il , 
facra fames per una virtù , ' 
1 di cui fotte offizio il regola 
re 1' appetito delle ricchez- j 
ze ; e intendendoli per que- | 
Ito verfo , Stazio meditan- I 
dola poteva pia facilmente | 



1 

1 



rimanere illuminato a cono- 
feere la bruttezza della prò. 
digalità , ed emendacene : 
del retto il prodigo a feriti, 
re i bufimi dell* avarizia, 
non s' emenderebbe , fe non 
vi aggiungere del fuo qual- 
che altra confiderazione. 

xx Starei giù all' Inferno tra i 
prodighi condannati a volto- 
lare quei gran pefi corren- 
do • e gioftrando miferainen- 
te contro gli avari • Ved. 
07. Infer. 

11 Tormentofe. 

13 Mi pentii di quello , e di 
ogni altro mio peccato . 

14 Perchè nel 7. c. Infer. ha 
detto che gli avari nfufcite- 
ranno co i pugni tiretti , e i 
prodighi con i capelli tofati. 

15 Crafla , e fu pina , e però 
colpevole : e che s' ignori , 
o non fi conofea per vizio 
la prodigalità più torlo, che 
l' avarizia tanto più odiata, 
e biafimata dal comun della 
gente, egli è ben facile ad 
accadere ; onde per tal igno- 
ranza è più difficile il pen- 
tirfcne,o in ?ita, 0 in morte . 

Toglie 
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CANTO XXri. 177 

Toglie 7 p entèr vivendo % e negli firemi ! 

E ftppi, che la colpa , che 26 rimbecca > 
Per drttta oppqfizione alcun peccato , 
Con ejjò infieme qui fuo 27 verde fece** 

Terò x* to fon tra quella gente flato , 
Che piange V avarizia, per purgarmi , 
Per lo contrario fuo 28 m* è incontrato . 

Or quando 19 tu cantafli le crude armi 
Della doppia trtjlizia di Jocafta, 
DiJJe 7 30 cantor de* bucolici armi » 

Ter quel, che 31 Clio lì con teco tafta, 
Kon par che ti facejfe ancor fedele 
La 32 fè } fenza la qua! ben far non batta, w 

Se con è, qual fole, 0 quai candele 
Ti fìenebraron sì , che tu drizzafti 
Pofcia diretro al 33 pefeator le vele? 

Ed egli a lui : Tu prima m y inviafii 
Verfo Parnafo a ber nelle fue grotte * 
E prima apprejjò Dio m? alluminaci . 

Face/li , come quei, che va di notte, 

Cbe porta il lume dietro, e fe non giovai 
Ma dopo fe fa le perfone 34 dotte: 

Quando dtcejii: 35 Secol Jtt innuova y 



%6 Ripercuote , ribatte : qui I 
è 1* i fletto , che s* oppone . | 

*7 Si purga. 

28 M' è accaduto. 

%p Stazio , che cantò d' Etco- 
eie , e Polinice figliuoli di 
Jocafta , per doppia cagione 
addolorata ,e tri ih, perchè 
cfll tra di fe fecer guerra, e 

S* ucci fero . 

30 Virgilio Scrittore della Bue- j 
colica • I 

31 La tua mufa vien cantando* [ 
3» La Fede Cattolica. | 

33 San Pietro. 

34 Veggenti la fi rada . I 

3j l verfi di Yùfr EgM» tra* | 



dotti da Dante fono, ma* 
gnut ab integre /eclorutn aa* 
fcitur orda , jam redìt & vir» 
go , redeunt /attirata regna , 
jam mova progettiti cotto de- 
tratti; ur aito . O qui sì cbe 
vi era qualche barlume da 
potere feoprire qualche cat- 
tolica verità , e ve Io vide 
ancora S. Agoft. contra Ju- 
dzos : Nonne quando fotta) 
Uh facundt/fimut inter fum 
carmina jam nova progenie* 
dieebat , Cbri/lo teflimo- 
nitem perkibebat r e contro 
Marciano te duce, fi qua ma» 
titat (celeri t vrjligia noflri , #>- 
M 
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I7 8 D E L P U R GATORIO 

V'orna giuji 'izia, e primo tempo umano > 
E progenie di fic end e dal Ciel nuova • 
■Per te poeta fui » per te Criftiano. 

Ma perchè veggi me* cid 9 cti i y difegno* 

A colorar dijienderò la mano . 
Già era 7 Mondo tutto quanto pregno 

Della vera credenza , feminata 

Ver li meJJaggi dell* eterno regno : 
E la parola tua /opra toccata 

Si confinava a* nuovi predicanti: 

Ond* io a vietarli preji ifi ufata . 
Vennermi poi parendo tanto fanti f 

Che quando Domizian li perfeguette » 

Senza mio lagritnar non fur lor pianti : 
E mentre che di Id per me ji flette* 

Io gli provenni , e lor dritti coftumi 

Ecr di/pregiare a me tutte altre /ètte» 
E 37 pria eh* io conduce/)? i Grect a 9 fimi 

Di Tebe poetando , eW io battefmo: 

Ma per paura 38 chiufo Cr i/i ìan fumi ; 
Lungamente 39 mo/lr andò pagane firmi 

E quefia tiepidezza il quarto cerchio 

Cerchiar 40 mi fe\ ptù cbe y l quarto centefmo: 
Tu dunque , che levato bai 7 coperchio > 
. Che m* aficondeva quanto bene io dico , 

Mentre 41 che del [altre avèm foverebio . 



rifa perfetti* folvent formi- 
dine t errar , quod ex entbeo ì 
idefl ex fìbylhno earmine fe 
fajfut efi tranflultjfe Virgtlius* 
quoniam fortaffe etiam illa 



foccorfo di Polinice , e 
me ginn fero a Ifmeno, c 
Afopo fiumi «di Tebe. 
3$ Fui occultamente Criftiano. 
39 Moftrartdomi Pagano nelT 



vatts ali quid de unico Salva* | cfterna profeffione. 
tort in Jptritu audiergt ,quoi 1 40 Correr girando per il quar- 
ntceffe babuis concert. j to cerchi^ cogli accidioti per 



96 Ufania. 

37 £ prima che io fofl! arriva- 
to nel comporre la mia Te- 
baide a quel paflb , dove de- 
ferivo j come i Greci fotto 
Adrafto loro Re vennero in 



400 anni . Vcd. c. 17. di 
quella Cani. 
41 Mentre ci refta tempo i« 
abbondanza prima che finia- 
mo difaiire all' altro balio . 
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CANTO XXII. 
Dimmi , dov* è Terenzio noflr* 42 amico* 

Cecilio, Plauto, e Varrò, fe lo fai". 

Dimmi , fi fon dannati , ed in qual 43 vico • 
Co fioro, e Verjìo, ed io, e altri ajìai, 

Rijpofi */ mio, Jtam con quel 44 Greco > 

Cir /e Mar/? lattar, più eh" altro mai, 
Kel 45 ^r////o cinghio del carcere cieco • 

Spejìe fiate ragioniam del monte, 

C* ha le 46 nutrici nofire fimpre fico • 
Euripide v* è nofco , e Anacreonte y 

Simonide, Agatone, e altri piue 

Greci, che già di lauro ornar la fronte • 
Quivi fi yeggion delle genti 47 tue 

Antigone 48, De/file, 49 ed Argia , 

Ed ìfmene s) trifta , come fue . 
Vedefi 50 quella , che mofirò Langìa : 

Evvi la 51 figlia di Tirejta , e 52 #tt f 

E con le 53 /«or? /«<• Deidamìa. 
Vaccvanfi amenaue gid li poeti , 



«79 



41 Molte edizioni leggono non 
amico , ma antico , e forfè 
meglio ; non eflcndo fiato 
Terenzio contemporaneo di 
co fioro . 

43 Girone . 

44 Omero. 

45 Nel Limbo primo cerchio 
dell' Infer. 

46 Mufe. 

47 Tue, perchè da te decan- 
tate nella Tcbaide . 

48 Antigone , e ìfmene torci- 
le d* Eteocle , c Polinice ; 
Ìfmene melia , perchè pro- 
mcùa in ifpofa a Cirreo, le 
fu avanti le nozze da Tideo 
ucci Co . 

4P Dei file , e Argia due altre 
torcile figliuole del Re Adra- 
fto, la prima moglie dì Ti- 
deo , di Polinice la feconda . 



50 Quefta fu Ififile figliuola di 
Toante, di cui nel c. 8. In- 
fer. nel i5. Purg. molirò ad 
Adralio acetato, ed al fuo 
Eie re 110 il fonte Langìa • 

51 Qui Dante fu malamente 
tradito dalla memoria ponen- 
do Mantho nel Limbo , quan- 
do nel c. 10. Infer. 1* aveva 
polla nella terza bolgia dell' 
ottavo cerchio. 

51 Dea del Mare Madre di 

Achille. 
jj Colle torcile figliuole di 

Licomede Re di Sciro . Vcd. 

c. 1$. Infer* 



1 
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ito DEL PURGATORIO 

Di nuovo attenti 54 a riguardare intorno y 

Liberi dal [altre e da' pareti: 
E già le quattro ancelle 55 eran del giorno 

Rimafe addietro , e la quinta era al temo , 

Drizzando pure in fu l'ardente eorno; 
Quando 7 mio duca : Io credo , c b* 56 allo Jlrem* 

Le deRrc /palle volger ci convegna , 

Girando il monte , come far folemo • 
Così V ufanza fu lì noflra 57 infegna: 

E prendemmo la via con men fofpettOy 

Fer Pafjentir di 58 queir anima degna. 
LUi givan dinanzi) ed to filetto 

Di retro , e ascoltava i lor fermoni , 

Cb y a poetar mi davano intelletto • 
Ma tofto ruppe le dolci 59 ragioni 

Un alber^ cbe trovammo in mezza Jl rada 

Con pomi ad odorar foavi e buoni . 
I come abete in alto fi digrada 

Di ramo in ramo y cori 60 quello in giufiy 

Crea" io , perchè per fona fu non vada . 



54 Per vedere V anime purgan- 
ti di quel nuovo girone aven- 
do finito di falire la fcala , 
uè eflendo più da due fpo ri- 
de, e tra due pareti riftrettr. 

55 Eran pattate le quattro ore 
del giorno , cbe Con mini- 
are , ed ancelle del giorno , 
• del Sole , e cominciata la 
omnia , che (lava alla tetta 
del timone del carro del So- 
le drizzandolo in fu verfo 
il cerchio meridiano. 

55 AH' efìremità , e froda del 
girone. 

57 Scorta. 

58 Di Stazio • 

59 Ragionamenti. 

60 Così quello di ramo in 
ramo fi digrada in giufo , j 
eflendo quello digradamento | 



al contrario di quel dell' abe- 
te ; perchè in queft* albero 
ftrano i rami alla vetta fo- 
no più grandi , e piegati 
all' ingiù, e via via fegui- 
tamente verfo il pedone i 
rami fon Tempre più picco- 
li. Non era dunque un al- 
bero colle barbe all' in Ai , 
e la vetta all' ingiù , come 
feiapitamente hanno afferma- 
to 1' Immolefe , Francefco 
Buti , Landino, Veilutello, 
il P. d' Aquino , e tutti gif 
altri, toltone il foto Daniel- 
lo : e nel l' edizione di Dan- 
te coli' efpofizione del Lan- 
dino , e Veilutello infieme 
al principio del canto v a è 
Campata la figura di queft' 
Albero capovolto» che è uqa 
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CANTO XXII. x8t 

ual latOf ai onde 9 ! cammin nojlro era cbiufi , 
Ctf^4f daW alta roccia un liquor chiaro > 
EJt 62 Jfpandeva per le foglie fufi # 

U duo poeti air alber x' apprejfaro : 
E una voce per entro le fronde 
Gridò : Di quefio cibo 03 avrete caro : 

Tot diffe : Più penfava 6$ Maria 9 onde 
Fojjer le nozze orrevoli ed intere, 
CU* alla fra bocca y eh* or per voi rifpondtl 

E le 65 Romane antiche per lor bere 
Contente furon d? acqua: e Daniello 
Difpregiò 66 cibo , e acquifiò /avere • 

io fecol frimo , quani* oro , fa bello : 
Fé* favor ofe con fame le ghiande % 
E nettare per fete ogni rufcello» 

Mele e locufte furon le vivande » 
Che nudriro'l Batifla nel diferto: 
VercV egli è glorioso , e tanto grande » 

Quanto per V Evangelio v' è aperto» 



bellezza a vederlo* 
61 Cioè dalla finiftra dov'era 

il monte • 
61 Si spandeva fu fopra le fo- 
glie di q ne ft' albero . 
6 3 Averete careftia , non ar- 
direte toccarlo* 
64 Maria , che come voftra 
Avvocata rifpoode , e inter- 
cede per voi, ella cjuando 
alle nozze di Cana diue al 
fuo Divino Figliuolo vtnum 
bricnt , ebbe pià ri- 



guardo a fart onorevole , e 
compito quel convito, che 
al fuo gufto , mofla a far 
queir iftanza non da gola 9 
ma da carità, 
tf; Non bevendo mai vino : 
così dice Valer. Mafl*. tfini 
ufus olim Romani r fantini* 
ignotut fuit f n$ per id im 

altquod deiecus prolahtrentttr* 
66 lì cibo della menfa Reale 
di Nabucdonofor Pan. u 
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CANTO XXIII. 

AKGOMEKTO. 

Sono i Poeti fopraggiunti da molte anime ; tra le 
quali conobbe Dante quella di Forefe ; dalla-, 
perfona del quale, con deftra maniera, prende 
occafione di bialimar le donne Fiorentine intor- 
no agli abiti poco onefti , che elle in quel tem- 
po portavano. 

MFntre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava 10 così ^ come far fuole 
Chi dietro ali* uccelliti fua vita perde: 
Lo più che padre mi dicea ; Figliuole , 

Vienne oramai , che 7 tempo , che e* è 'mpofto % 
Più utilmente compartir Ji vuole • 
V volji'l vifo* e 7 pajfo non men toflo 
Appreso a' favi, che parlavan s)e , 
Che V andar mi facèn di nullo co fio : 
Ed ecco piangere y e cantar s s udìc> 
Labia mea, Domine, per modo * 
Taly che diletto e doglta parturte. 
O dolce padre , che è quel , eh 9 ? odo? 
Comincialo: ed eglt: Ombre , che vanno 
Forfè di lor dover folvendo 7 nodo • 
Sì come i peregrtn pen fojt fanno , 

Gtugnendo per cammin gente non nota 9 
Che Jt volgono ad ejfa , e non ri fi annoi 
Cor) diretro a noi l più toflo mota 
Venendo , e trapalando , ci ammirava 
D'anime turba tacita e devota . 
Kegls^ 2 occhi era ciafeuna ofeura e cava » 

x Più fpedita nel paflb. j ere, labra incava /iti 9 /cabri 

a Qtiefta defermonc è prefa rubigine denter , dura cutit 9 

da Ovid. S. Met. dove deferi- ! per quam {pecari vifeerapof. 

ve la fame . Hirtus erat eri. I fettt , efla fub incurvii exit* 

nis , cava lumina, pallor in I bant arida lumbis. 
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CANTO XXIII. 

Talli da nella faccia, e tanto /cerna* 
Cbe dalVofia la felle ? informava. 

Non credo , cbe cori a buccia ftrema 
Erifitòn 3 Jtfufe fatto 4 fecco 9 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea,fra mejiejfo penfando, Ecco 
La 5 gente, cbe perdè Gerufalemme* 
Quando 6 Maria nel figUo dtè dt beccù • 

Tarèn P 7 occbiaje anella finza gemme . 
Chi nel vifo degli uomini legge 8 omo, 
Bene avria quivi conofciuto P emme • 

Chi crederebbe , cbe V odor d'un pomo 
Sì 9 governale , generando brama , 
E quel d % un* acqua* non fappiendo corno t 
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3 Enfinone grandiflimo fprez- 
zatore degli Dei , per aver 
tagliata una quercia con l'a- 
erata a Cerere, fu da quefta 
Dea punito con fame sì ar- 
rabbiata , che ogni fua fo- 
ftanza confumata , fe mede- 
fimo divorando , m Meramen- 
te perì : ipft fuor art ut la- 
cero dt veli ere morfu Cdpit , 
ftp tnfelìx minuendo corpus 
atebat 8. Met- 

4 Fino ali* ultima più fonile 
pelle a forza di digiuno , 
quando più dalla fame inti- 
morito , per non aver più che 
mangiare, fi divorava indoflb 
le carni • 

5 Gli Ebrei , che dalla fame 
furono cori retti a cedere fi- 
nalmente Gerusalemme a Ti- 
to , cbe l' attediava . 

* Maria Donna Nobile Ebrea, 
che in quel!' attedio vinta 
da rabbioii/fima fame fi man- 
giò un fuo figliuolmo , co- 
me fi legge in Gmf. Ebreo 
I.7. c. 13. 



7 te concavità degli occhi pa- 
revan proprio caffè degli 
anelli, da cui foffero fiate 
cavate le gioje. 

8 Legge omo confi derando te 
due tempie, e l'orecchie, 
come k due gambe laterali 
della lettera M , ed il nafo 
come la gamba di mezzo , e 
i due occhi , come i due O 
così fooi , bene averebbe* 
in queftì sì magri ricono* 
feiuta la lettera m , venen- 
do ad effer meglio fpiccata, 
per la fola pelle rcttata fo- 
pra dell' ofta ; cofa veramen- 
te infulfa , che però giufta- 
meme il P. d' Aquino ha 
fdegnato di tradurre. 

9 Li co nei affé sì malamente , e 
ne faceffe sì mal governo » 
generando in loro un vee- 
menti (fimo infoffribil appeti- 
to, fenza fa per ti come potef- 
fc partorir quefto effetto in 
anime fcparatc da i corpi : 
mi muovo a ftimar ciòejTer 
cagione del dubbio Cpnuo il 

M 4 
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Cid io era in ammirar 9 x> £// affama 9 
Per la cagione ancor non manifejla 
Di lor magrezza , * di lor trtjia fquama: 

Ed ecco del profondo della tefla 

Volfe a me gli occhi un y ombra » e guardò fifiy 
Poi gridò forte : Qual grazia m 1 è quejèai 

JAai non V avrei riconofeiuto al vifo : - 
Ma nella voce fua mi fu palefi 
Ciò) che V affetto in fe avea il conquifo. 

Quefla 12 favilla tutta mi raccefe 
Mia conofeenza alla cambiata labbia , 
E ravvtfai la faccia di Forefe • 

Deh non 13 contendere alV afeiutt a fi abbia y 
Che mi [colora , pregava* la pelle 9 
Hè a difetto di carne 9 cV io abbia. 

Ma dimmi 7 ver di tei e chi fin quelle 
Du 9 anime 9 che Id ti fanno fcortai 
Kon rimaner » che tu non mi favelle • 

La faccia tua, eh' io lagrimai già morta 9 
Mi dà di pianger mo non minor voglia > 
Kifpoji lut 9 veggendola fi 14 torta* 

Terò mi dì 9 per Dto 9 che fi vi f foglia : 
Kon mi far dir 9 mentr'io mi maraviglio: 
Che mal pud dir chi èpien d'altra voglia. 



parere degli altri , perchè a p- 
punto di quefto dimanda la 
foluzione nel c. ij. v.10. 

10 Già ero col pen fiero volto 
in ammirazione , e tutto in- 
tento a ritrovar la cagione , 
che tanto le affamale , e le 
facefie divenire sì magre , e 
colla pelle sì arida , e ruvi- 
da , che fembrava fquama- 
di pefee. 

11 Guafto, diftrutto. 

sa E quella favilla di cono- 
scenza accefa in me per la 
fua favella , mi raccefe la 
conofeenza ancora del volto 



cambiatoli ; ma non in mo- 
do, che non ritcneffe alme- 
no l'aria fua antica , e la fua 
fi lo nomi a. 
ij Col rimanerti dubbiofo, fo 

10 fono Forefe , perchè mi 
vedi così sfigurato. Era quo? 
fti fratello di Accorfo Giu- 
reconfulto , di cui ved. il c 
i5« lnfer» , e di Piccarda bel- 
la , e onefìa Giovane , cho 
cavata dal Monaftcro fu per 
forza maritata , di cui yed< 

11 03., 64. Farad. 
14 S contraffatta. 
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CANTO XXIH. 18$ 

Ed egli a me: DeW eterno configlio 
Caie virtù nell* acqua , e nella pianta 
Rima fa addietro , ond y io sì mi fotttglio • 

Tutta efla gente » che piangendo canta % 
Per feguttar la gola oltre mi fura* 
In fame e 'n fete qui fi rifd (anta . 

Di bere e di mangiar n* accende cura 

V odor , cb y efce del pomo e dello 15 fprazzo » 
Che fi diflende fu per la verdura • 

£ «0* pure una volta queflo i5 fpazzo 
Girando, fi rtnfrefca no fi r a pena : 
Io 17 dico pena, e dovre* dir fol lazzo 5 

Che quella 18 voglia alV arbore ci mena. 
Che menò Crifto 19 lieto a 20 dire Elì > 
Quando ne liberò 21 con la fua vena • 

TLd io a lui : Forefe, da quel dì, 

Nel qual mutafli mondo a miglior vita% 
Cinqu anni non fon volti infino a qui • 

Se li prima fu la pojja in te finita 
Di peccar più, cbe forvenifie V ora 
Del buon dolor, tV a Dio 23 ne rimarita % 

Come ff tu auafsù venuto 24 ancorai 
lo ti creied trovar laggiù di 25 fitto » 



lo fpazzo era una rena ari 
da , * fpejfa Inf.c. 14. ma qui 
per cerchio, e ripiano attor- 
no al monte. 
t7 Superba ripigliata » 0 cor- 

rezione • 
x8 Di foddisfare alla divina 
Giuftizia • 



1$ Spruzzo 9 fprnzzaglia. I 10 A morire, efclamare mo* 
16 Propriamente pavimento : | rendo Eh Eh <Srr. 



11 Col Aio (angue, 
zi Se prima ti mancarono le 
forze a più peccare, di quel 
che ti fopraweniiTe il penti- 
mento d'aver peccato , indu- 
giando la con ver (ione agli 
ultimi eftremi della tua vita. 
%l Ne ricongiunge, e riconcilia. 



sp Conforme a quelle Aie dol- j 14 Cioè così predo . 
ciflìme , e ardentitfìme pa- 1 15 Giù di fotto nell'atrio del 
role , bapti/mo babeo bapti- ! Purgatorio, o Anti purgato- 
zar/ , tjf quomodo coar&or I rio, ove fi riftora , e rimet 
um perfiaatur y L\ìc.t%* } 



vfyue dum perficiatur,L\ic.u. I te il tempo col trattener- 
non ottante il triflis tfl ani. j cifi altrettanto quanto une 
ma meo), &c. Mat. atf. I ha differito a peni ir Q . 
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Dove tempo per tempo fi rifiora . 

Ed egli a me : Sì toflo m % ha condotto 
/[ ber lo dolce ajfenzio de 9 martiri 
La 26 Nella mìa col fuo pianger dirotto • 

Con fuo 9 priegbi devoti , e con fofpiri 
Tratto m'ha della cotta, ove /' afpetta, 
E liberato m y ha degli altri giri . 

Tant 9 è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto'n bene operare è più 27 filetta: 

Che 28 la barbagia di Sardigna ajjai 
Kelle femmine fue è più pudica , 
Che la 29 barbagia, dov* io la l afri ai . 

O dolce frate, che vuoi tu, tV io dtcaì 
Tempo futuro m 9 è già nel corpetto , 
Cui non fard quefl' ora 30 molto aulica, 

Nel qual fard in pergamo interdetto , 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
V andar mofirando con le poppe il petto . 

Quai Barbare far mai, quat Sor ari ne, 
Cui bifognajie, per farle ir coverte , 
O gì fpiritalt, 0 altre di feiphnet 

Ma fe le /vergognate foffsr certe 

Di quel, che 7 Ciel veloce loro 32 ammanna, 
Gii per urlare avrian le bocche aperte • 

Che fe l 9 antiveder qui non tri inganna , 



%6 Nella mia moglie • 

%y Effondo però di gran me- 
rito pretto Dio , mentre non 
fi Iafcia punto fviare dall' 
e Tempio delle vedove (ue_* 
pari , che fono Tempre in 
con ver fazione , e trefea cogli 
uomini . 

18 Da che è pur vero, che 
la Barbagia Pacfe montuofo 
della Sardegna, dove Don- 
ne , e uomini vanno q ua fi 
nude, e v'e però un vive- 
xe feoftunutiflimo. 



19 Che ben fi può adattate 
queir ifleflò nome a Firen- 
ze per la fimiglianza deli' 
un Popolo , e f altro nella 
libertà del coftume . 

jo Dov'io morendo la/ciai Nel- 
la Vedova . 

$1 Ccnfure, e pene fpirituali » 
e temporali , come multe dì 
prammatica ce 

31 Ammanmfce , e prepara t 
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Trimafien t ritte, che le guance 33 impeli 

Colui , che mo fi confola con 34 ninna* 
Deb frate ^or fa, che più non mi ti celi: 

Vedi , che non pur io , ma quefla gente 

Tutta rtmira , là dove 7 So/ 
Tercb* io a luì : Se ti riduci a mente , 

Quxl 36 fofti meco , e quale io teco fui' $ 

Ancor fia grave il memorar prefinte • 
Di quella vtta mi volfe 37 cojlut , 

Ciw «ff T>*t innanzi^ Valtr'jcr, quando tonda 

Vi fi moftrò la 38 fuor a di colui: 
E'I Sol mofirai. Coftui per la profonda 

Kotte menato m* ha da' veri 30 morti 

Con quejla 40 vera carne, che 'l 41 feconda* 
Indi m" ban tratto fu li fuot conforti , 

Salendo , e rigirando la montagna , 

Che drizza voi, che 'l 42 Mondo fece torti 0 
Tanto 43 /fVctr di farmi fua compagna, 

Cb* io furò la, dove fia Beatrice: 

Quivi convien, che fenza lui rimagna. 
Virgilio è quefti , che così mi dice : 

E additalo: e auefT altr % è queW 44 ombra. 
Per cui fcojje manzi ogni pendice 
Lo vojlro regno » che da fe la fgombra . 

33 Metta la barba • I 3 9 Da i dannati • 

34 Colla ninna nanna, mentre J40 Non come la voftrt metta- 
la balia vien cullando il bam- 
bolo per quietarlo , e farlo 
addormentare. 

35 La lolita maraviglia 'dell' 
anime, perchè il corpo di 
Dante non era trafparente, 



vi addotto per apparenza. 
41 Seguita. 

41 Le vanità del Mondo . 
43 E m» promife di guidarmi, 
e tenermi compagnia , fin- 
che giunga là , dove trove- 
come i loro corpi tenui flìrai , j rò Beatrice . 
e aerei. I 44 Stazio, per cui il voftro 



35 Eflcndo Rati ambedue in- 
fame viziofi • 

37 Virgilio . 

38 La Luna , Torelli poetica del 
Sole . 



regno, cioè il monte del Pur- 
gatorio frotte con tremuoto 
fcftivo ogni Tuo girone, in- 
viandolo al Cielo > e da fe 
dipartendolo* 
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CANTO XXIV. 

ARGOMEHTO. 

Giungono 2 nobilifsimi Poeti al fecondo arbore, da 
cui efcono voci , che ricordano alcuni dannosi 
efcmpj della Gola. Ed in fine trovano l'Ange- 
lo » dal quale fono inviati per le leale , che_^ 
portano fopra il fettimo , ed ultimo balzo , do- 
ve fi purga il peccato della Carne. 

NE % 7 dir V andar , nè T andar i lui più lenti 
Tacca: ma ragionando andavàm forte » 
Sì come nave pinta da buon vento» 
E l'ombre, che parean co fé 2 rimorte » 
Ter le f offe degli ocebt 3 ammirazione 
Tratn dt me y di mio vivere accorte. 
Ed io continuando 7 mio fermone 

Diflì: 4 Ella fen va fu forfè più tarda , 
Cbe non farebbe » 5 per T altrui cagione* 
Ida dimmi y fe tu fai » dov' è 6 Ticcarda; 
Dimmi » /' io veggio da notar per fona 
T ra quella gente , c he sì mi riguarda • 
La mia forella ; chrtra bella e buona 
Kon fo qual fojje più ; trionfa lieta 
KslP alto 7 Olimpo già di fra corona: 



* li dire. 

a E le anime , che parevano 
non una, ma due volte mor- 
te , tanto erano emaciate , e 
dirtrutte. 

3 Vedi al num-35. dei e» prc- 
ceden. 

4 L'anima di Stazio» 

3 Per il gufto grande, che ha 
della compagnia , e conver- 
rà 7.10 ne di Virg. 

€ Ved. nnm.i 3. c. p ree ed. 

7 Nel Cielo empireo per la 



vittoria riportata fopra il 
Demonio , il Mondo, e la 
Carne. Virgilio ancora chia- 
mò ri Crelo Olimpo, caniU 
dttf iofuetum miratur lumen 
Olimpi : ma Dante forfè più 
allufe a quei verfi di Ora- 
zio : Sunt quot twrricuU puU 
verem Olympicum collegifle 
juvat . Palmaque nobili i $er* 
raram damme t ève bit ad deor y 

che al Monte Olimpo, e Aie 
note proprietà-. 
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CANTO XXIV. i Q p 
Sì dijfe prima ; 8 e poi : Qu) non Jt vieta 

Dt nominar ctafcun , da ch % è fi 9 munta 

Kofìra fembianza via per la dieta . 
Quefti ( e mojlrò col dito ) è 10 Buonagiunta y 

Buonagtunta da Lucca : e quella faccia 

Di là da lui , più che /' altre 1 1 trapunta , 
Ebbe la /anta Che fa in le fue braccia : 

Dal Torfò fu ; e purga per digiuno 

V anguille di Boi Jena ^ e la vernaccia • 
tdoltt altri mi mojlrò ad uno ad uno : 

E nel nomar parèn tutti contenti \ 

Sì cb y io però non vidi un atto iz bruno • 
Vidi per fame a voto ufar li denti 

Ubaldin 1$ dalla Fila^ e 14 Bonifazio 9 

Che paflurò col meco molte genti • 
Vtdi MeJJer 15 Marcbefe , cV ebbe fpazio 



t E poi foggiti n fe • I 
9 Sì fmunta , e dalla magrez- | 
za tolta via la noftra primie 1 
ra fembianza per il lungo | 
digiuno . i 
xo Buonagiunta degli Orbic- | 
ciani da Lucca compofìtore 
di Canzoni , e Sonetti , c 
amico di Dante • 
«t Sparuta, per efiere (tato più 
degli altri golofo : fu Papa f 
Martino IV. Canonico Tefo- 1 
riere di Torfo , o fia Tours, 
ma nativo di Brie piccola 
Prov. di Francia, di cui fi 
dice tra 1' altre , che face- 
va morire le anguille del 
Lago di Bolfcna nella Ver 
naccia, e per troppa graf- 
fezza morì ; e però ora è I 
degli altri piò macilente , e 
feonta gli ftarnotti , e gli or- 1 
tolani . J 
li Sdegnofo. j 
13 Ubaldino degli Ubaldini | 



della Pila luogo del Con- 
tado di Firenze , dal quale 
fu denominato un Ramo di 
quella Famiglia. 

14 £ Bonifazio de* Fiefchi Ge- 
novefe Arcivefcovo di Ra- 
venna , che col battone Arci- 
vedovale detto il Pastorale , 
non ritorto in cima, come 
gli altri , ma finendo come 
in un rocco di (cacchi , ec. 
così Francefco Buti citato 
dalla Crufca , e il Volpi : 
gli altri fpiegano all' ombra 
del Campanile della fuaChie- 
fa fatto a modo di torre,edel 
rocco degli fcacchi, in fom- 
ma a fpefe delia fua Chiefa 
trattò lautamente molte per- 
fone . 

15 Marchete de' Rigoglio*! Ca- 
valier di Forlì gran bevito- 
re , a cui narrando il fuo 
Canovajo , che per Città fi 
diceva , che non faceva al- 
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Qtà di bere a Forlì 16 con men feccbezza » 
E n fu tal, cbe nonjì fentì fazio. 

Ma come fa chi guarda , e pot fa 17 prezza 

Più d'un , cbe d'altre , /<?' 1$ io a quel da Lucca > 
C&e J>'M parevi *// tfi/er 19 contezza. 

Ei 20 mormorava: e 21 non Jò cbe 22 Gentucc* 
Sentiva io% 23 W* *r yènr/a /a 
De7/<i giuflizta^ 24 r£t // ^// pilucca» 

O anima , ^//>* 10 , cta /mr* // vaga 

Di parlar meco , fa ri , ci 1 /o f ' intenda ; 
E if, f me co/ /no parlare appaga . 

Femmina è nata y 25 e non por/* ancor benda* 
Cominciò et > cbe ti fard piacere 
La mia atta , 26 <row<? cb* uom la riprenda. 



tro che bere; e tu rifpondi, 
diflc , che ho Tempre fete. 
id Cod labbra meno afciutte , 
e minor fccchezza di fauci 
di quella, cbe abbia qui in 
Purgatorio. 

17 E poi fa dima , e conto 
dtlle cofe vedute di qual più, 
di qual meno. 

18 Feci 10 più iti ma di Buona- 
giunta , ed a lui maggior 
onore • 

19 Eflendoci conofeiuti nel 
Mondo , e fcritti fcarobievol- 
mente de* Sonetti. 

10 Borbottava non potendo 
parlar chiaro , e fcolpito per 
le fauci arfe , c il tormento 
delia gola. 

11 E tra quel borbottare io 
pure venni a fentire , ben- 
che malamente , quello no- 
me di Gentucca . 

11 Di quefta giovane Lueche 
fc Dante $* innamorò in con- 
giuntura , che eflendo già 
efiliato da Firenze dimorò 
qualche tempo io quella Cit- 



tà ; ed effendo egli flato efi- 
liaro nell'anno 1301., e pur 
fìngendo qucfto Tuo viaggio 
poetico del ijoo. , per ciò 
fìnge ancora , che Buona- 
giunta profetili queft' inna- 
moramento , come cofa fu- 
tura, eflendo in realtà paf- 
futa , nfpctto al tempo, che 
Dante già efule componeva 
quefto Canto. 

13 Tra le fauci , e in gola, do- 
ve Buonagiunta fentiva il 
tormento datogli dalla Di- 
vina Giufttzia • 

14 La quale sì fattamente li 
confuma , e li dimagra. 

15 Ed è ancor fanciulletta , ef- 
fondo co (tu me | che le fem- 
mine non vadano velate , e 
bendate , cioè che portino 
cuffia in capo in quella pic- 
cola età : ci è chi fpiega , e 
non è ancor Monaca , come 
poi fi fece ; fe è vero , vai- 
tela a cerca. 

16 Avvegnaché vi da taluno, 
che la riprenda , e la fprez. 



! 
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CANTO XXIV. 191 

Tu te n* andrai con quefio antivedere ; 
Se nel mio mormorar prende fi i errore* 
Dicbiareranlti ancor le cofe 27 vere • 

Ma 28 dì* r'io veggio qui colui , che fuor? 
Trajfe le nuove rime* cominciando* 
Donne, 29 ch'avete intelletto d'amore. 

Ed io a lui : Io mi fon un* che* quando 
Amore fpira * 30 noto , e a quel modo » 
Che detta dentro * vo fignificundo • 

O frate* 31 ijfa vegg io , Ufi* egli , 32 il nodo* 



zi : intende di etto Dante , 
che nel n. dell' Inferno ha 
fpacciato tutti i Lucchcfi per 
barattieri • 
%^ Qyando in fatti verifiche- 
raffi quefta profezia , talché 
il fucceffo te la fchiarifea , 
fc ora non t' intendi per ca- 
gione ancora di quefto mio 
mifero modo di parlare sì 
confuto. 

28 Ma dimmi di grazia , fei 
tu quello , che ha me Ho fuo- 
ri agli occhi del pubblico 
quelle nuove , e rare rime, 
che cominciano • 

29 Principio di una delle can- 
zoni amorofe di Dante fcrit- 
te in lode della fu a Beatrice. 

30 Scrivo* 

31 Ora , adeflb, cioè da co 
tefto tuo dire io rimango il- 
luminato a vedere • Sopra 
queft' ifla è da vederli , co- 
me il Vcllut. Lucchefe s* ac- 
capiglia col Land. Fiorenti- 
no , perchè quetti a/fibbia 
tal vocabolo a i Lucchcfi , 
di mollando egli , il. vocabo- 
lo eflcr Lombardo antico; e 
prefa quefta occafìone oltre 
il dire» che Landino infinite 



altre volte piglia de'granchi, 
molto s'arrobatta in difefa 
del fuo idioma materno in 
paragone del Fiorentino. Ifla 
poi dice ufarfi folo in Ve- 
nezia da i Facchini : e chi 
fa , dico io , che non fia poi 
V ifs de' Marinari , e d* al- 
tri faticanti attorno a un 
gran pefo, ufandola per ani- 
marli V un l'altro a far for- 
za unitamente: nel qua! fen- 
fo è ufata in molte parti an- 
cora di Tof caria . 
3* Angelo di Coftanzo in una 
fua lettera (rampata dice a 
Berardino Rota fu tal prò. 
popolilo ( e fono ambedue 
ben degni d' eflcr citati do- 
ve li tratti di Poelia ) Amo* 
fé è quegli , che fa voi art t 
non che correte : e fcnz,' ejfo 
è il voler empire i fogli um 
-empirli di /loppa . Dice dun- 
que Buonagiunta , che per di- 
fetto d'amore egli, e quei 
due , che nomina , non ar- 
rivarono a queir eccellenza 
di ftil poetico , dove arrivò 
Dante, perchè era innamo- 
rato. 
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Cbe'l 33 Hotajo^e 34 Cuittone , e me ritenne 
Di qui dal dolce Jlil 35 nuovo , cV ? odo* 

Io veggio ben) come le voftre penne 
Diretro 36 al dittator fen vanno Jlrette » 
Che delle nojlre certo non avvenne. 

E 27 flwa/ a gradire oltre fi mette 9 
Kon 38 vede più dall'uno all'altro fliloz 
E 39 quafi contentato fi tacette . 

Come gli 40 augeiy che vernan verfo J lNih % ' 
Alcuna volta di lor fanno fcbtera , 
Voi volan ptù in fretta » e i/tf/wo #/* ^/fifo; 

Co/? fw/ftf la gente f ebe lì era , 
Volgendo 7 w/o raffrettò fho pajfoy 
E per magrezza , e ^er ©ofc r leggiera • 

£ rowff V uomj che di trottare è lajjoy 
Lafcia andar li compagni ^ e sì paleggia » 
f/n c£r ,/? /' 41 *#ò//*r *W c<(/?o ; 



» f 



33 Cotta! ebbe nome Jacopo 
da Lentino rimator di quel 
tempo , chiamato volgarmen- 
te il Notajo per l'eccellenza 
in quel!' arte. 

34 Fra Guittone d' Arezzo 
buon rimatore de 1 fuoi tem- 
pi, come ancora il Notajo. 

35 De i Poeti moderni, cioè 
di Dante, Guido Cavalcan- 
ti, e Guido Guinicellt y di- 
ce rt Vellut. 

36 Cioè l'amore , e non Vir- 
gili, come inettamente dice 
ti Landino. 

37 E chiunque per piacere^ 
ne* fuoi poetici componi- 
menti vuol paflare più ol 
tre di quello , che detta amo- 
re. 

38 Non vede più quanto ci 
corre dall' uno all' altro lì ile , 
che Te Io vedefle, non fi cu- . 
icrcbbc di pattar più oltre | 



di quello , ebe detta » e info- 
gna amore ; eflendo quefto 
Itile pieno di fpirito , e dt 
grazia , e quello all' incontro, 
che detta la fola arte , ri- 
manendo languido , (tenta- 
to , e inameno. 

39 E detto che Euonagiunta 
ebbe quefto , fi tacque a mo- 
do di chi pure riman con- 
tento, e non prova difpiace- 
«re , che altri l' abbiano fu* 
perato nella lode del poeta- 
re; non avendo luogo l'emu- 
lazione ncir anime del Pur- 
gatorio é 

40 Le Grue , che d' inverno 
ftanziano in paefi caldi , co- 
me l* Egitto. 

41 L'anfare , erefpirare affan- 
nofo della catta del petto : 
affollare lo tirano dal follit 
latino, cioè dal mantice; e 
beo può il polmone , cioè 

Sì 
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CANTO XXIV. 191 

Sì laRii trapalar la fama greggia 

Forefèt e dietro meco fen veniva 

Dicendo: Quando fia, cb 1 1' ti riveggiat » 
fb% rtfpq/t lui, quunt y io mi viva : 

Ma gid non fia 7 tornar mio tanto tofto » 

Cb* §o non fia cui voler prima alla 42 riva, 
feroce b; 'I 4} luogo , u* fui a viver 44 poJtQp 

Di giorno m giorno ptù dt ben fi fpolpa y 

E a tri fi a ruma par dtfpfio » 
Cr va* dtfs ei% cb: 45 quet 9 che più ri*ba colpa f 

Vcgjg 46 io a coda d 1 una bejlia tratto 

Verfi 47 la valle , ove mai non fi /colpa» 

l'organo della refpirazione I ca {azionario della parte de* 
con ficil metafora chiamarli | Guelfi , 0 Neri , e però Dan* 
mantice : ma non farebbe uè | te Ghibellino , o Bianco fa 
meno una metafora mal fai- | qui la vendetta» che può» 

delle oli il 1 tà fatte da Cor fo 
in oppreflìone de* Ghibellini, 
dando la colpa a lui dell* 
fconcerti della Patria. 
46 II medetimo Corto Donati 
io veggo Htafcinarro ( il fit- 
to, che era feguitodel 1308* 
lo predice come futuro, per. 
chè Darla ritirandoli indietro 
per finzione all'anno 1300.) 
a coda di Cavallo* Coftui 
fuggendo a Cavallo la furia) 
del Popolo , o cadde , o ù 
buttò vedendoli già fopr ag- 
gi ungere, ma rimaftogli un 
piede nella riaffa , e iirafci- 
nato per lungo tratto , per 
ultimo i Soldati fopraggiuu» 
tolo lo finir 000 . Vcd* Land., 
e Vellut. 

47 La Valle infernale, ubi nuU 

U #0 rcdtmptioy a differen- 
za del Purgatorio, dove V a- 
nime li fcolpano : o vera- 
mente farà ftrafcinato a tal 
Vaile prctfo una Cbiefa de' 
N 



ta , fe qui affollare fi pren- 
dente in fenfo di far folla, 
verificandoli , che in un uo 
mo anfante i refpìri s incal- 
zano , e fi fan folla • 
4% Sapendomi ogni ora mill 
anni di morire, e ritornar, 
mene colla fola anima al 
Purgatorio. 

43 Cioè Firenze fi fpoglia di 
virtù, e ogni giorno va di 
male in peggio* 

44 Già Dame mentre quelle 
cofe feri ve va non era più in 
Firenze , ma n' era flato c fi- 
liate almeno di circa 8. an 
ni prima , ma come abbia- 
mo avvertito, celi lì metro 
indietro colta finzione all' 
anno 1300. per poter dar luo- 
go a firn ili profezie di cofe , 
come future , Je quali ri- 
fpetto al tempo , in cui feri- 
ne va, cran paffete* 

4) Cioè Corfo Donati poteri- ] 

li&m io lutila jUfubtdi* | 
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La beflia ad ogni pajfo va più ratto* 

Cre/cendo femore , infin eh' ella 7 percuote , 

E ìafeia 7 corpo vilmente disfatto • 
Koa hanno molto a volger quelle ruote » 

( E drizzò gli occhi al del ) eh* a te fia chiaro 

Ciò % che* l mio dir più dichiarar non puotem 
Tu ti rimani ornai , che 7 tempo è caro 

Ih quejlo regno sì* eh 9 io perdo troppo » 

Venendo teco j ) a paro a paro • 
Qua? ejce alcuna volta di galoppo 

Lo cavai ter di ftbiera* che cavalchi » 

E va per farfi oaor del primo 48 intoppo » 
Tal fi partì da noi con maggior 49 valcbt l 

Ed to rimafi tu vta con ejjo $ 50 due* 

Che fur del Mondo sì gran mali/calchi . 
E quando innanzi a noi sì 51 entrato fue f 

Che gli occhi miti fi fero a lui feguaci* 

Come la mente alle parole Jue y 
tarvermi i rami gravidi e vivaci 

D'un altro 52 pomo* e non molto lontani $ 

ter ej^er 53 pure allora volto in loci. 

Monaci di S. Salvi , dove I manca in queir Indice • 
tteerfo farà feppclrito fenzx* | 51 Forcfc fu tanto inoltrato» 
Cfcotttc , e futfragr , che lo 
fgravino dette colpe* 

48 Del primo rcootro odia 
gioftra • 

49 Sincope dr valichi : ou> vuol 
dire partì più Aefi , e più 
veloci : V Indice Commiano 
non Io mette , mettendo co- 
le affai pia note . $1 Albero. 

50 Virgilio 1 e Stazio Fotti tj Solamente in auelP tfiante 
di prima riga . Malifcalco j cogli occhi rivolli là vctfo 
viioi dire Maggiordomo di E quel luogo* 
una Corte Reale , o Gene- j 
tali (limo di un reale Efcrcr I 



che gli tenevo dietro cogli 
occhi , come prima colia 
mente a quel tuo parlare prò* 
letico intorno a Corfo Do» 
nati , cioè confttfamentt ve- 
dendolo , ma non difeerneo» 
dolo più bene , c dittata» 



nome de' Marefcialli di Fran- 
cia • Qpc&o vocabolo ancora 
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CANTO XXIVé . : ips 
PUt gente fott' ejfo alzar le mani 9 

E gridar non Jò che ver/o le fronde > . 

Quafi bramofi fantolini e 54 M»f» 
Ck pregano j e'I pregato non rifonde: 

Ma per fare ejjer ben lor voglia acuta % 

Tien alto 5J lor dtfio y e noi nafconde» 
Poi fi partì | // come $6 ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore > ad ejfo % 

Che tanti priegbi e lagrime rifiuta • 
frapajjate oltre , fenza farvi prejjò : 

Legno 57 è più 58 fu , che fu morfo da Eva , 

£ quefia pianta 59 fi levò da efio • 
£>/ fra le frafcbe non fo chi diceva: 

Perchè Virgilio e Stazio ed io rifi retti 

Oltre andavdm dal late , do che fi leva m 
Ricordivi * 61 jfrtta, 62 de* malaiett '% 

Ne ■ mrvo/j formati , rie 63 jfcf 0//* 



54 Che invano fi sforzano di I girone, ma tra lui , t il 

arrivare a prendere usa co- [ 

fa appetitela tenuta in alto 

apporta per gufto di vedere 

queir età vezzofa in quel 

piccol tormento* 
f f II pomo , o il confetto» o 

altra cofa da lor defiata. 
|6 Difingannata della folle fpe- 

ranra , non credendo più , 

come moftravan prima, di 

poter arrivare a cogliere quei 

pomi • 

57 Albero, cioè quello della 

f eie ma del bene , e del male, 
f S Più fa nel Paradifo Terre- 

ftre. 

$9 £' nato da una maria » o 

vermena di audio. 
éc Dal lato , che fi folle va , e 
i innalza , cioè dal monte : fic» 
che cuendo l' albero in mei* 
20 alla ftrada, non fi «co- 
ira lui, e la preda del 



1 



fi Come al primo albero ri- 
cordavano efempj di tem- 
peranza , così a quello fe- 
condo ricordavano quelli di 
crapula. 
6 a De i maledetti Centauri 
generati dalle nuvole • Vcd* 
il c. la, Infer. 
63 Che dopo aver bene ftrip* 
pato, caldi del nuovo amore, 
e del vecchio vino voiJer 
rapire la Spofa di Piritoo 
Hippodaraia , e combatterono 
con Tefeo , ed Ercole • Ov* 
Met. ia. Dante ebbe forfè 
di mira quei verfi di Ora* 
aio ; At nt quii mediti lr*»+ 
jfièiét munirà Lihtti Ctmum 
r*0 m%ntt tum Lapitkìi rmm 
fujtr w» Melisi** 



N a 
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Te fio combatter co* 64 doppj petti: 
£ dcglt Ebrei > cb' al ber fi moftrar 6$ molli , 
Pente 66 non ebbe Gedeon compagni \ 
Quando inver Madian difeefe i colli • 
5? accojtatt alP 6y un de*' duo vivagni , 
Pacammo udendo colpe della gola f 
Seguite già* da 68 mi/eri guadagni , 
Poi 69 r allargati per la flrad* fola » 



f 4 Doppi per e (Ter il Centau- 
ro un rnncflo di raezx* uo- 
mo infimo al petto del Ca- 
vallo . 

€$ MoUi « e vigliacchi , non 
bevendo colla palma delta 
mano , e però fcar 1 amen te , 
come quei valorofi 300. com 
pagni 1 ma ponendoti giù a 
bere ingordamente colla boc- 
ca nella fonte . 

66 Per la qual cofa Gedeone 
licenziati conforme l' ordi- 
ne di Dio tutti quei poltro 
ni provati per tali da quel 
foìo atto , non ebbe compa- 
gni , che quei 300. quando 
egli fcefe le colline per at- 
taccare ì Madianiti trince- 
rati nella pianura. 

6*7 Vivagno , ciò che propria- 
mente lignifichi , fi è detto 
ale* 14-013. Inf., qui a una 
delle due eftremita del giro- 
ne, cioè dal lato del mon 
le* come ha detto di fopra. 

68 Miferi, cioè illeciti, così 
s* intende da molti , perchè 
dicono : chi va per vie le- 
cite , fuda, e ftenta a gua- 
dagnare , e però non fuole 
fcialacquare ; e all'incontro 
chi va per vie illecite , gua- 
dagna facilmente* e per quc. 



fio per ordinario (eia! acquai 
in crapule, le quali però fo- 
no una fequela naturale di . 
quefta forta di guadagni ; al- 
tri intende , che deUe colpe 
della gola fieno naturai fe- 
quela guadagni miferi , cioè 
difgraiic, danni, (concerti s 
così il Petr. net t noni d'Ava, 
dille e dxnnofo guadagno* ed 
mèi danno-, ma perchè rnifc* 
ri non por re b bona ancor 
chiamar fi tali guadagni leci- 
ti r o illeciti , che teucro , 
dai trino e netto , che no 
fegoe ? Non potrebbe dirli 
in cafo, che un Erede fcia> 
lacquade , mi fera eredità > E 
fe un Artifia guadagnato un 
tenone , va fubito alia bet- 
tola , e fe lo fciala , noa-, 
può dirfi, mifero guadagno? 
69 Rallargatiet , perchè prima 
andavamo Areni al monco 
per non accordarci ali' Albe* 
ro, fecondo l'ordine avuto: 
fola , perchè non vi era in 
mezzo l' albero , che la di- 
vide fle in due : Dame I/o 
fpiega fola, cioè fenza tro- 
var brigata ; favorifee quella 
fpiegazione più innaturale* 
quei voi fol | tre . 
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CANTO xxrv. 

Ben mille pafft » e più ri pattammo oltre » 
Contemplando ciafcun , finza parola* 

Cbe andate penfandò i) 'boi fèl tte* 
Subita voce dijfe: ond* io mi feofft^ 
Come fan beftte /paventate e 76 poltri i 

Drizzai la teff a per veder chi fojjf: 
E giammai non fi videro in fornace 
Vetri y o metalli ti lucenti e roffi. 

Con? i vidi un 9 che 71 di ce a: S y a voi piaci 
Montare in Jù 9 auìfi convien dar volta : 
Quinci fi va> chi vuole andar 72 per pace* 

1? a/petto fio m'avea la vifla tolta: 
Pcrcb' to mi volfi indietro a* miei dottori 
Com'uom* che va> fecondo cV egli ajcolta. 

E aualt annunciatrice degli albóri 

Vaura di Maggio muovefi , e 7^ olezzai 
Tutta impregnata dal T erba e da fiori % 

Tal mi fentii un vento dar per mezza 

La fronte: t ben fentii muoverla 74 piuma 9 
Cbe fc'fentir d* ambrofia V 7j orezza: 

E fentii diri Beati , 76 cui alluma 

Tanto di grazi a t eoe r 77 amor del guHi 
Nel petto lor troppo difir non 78 fuma % 

Ejkriendo 79 fempre % quanto ì giujlo ♦ 
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79 P#/fr« Benvenuto da Ini- 1 
moia fpiega polledre , o gio- 1 
ve ne he Ile , cbe fono delle 
già domate più paurose , e 
più facilmente fi adombrano ; 
land., Vellur. , Dan. , Voi. 
fpiegano pigre, foooacchio- 
fe , poltrone . 

71 Additando la fcala , cbe 
portava al fettimo girone* 

7* Per aver pace in Paradifo. 

73 Rende odore • 

74 L'ali dell'Angelo, iJ quale 
eoa ciò gli (cancellò dalia-. 



fronte il fedo P. , cioè il 
peccato della gola . 

75 L'odore foaviffinao di tal 
erba, che le favole (infero 
cflerc la vivanda degli Dei , 
come il nettare la bevanda • 

16 1 quali illumina. 

77 V appetito della gola. 

78 Non accende. 

79 Volendo cibarti , quant* t 
convenevole , e non più. Ma 
il Poeta ebbe di mira il 
Betti qui efuriunt , fittun$ 
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fc A N I O XXV. 
AKCOMEKTO 



Eflcndo Dante faliro fu I* ultimo girone , tmova eht 
nel fuoco fi purga il peccato della Carne. 
Stazio , e da Virgilio gli fono dichiarati alcuv 
ci dubbj : c fi ricordano alcuni eferapj di Catti ta . 

ORA l «r* f onde 7 fallr non volea 1 Jlorpio % 
Che 3 7 Sole avea lo cerchio di merigge 
Lardato al Tauro * 4 e la notte allo Scorpso ». 
Tercbè 5 come fa Vuom y che non s* 6 affigge* 
Ma vajjt alla via fua* 7 cbetbè gli appaga % 
Se it bi fogno ftimolo il trafigge , 
Così entrammo noi 8 per la lOllaja , 
Uno innanzi altro , prendendo la fiala , 
Che per 9 arietta i falttor 10 dtfpaja* 



« Iofoftwia vuol dire: in ri. I 
guardo al tempo » che di | 
quel giorno ci rimaneva , 
non era più da frare a bada, 
ma da andare a dilungo per 
il noftro cammino » 

% Intoppo , indugio* 

% Perchè il §ole avea pattato 
il meridiano di due ore , al 
qual meridiano era però ar- 
rivata la condizione del 
Toro, che vien dietro ali* 

• Ariete, dove allora era il 
Sole , come più volte s* è 
detto. 

4 Eflcndo che il Toro, e lo 
Scorpio fi ftanno dirimpetto» 
però fe il Toro ftava nel 

' Meridiano in queir Emisfero 
de'noftri Antipodi , dov'era 
giorno, lo Scorpio ftava nelr 
iftcflb meridiano alla parte 
oppofta, cioè l'oprail oo&ro 



Europeo Emisfero , «W tri 
notte ; onde la notte veniva 
ad eflerc come dello Scorpio » 
parendo la notte eflerc di 
quella coftellazione , che di 
mano in mano fi trova nel 
meridiano, o (ia nel colmo 
dell' Emisfero , dov' è notte* 

5 E però. 

6 Non s* arrefta , non 9' rnter* 
tiene . 

7 Qualunque cola gli fi pari 
d' avanti • 

8 Su per queir angufto calte» 
o (cala , che mette dal retto 
al fettimo e ultimo girone* 

0 Per la Tua Grettezza . 

io Impcdifce l'andare al parf , 

e a coppia , cfle rido nccefl*. 

rio 1' andare V uno dietra 

l'altro. 
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m . C A M T O XXV. 

£ male il cicognini tbt leva f al* 
Per voglia di votate , e non s'attenta 
D' abbandona* lo nido , e. giù la cala; 

*TaV era io con voglia atee/a e /penta 
Di dimandar venendo in fino all' atto 9 
Che fa colui) n cVa dice* s'argomenta. 

Uon ti tafciò per V andar > che fojje ratto , 
Lo dolce padre mio, ma dijfe: ij Scocca 
Vatco del dir, che 'njtno al ferro bai tratto 

Jfllor ficuramente aprii la bocca » 
£ cominciai : Come Jt può far magro. 
La *4 dovt r uopo di nutrir non tocca t 

S* ÌJ t'ammentajfi come 16 Mei eagro 
Si con fumò al con fumar d' un tizzo > 
Ho* .7 fora , dijje, quefto a te sì agro. 
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U £he t mette in punto, e 
in atteggiamento di parlare • 

ti Non lafciò però di dirmi 
Virg. ancordìe il noftro cam- 
minare foto affai veloce, e 

; così rendette il parlar più 
difficile. 

*3 Di pure liberamente ciò che 
all' atro che fai , moftri d'aver 
fu le labra , e fu la punta 
della lingua ; l'allegorìa è 
facile. v 

t4 Nel Purgatorio, dove l'ani- 
me non hanno bi fogno di nu- 
trirti , quantunque abbiano 
corpo , perocché 1' a (Tu mono 
bensì , ma non l' informano , 
e animano; e però come non 
fon capaci di mangiare , così 
non foo capaci di dimagra- 
re • Quefto dubbio fi fonda 
in quefta finzione poetica , 
che l'anime feparate alluma- 
no corpo , come più volte 
Tappiamo aver fatto gli An- 
geli, per efempi© S. Rafael- 



le nella cura , che in perfo- 

na fi.prefe di Tobia. 
ij Se ti ricordarti, c confide- 
rai. 

16 Di coftui fingono le favo- 
le , che al contornarti di uri 
tizzone fatato fi confumava 
anch' egli , e fi ftruggeva , 
nel modo, che per via d* in- 
cantefimi Tappiamo « che al* 
lo ftruggerfi di un' immagi- 
ne di cera tal ora è accadu- 
to ftruggerfi qualche perfo- 
ra. Di Meleagro vediOvid. 
Li.Met. 

17 Perchè il cafo di Melea* 
grò t ben pcnfarlo t'aiu- 
terebbe a capacitarti di que- 
fto dimagramento , che fa 
sì agro al tuo intelletto per 
la moleftia di quefto dubbio» 
perocché t' ajutarejbbe a capa- 
citarti eziandio di quel filo- 
lofico principio , cioè potere 
una cofa edere di tal attivi- 
tà , che (Quantunque 



loo BU PURG A T 0 R I O 

E fi fenfaflt |S come al vojìro guizzo 
Cut zza dentro allo ffeccbio voi tra mage% 
Ciò che far duro* U parrebbe 19 vizzo # 

Ma perchè 20 dentro a tuo voler « 21 i* adage% 
Ecco qui 22 Stazio : ed io lui chiamo e frego % 
Che Jta or fan a t or delle 2? tue page'. 

Se la vendetta eterna gli 24 d/Jlego » 
Riffofi Stazio 1 25 lddovctujte s 
Di f colpi 26 me y non potert' io jar ni ego • 

Por cominciò: Se le farole mte 9 
FtgliO) la mente tua guarda e riceve* 



formi un corpo » anzi gli fa 
affatto eft ranca, come il tiz- 
zo rifpctto a Meleagro , gli 
comunichi , e trasfonda le Aie 
nocive affezioni ; e di tale at I 
ti vita fono 1' anime rifpctto a | 



• i corpi «che atfumono: mul 

%*que ctrporibus tranfitione 

meent Ovid.i. de Rem. Ecco 
però fpiegato fecondo L 
mente del Poeta come s ( ap- 
plica la fimilirudme , che al- 
trimenti rimanendo fenz' a p 
pticaztone riefee tormcntofa 
al Lettore , dice il P. d' Aqui- 
no , che con molta pietà ri 
corre » come a caufa di tal 
effetto al voler di Dio: con 
che potrebbono co moda meri 
te fcioglierfi molti (Timi altri 
nodi in Teologìa , e Eliofo- 
ba, che pure i Dottori cer 
can di fciogliere per via di 
caufe particolari. E che que- 
lla da la mente del Poeta , 

. t raccoglie da tutto il lungo 
raziocinio» eh' egli .facendoli 
ab alto 2* indrizza alla (blu- I 
zi ano del proporlo dubbio. | 

98 Mette un' altra fimilitu- | 
è ioc di applicarti cum gr*m> \ 



fa! ir fecondo 1a conrWeraiTèv 
ne efpefta nella nota prece* 
dente . 

19 Metafora prefa da 1" pomi , 
che d'acerbi , e duri dive» 
tano maturi , e mezzi . 



*o Nella verità penetrata 1 

dentro • 
ai Ti ripofi, e ti acquieti* 
aa Affai più illuminato , e e» 
pace di quelle verità, che 
non fon io vivuto già nell' 
ignoranza del Pagane fimo • . 
a a Dubbj , che pungono l'ani» 



M Gli fciolgo 1 e dichiaro , 
come accada quefto dimagra* 
mento, che già fi fa acca* 
dere per vendetta di Dio* 

af In tal occorrenza , dove 
fii prefcnie tu, o V«rg»I. , 
eh' 10 nverifeo , come mia 
Maeflro. 

16 Difcolpi me da ogni arri* 
ganza il non poter io re* 
garti qualunque cofa tu ni 
richieda : farà dunque noti 
prefunzione, ma obbedienza) 
il far io da Maeflro in prò 
feri za tua* 
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CANTO XXV. zog 

lume ti fieno 27 al cornei che tu die.. 

Sangue 28 perfetto , cbc mai non fi beve 
Doli* apetale vene , 29 fi rimane , 
Cw^/F 30 alimento » <f* wir/Sr 0t • 

V rende 31 »e7 ci/orr * fitffc membra umane 
Vtrtute %x informativa , 33 come quello % 
Ci' afarfi quelle per le vene vane • 

Jfncor 34 dtgefìo fiende % ov*è più bello 
Tacer % che dire: e quindi fo fa agone 
Sovr* 35 altrui /angue in 36 naturai vafclto* 

ivi t'accoglie Vuno e l altro infieme% 

V 37 un diftofto a patire » e l 9 altro a fare » 
F*r 38/0 perfetto luogo , o»<rV ,/f preme: 

C $9 giunto lui comincia ad operare 9 



17 Al anelito, che tu diman 
di del come fi dimagri in 
Purgatorio, dove non e* è 
mai bifogno di mangiare. 

S3 Defcrive qui la generazio- 
ne dell' uomo . Sangue per- 
fetto , ben concono, e pur- 
gato : vuol intendere dt 
quello , che con ulrertor pre 
paraiione diventa idoneo a 
fecondare. 

%9 Come umore fuperfluo ali* 
individuo , e però non ne- I 
celTario ad aflumerfi dalle.* ( 

. vene per nutrire , e ri flora 
re il proprio Tuo -corpo fi 
rimane per altr*ufo, eh la- 
ma ndofi però eferememo un 
le. 

30 Come alimento, che avan 
za , e però fi leva alto fpa- 
recchiarfi della tavola* 

$1 Quefto fangue prende.. 

31 Attività tale da poter con 
formare nel feto tutte le par- 
ti del corpo umano . 

fj Giacché è pur quello, che I 
k ne va,c paOa pei le ve 1 



ne , cioè per i vafi fperma> 
tici , e trasmutali finalmen* 
te in quelle membra rotto 
che deli* embrione formaG 
I" uomo. 

34 Digerito, e preparato an- 
cor più feende negli ultimi 
vafi fpermatict da non no- 
minarli modeftanente col no» 
me vogare. 

35 Cioè della femmina. 
3* Nell'utero. 

37 li fangut della Madre atto 
di natura Tua a ricevere, co* 
me materia ciò che ne faccia 
il fangue paterno attivo , e 
fpirirofo. 

3* Per la perfetta flruttura » 
e confo» magone dell'utero, 
adattati Aimo a far sì , che 
i'un fangue fia attuato , € 
premuto dall' altro • 

39 E il fangue paterno infì- 
nuato in tal vafo comincia 
ad oprar lui , cioè ad efer- 
àuTt in lui la fua vivace 
attivila • 



te* DI t PURGATORIO 

Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò, che per fua materia 40 fe' geftareé 
Anima fatta la 41 virtute attiva > 
Qua! d y una pianta , in tanto differente , 
Cie 42 quejè'è •» via, e 4? quella i gii a rhaj 
Tanto 44 ovra poi , che gii fi muove e /enti, 
Come 45 fungo marino : ed ivi imprende 
Ad organar le 46 pojfe, ond % èfimente • 

non fi* mauanimata è* liti* 
anima, che dell' intelletti va , 
41 Queft ' anima vegetativa , da 
cui rimane prima animato 11 
feto umano , dovendo elfo 
fucccffivameotc animarti daU 
la fenfìtiva, e in fine dall' 
intellettiva . 

43 Quella della pianta , o Al- 
bero , che finifee \\ fenza- 
panare come la vegetativa 
umana al grado di fenfitivo» 

44 11 medefimo fanguc fpirt- 
tofo tanto viene operando 
in quell'embrione già vege- 
tabile , e tanto lo promuove, 
sì che acqui fta moto , € 
fenfo . 

4$ Quefti funghi , o f pugne , 
che «anno attaccate agli (co- 
gli, fi filmano animati d'un 
anima più che vegetativa, 
perchè fi slargano» fi ftringo- 
no, e danno altri fegni da 
giudicarli più che piante , • 
però fi chiamano plamani- 
malia , o zoofiti • 
46 11 cerebro, fi cuore» il fe- 
gato, §li occhi, l'orecchie 



40 Fece Idunarfi nelt' ifteftb 
vafo, come materia da at- 
tuarli da! fuo fpirito. 

41 La virtù attiva, e fpirito- 
fa del fanguc paterno diven- 
tata , e fatta già anima ve- 
getativa • Segue Dante la 
fentenza di alcuni Anftote- 
lici circa la fucceffione dell' 
anime nella formazione dell' 
uomo . No» tmim fimul «ri- 

• tnsl fit , & tomo 1 dare Ari- 
Hot, lib. a. de geo. c. 3. la 
qual fentenza , fe mette , co- 
me fa Dante , che I iftefs' 
anima vegetativa diventi fen- § 
fi ti va con acqui ftare in fe I 
qnefta perfezione , come ii 
lucido divien più lucido , e 
il caldo più caldo , non è 

• fentenza probabile , e la ri- 
getta vigorofameme S.Tom 

' mafo 1. p. o. tiS. a 6. ad ». 
Se poi vuole , che nel feto 
fia prima l'anima vegetati- 
va, la quale fimfea d' etfe- 
rc al produrfi V anima fen- 
fìtiva, e finifea quella an- 
cora al produrfi dell' intel- 
lettiva 1 così e fentenza pro- 
babile , e affai comune tra i 
Tornirli , benché molti gravi 
Dottori , eziandio della Scuo- 
la Peripatetica la 
volendo, che il feto 



ce 
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CANTO XXV. 

Or 47 fi piega, figliuolo ^ or fi 48 dtfìcni* 
LM 49 virtù) Cb> è dal cuor del generante % 
Dove natura a tutte membra 50 intende • 

91* %l come d* animai dtvegna fante » 

Ho* vedi tu ancor: 52 qucjt* è tal punto f 
Che più favto di te gtd fece errante , 

K che per Jua 53 dottrina f e* di fgi unto 
DaX 54 antma il 55 pofpbìle intelletto » 
Perchè \ó da lui non vide organo afiunto* 

étprt afta verità % che viene » #7 per f 0 > 
£ /Srp^i » r£e x? foy?o, Icowe /e/o 
V articolar del cefebro è perfetto* 
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47 Ed «ra , bada bene ve 9 fi- 
gitoti mio. 

4* lo membrane, o in altro» 
conformando fi diverfamente 
fecondo che richiede la ft rut- 
tai a di ciafeuna parte. 

49 Li virtù fpermatica già det- 
ta , la qua! deriva ec. 

fo Perchè b natura ha fatto 
il cuore a tal fine, che da 
lui potìa derivate virtù te in 
fermativi a tutte membra 
umane . 

St. Ma dirai» che ancor non 
intendi , come di animai fen- 
ati vo divenga uomo ragio 
fievole ; Fante non vuol di- 
4 te embrione nell' utero, co- 
me dice il Volpi , ma par- 
lante in potenza dal fari, o 
, enfant latino , donde poi 
, fante fi chiama il Soldato a 
piedi . 

S* Qyefto è* pano, e cofa così 
difficile ad 'intenderli» che 
• diede occafione di errare ad 
. altra barba d' uomo , che tu 

non Tei , intende di Avtr- 
%Toe. 

SS Rcgiftuta ab Hb. 3. de An. 



com. ? • 
*4 Dall'anima umani* 

55 L' intelletto potàbile , detto 
altrimente paflBbilc , cioè rev 
cettivo delle fpecie intelligi- 
bili , il qual intelletto A* 
verroe atteri Rottamente ef« 
Ter' un intelletto univerfak» 
folo per tutti gli uomini , 
non informante » ma affitten- 
te . 

56 Perchè non vide alcuna 
parte determinata del noftro 
corpo da poterli a tfumerc 
dall' intelletto» come iftru- 
mento delta Aia operazione V 
nel modo che l'anima ve* 
getativa, e fenfitiva hanno 
organi proporzionaji alle lo* 
ro materiali operazioni . Ve» 
di fe vuoi quefta , ed altre 
ragioni d'Averr. riportate, 
e confutate da S.Tom, p» p. 
q. 76. a i. , e da Scoto in 4. 
diit. 43. q. ». , che cenfurano 
quella fentenza , come aflur- 
da , ed eretica , la quale poi 
fu condannata dal Cono La* 
ter. fouo Leone X* feff. 8* 



*>4 DEL PURGATORIO 

lo Moto* primo a lui fi volge Imo » 
Sovra tanta arte di natura , e fora 
Spirito <7 nuovo di virtù repleto % 

Che ciò % eoe 58 truova attivo 59 quivi tirsi 
In fua fuflanzia , * un* alma fòla » 
CI* vive , e /care, * 60 /? /Vt Jfc rigira 4 

£ r5t perchè meno ammiri la parola » 
Guarda 9 ! calor del So/, co* i///fo> 
Giunta alT umor » fé* z*>* co/i*» 

£ 62 quando 63 Lacberìr non ha più lino % 
Solveji dalla carne , evr* raj virtutt 
Seco 64 ne forta e V umano % e 7 divino t 

l 9 fl/^f potenzi e tutte quante 6< mute 
Memoria , intelligenzia , e vofontade 9 
In atto molto più che prima 66 acute • 

Stffz* reflarfij per fé fiejìa cade 
Mirabilmente 6j alt 9 una delle rive: 



17 L'anima intima da Dio fo- 1 

10 immediatamente creata • ! 
jS Trova nclr* embrione già 

affai bene orgasmato di at- 
tivo, cioè l'anima vegeta- 
ti vi , e fenfitiva • 

59 Grotta immaginazione dell' 
Autore • 

•*o Riflette fopra fé fteflTo peo- 
fondo a i Tuoi penfìeri , e 
conoscendo il Aio conofeere , 
!a qaal è prerogativa dell' 
umano intelletto. 

4t E affinchè tu meno ti ftu- 
' pifea ! che 1 ' anima intellet- 
tiva converta in fua foftan- 
za la vegetativa , e fenfrtiva , 
guarda t bizzarra opinione 
• di alcuni moderni ) guarda 

11 calor del Sole , che unito 
al liquore dalla vite prodot- 
to , lo tira in fua foAanza > 
c fallo convertire in viao. 

• «* E quando fi muore* 



6$ ta Parca. 

64 L' anima feparandofi «fa! 
corpo porta feco la facoltà] 
di esercitare le operazioni 
fcAfibìlf , e materiali , e le 
intellettive , e fprritnali tan- 
to più nobili , e da non po. 
terfene produrre la facoltà f 
altro , che da Uio Creatore • 

6$ Le porta feco mute , con- 
fo pi te , ficcomè incapaci di 
efercitarfi fuori del corpo « 

6é Perchè queffe potenze fio 
come inorganiche l'anima- 
fcparata può cfercitarle , * 
r efcrcrt* coti più perfezio- 
ne • 

«7 O a quella èt Caronte, fo 
è dannata , o * emetta di O- 
Aia , dove T Angelo ricevo 
le anime, che vanno in Pur- 
gatorio, fe è Tal va, P anima) 
va fenza fermar fi punto do» 
po notte il corpo» , 



• >* », 
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CANTO XXV. 2oj 

^ Quivi 68 jonofie prima le fueflrade. 
ITq/io che 69 luogo la la circonfcrive , 

La virtù formativa raggia intorno , 

Così 70 * quanto nelle membra vive • 
E come V aere, quandi ben 71 porno 

Ver l' 72 altrui raggio , Vi fc fi riflette % 

Di diverfi color fimojlra adorno $ 
Così V acr vicin 73 quivi fi mette 

In quella forma , ffc in lui (uggella 

Virtualmente 74 Palma, eie 7$ riflette • 
JE fimigliante fot alla fiammella » 

Cfo /^«e 7 yi/oco , /*V 76 'vunque fi muta , 

Sdgtve *//o /p/Vro /irw* novella • 
Perocché 77 £ k#W# A* ^ o/c/* 78 jft* pira M » 

£' chiama? ombra : e qutndt organa poi 

d a]cun fentire , /Ji/fo 0 veduta • 
Quindi parliamo y e qutndi rtdiam noi: 

Quindi 79 facciam le lagrime e i fofpiri § 

CÌ5J? />?r /o rooiife fintiti puoi. 
Secondo che ci 80 affiggon li difiri , 

JB^/r tf//r# umetti jl* ombra fi figura: 

E quefla è la cagton % di 81 r» m/r#» 



«8 Qui r iconofee la vita , che 
ha menato , e quella , che 
deve menare» nel!' efame, e 
fentenza del Divin Giudice* 

6 9 L ambiente o nel Purgato- 
rio, o neir Inferno* 

70 Così , e quanto raggiò dif- 
fondendo il Tuo atuviùlmo 
fpirito • 

71 Pieno di nuvole gravido 
' à* acqua . 

7* Per i raggi del Sole. I 79 £ dell'anima ttefla'. 
7$ Attorno all'anima* ■ So Gt commuovono* 

74 V anima colla fua virtù, 1 Si Della magrezza , che tu ani- 
re attività* ? miri, ftante il dubbio, ebe 

75 Fcrmofli in quel luogo toc- 1 t'era nato, ed 10 t\hoiciol. 
ca [ole in forte • Dante duo- | to . Euge I 1 01 nmtmciò , fe 
mie finge , che dall'anime I Up trote mie tu Qgtiitgnxm 
Icparatc fi «fiumano angui Umf^e^mimkm menta &c> 



aerei : c pa<fi per fiottoni 

poetica , non clTcndo vero il 
fatto, benché non Ha di fua 
natura imponibile , poiché fe 
ciò poHono gli Angeli , per* 
che non 1* anime fcparate ì 

76 Ovunque fi muta , o muo- 
ve lo fpirito altnttivo di 
quel corpo acreo. 

77 Dall'anima altamente* 

78 La fua propria apparenza • 
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£ giJ venuto alt ultima 81 tortura 

S' era per noi , e volto alla man de/Ira , 

Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Quivi la i% ripa fiamma in fuor balefira l 

E la camice fpira fiato in fufo % , ; 

Che ia reflette % t vti da lei fequefira l 
Onde ir ne conventa dal lato fcbtufo ■ , 

Ad uno ad uno : ed io temeva 7 fuoco. 

Quinci quindi temeva ti cader giufo% 
lo duca mio a tee a: Per quefto loco 

Si vuol tenere agli occhi Jt retto 7 freno % f 

Veroccb* errar potrebbe/! per foco. 
Su m nix Deus clementi», «e/ feno 

Del grand* ardore allora udii y cantando % 

Che 85 di volger mi fe % caler non meno • 
E vidi fpirti per la fiamma andando: 

Perch'io guardava a i loro e a* miei pajp 9 

Compartendo la vifta a a u andò a quando » 
Apprejjò 7 fine* cV a auelV inno fajfs> 

Gridavano alto y 80 Vi rum non cognofeo: 

Indi ricominciavan /' vino baffi. 
Finitolo anche , gridavano: Al bofc9 

Corfe Diana , 87 ed Elice cacaounc % 

fi All' ultimo balio * dove I fi chiede » D?o , che ttm- 
J' anime fi tormentano; ©I peri l'ardor lafcivo, c in. 



vero , ebe torce , e gira in- 
foino al monte» 
S$ La roccia , e maffo de! mon- 
te foglia con violenza fiam- 
me per il girone , e la par- 
te di fuori del girone fpira 
in fu vento > che ripiega , e 



ccnde i cuori di Tanto ardo- 
re . . , 
ft* Che non meno m' invogliò 
di vedere cbi forte ro, di quel 
che aycrS premura di bada- 
re a non accettarmi troppo 
alla sponda per non cadere 9 * 



rifptngc indietro Quella fiam J ne troppo, ai monte per noo 



ma-, e la fequeftra, callon 
tana da fe , alzandola in fu 
dritta , sì che -lafcta un poco 
di ft rada libera. 
t4 Nel mei*© delle .fiamme 



m\ bruciare, e camminare 
finire • 

96 Parole notifTIroc , e gforio- 
fi&mc della Regina dclleu 
Vcrgim 



dall' anime -quert' Inno -del t 87 Brutto, melcugiio al fohio. 
Sabbato » mattutino f m cui [ ifcaua difcacciè da U > e dal 
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CANTO XXV. 107 

Che 88 di Venere uvea fenato 7 tofio. 
Indi al cantar 89 tornavano : indi dònni 

Gridavano, e mariti , che far cajtt , 
^ Coiwr viriate e matrimonio impone » 
£ £0<r/?0 modo credo , c6c /or 90 

Per fuffo 7 f f , cif 7 /«oro gli abbrucia ; , 

Oit 91 f/i/ rara conviene e con tai pajii % 
Che la piaga dajìezzo Jt ricucia • 

fuo Coro U Ninfa Califfo! 91 Con tal cura , e fottecttu* 



riconofciuta impudica . Fu 
poi , fecondo le favole da 
Giunone gclofa convertita in 
©rfa, e Giove autore dello 
ftupro la trasferì in Cielo , 
ed è quella anellazione , che 
fi chiama Elice , o l'Orfa 
maggiore • Ovid. lib. %• Tra- 
sform. 

S8 Che dallo ftupro era rima- 
ria tumida. 

I9 Tornavano a cantar 1* Inno, 
indi a vicenda ripetevano 
gli efempj di mogli pudi- 
che , e mariti cafti , corno 
vuole la virtù della caftità ,4 
c richiedono le fante leggi 
del matrimonio. 

90 Duri per tutto il tempo, 
che ftanno a purgarli fcoxa f 
punto intermetterlo. | 



dine di cantar l' Inno , e eoa 
rimembrar tali efempj per 
pafcolo della mente fi rifaldi 
fa cancrena della lufìuria , 
che è l'ultimo di tutti i vi. 
zi , che lì fi purga : che ciò 
lignifica da (cito , e non da 
fenno , come f piega un Lom- 
bardo : Pctrar. che fur già 
primi , $ quivi eran da fezzo , 
e Dante e. 18. Parad. qui fu* 

di catti l errar* fkf fezzai • 

Vellut. a e Land, lo pigliano 
per ultimo, ma il primo non 
dice in che fenfo tal piaga è 
1* ultima : il fecondo gli dà 
un fenfo inetto; tedili » fe 
li piaccé 



( 
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log DEL PURGATORIO 



CANTO XXVI. 



ARGOMEHTO. 



Introduce Dante in quefto XXVI. Canto Guido Cui» 
ni celli, ed Arnaldo Daniello a parlar feco • 



MEntre che sì per l'orlo, uno innanzi altro 9 
Ce n* andavamo, fpejìo 7 buon mueftro 
Diceva: Guarda » i gtovt% eli io ti fi al irò • 
Veri am 7 Sofe t* V omero deflro% 
Che gid raggiando tutto V occidente 
Mutava i tn bianco affetto dt j cilefiro Z 
Ed io facea con /' ombra più 4 rovente 
. Prfrer fiamma , e 5 ptvre 4 r .jiif 0 indizio 

Vtdi molC ombre andando poner mente • 
Queflafu la cagton % che diede inizio 
Loro a parlar dt me : e comtnitarfi 
Adir* Colut non par corpo fittizio • 
Voi verfo me quanto potevan jarfi. 
Certi fi feron fempre con riguardo 
Di non ufetr y dove nonfjjero arfi . * ; 

O tu, che vaty non per ejjcr più tardo , 

Ma forfè riverente agli altri dopo, j 
Ri (pondi a me, chi y n fete ed tn fuoco ardoo 
Hè Colo a me la tua riCpojta è uopo : 
Che tutti quefli n'hanno maggior fite 9 
Che a" acqua fredda Indo, 0 Et topo* 

t Ti fia d'utile la mia amino- I 5 E qui pure , qui ancora 

Dizione : fcal tri re è propria- | molte anime avvertirono ar 

mente far fagace , e letto di questo giaode indizio, e cor* 

gonzo , e marmotto * traflegno di corpo (odo , c 

% CoII'av vicinarli a Occidente* opaco, e non aereo, e tra* 

3 Turchino (carico , qua. è il fparcatc • 
color proprio del Cielo* 

4 Infuocata, e rotta; fòt fero- | 
vente viene dai latino r«- 1 



ben/. 
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CANTO XXVL 

Dinne 9 con? è % che fai di te parete 
Al Sol j come fe tu nonfojfì ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete : 

Sì mi parlava un d*e/p: ed to mi fora 
Cià manifeflo » /' to non foJJJ attefò 
Ad altra novità , c b' appar r e allora j 

Che per lo mezzo del cammino accefo y 
Venia gente col vi/o incontro a quefla$ 
La qual mi fece a rimirar fnfpejb • 

Lì veggio d' ogni parte farfi prefia 
CiaCcun ombra , e bactarji una con una 
Senza rejiar , contente a breve fefìa l 

Così perentro loro fibiera bruna 

S' ammufa Vuna con V altra formica > 
Forfè a J piar (or via e lor fortuna» 

Ti)/lo ebe parton V accoglienza amica 9 
Prima che 7 primo paflo lì trafeorra 
Sopra 9 6 gridar ctafiuna ì affatica » 

La 7 nuova gente: 8 Soddoma e Gomorra % 
E F altra: Hella vacca entrò Pqfife, 
Perche 7 torello a fua lujjuria corra . 

Poi come gruy cb'ulle montagne, 9 Réfi 
Volajfer parte , e parte inver V IO arene , 
Quefie del giel* quelle del Sole Ccbtfe; 

V il una gente fin va , /' altra fin viene % 
E tornan Tagrimando 12 a' primi canti > 
E al gridar, ebe più lor Ji conviene : 

E raccojtar/t a me 9 come davanti 



€ Cridar più alto » e forte dell' 1 10 Delia Libia paefe Meridie 
altra. | naie affai caldo. 7 

7 La gente topravvenuta di I it Così una Icbiera di quelle 
nuovo, che era quella, che | anime va» l'altra viene feon* 
veniva verfo di noi . g trandofi per linea oppofta» 

% Di Sodoma , e Gomorra .In Cioè al cantare dell' Inno, 
Vedi il c. 15* di Pafcie il { t al rammemorar degli efem- 
c. 1*. dell* Inter. | pi , ebe gli ftaa bene in boc- 

f Monti Rtfei nella Tartarla 1 ca per la conformila a i pro- 
se ttcnt rionale a » confici | ori fin. 
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E flt medefmi > che tri avean pregato , 
Attenti ad afcoltar ne' lor fembianti . 

Io, che duo volte avea villo lor 13 grato , 
Incominciai: O anime Jtcure 
D'aver y quando che Jia , </# par* jfafo» 

No» /ò* riw.i/3 4<rer£e , nè mature 

Le membra mie di U, ma fon qui meco, 
Col /angue fuo, e con le fue giunture. 

Quinct fu vo, per non ejjer ptù 14 ciecùl 
Don ri 15 è dt fopra, che ri* acqui fìa grazia 9 
Perchè 7 16 mortai pei voflro Mondo reco. 

Ma 17 fé la vojira maggior voglia fazta 

Tojio divegna, fiche 18 7C/W v* alberghi » 
Cb' è pien d* amore , e ptù amptofi fpazia % 

Ditemi , acciocché ancor carte ne verghi » 
C61 e voi , cor £ quella turba , 
Co* 19 »tf z>« diretro a y vojirt terghi t 

Mon altrimenti ftuptdojt turbft 

Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e falvattco /' inurba , r 

Ci* ciafcuri ombra feee in Jùa paruta : 
Ma poiché furon dtftufore fcatcbe, 
Lo qual negli alti cuor tojto /• 20 attutai 

Beato te 9 che delle nojire 21 marche, 
Ricominciò colei, che pria ne cbiefe , 
Ver viver meglio efper lenza 22 imbarche. 

La gente , il che non vten con noi , opfe 



sj Gufto » e genio di parlar 
meco • 

14 Ignorante delle cote cclefti . 

15 Beai ricc • 

16 Corpo mortale. 

17 Ma ditemi, così b voftra 
éc, forinola di pregare qual 
è quella de' latini ; Si* ubi 
tum fìuclus fubter labirt &c. 
Sit H 9fm t otent Ctfré 



19 Che venuta incontro a voi, 
e pattata avanti cammina in 
là dietro le voftrc fpallc. 

10 S' acqueta , s v ammorfa • 

xi Contrade • 

ai Acquici , raccogli : meta- 
fora fatta per fervire aliai 



1 



13 Ma Tene va dietro a i no- 
Ari terghi ha commetto quel 
peccato , che fenrì rinfac- 



18 Empireo • | ciarli Cajo Ccfaic da i fuoì 
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C A N T O XXVI. 

Di ciò perchè gtd Ce far trionfando , 
Regina contro* fe chiamar /' intefe ; 1 

Pera fi parton Soddoma gridando , 
Rmproverando a fe> com hai udito* 
E 24 ajutan l arfura % vergognando. 

Hojlro peccato fu 25 Ermafrodito; 
Ma perchè non fervemmo umana legge » 
Seguendo * come bejiio , /• appetito , ' 

I» obbrobrio dt noi, per noi 16 fi legge ,^ 
Quando partiamei > il nome 27 di colei) 
Che /' imbejiiò nelle 'mbejiiatc febegge • 

Or /Sri «o/ZW <if f* 9 e jfr' fummo rei : 
Se forfè a nome vuoi fuper chi fimo* 
Tempo 28 «som ^ 4< <fcr* , * non foprei. 



211 



Soldati , quando trionfò del- 
le Gallie, e Io narra Sveto- 
Dio rapportando la pasqui- 
nata , che cantavano fecon- 
do U licenza , che dava l'ufo 
de' trionfi; Ecc$ Càfmw nunc 
trmmpbat , qui fubegit G*/- 
ii ai , Hicomedet non trium- 
pbatj qui fubegit Cd/arem : 
Ce fa re giovinetto in Corte 
di Nicomede Re di Bitinta 
fu da lui amato con poca*, 

. foddisfazione della Regina. 

*4 Con ar rollìre , e accenderli 
di vergogna per sì nefanda 
fcellcraggine accrefeono L'ar- 
dor delle fiamme • Veilut. 
non fi fa perche fpiega~: 
fmmuifcono l'ardore ; e il 
P. d* Aquino par , che lo 
fegua traducendo lucro funi* 

intutlltnt partuafque pudo- 
re*). 

»5 11 fenfo della parola vor- 
rebbe dire, che 1' nieifa per- 
lina peccafle da roafchio, e 
da femmina ; il Volpi lo 
prende per la lodomu , ma 



ciò non può dare, perchè i 
fodomiti eran quegli altri: 
altri intendono la beftialità 
per l'efempio che s'adduce 
di Pafifae , ma fe ciò avelie 
intefo il Poeta averebbe for- 
fè detto feguendo con le be- 
ftie , e non come beftie l' ap- 
petito ; intende dunque la 
maniera disordinata , e Tem- 
pre moit ruoli del peccato 
naturale ; ma perchè più pre- 
cifamente lo chiami erma- 
frodito , vaitelo a cerca , 
eh' io voglio ufeir da quello 
avello • 

xó Legge qui lignifica ripetia- 
mo nel dividerci • 

17 La già detta donna adatta- 
tali dentro la vacca di legno' 
per il fuo fine beiti ale ; ve- 
di il num.8. preced. 

ig Tempo non è , perche è 
tardi, e già fera, ne Sa- 
prei, perchè tra tanti che 
fiamo , ce ne fon molti , che 
non li coaofco. 

O z 



iti DEL PURGATORIO 

f arotti 29 ben di me volere fiemo : 

Son 30 Guido Guinicelli % e 31 gid mi furgoì 
Ter ben dolermi , prima eh 9 allo Jlremo . 
Quali nella 32 tri) tizia di Licurgo 
Si 33 fer duo figli a riveder la madre , 
Tal mifec'ioi ma 34 «0» a tanto infurgo % 
Quando 35 i\udì nomar fi fìejfbj il padre 
Mio, e degli altri 36 miei miglior , eie mli 
K/wf tf/»or* w/2rr Jofci * leggiadre : 

tndat 

apprefiai. 
„....., <// riguardar paj auto fui y 
Tutto m' o^r^f pro»ro 4/ firvigio 9 
Con l'affermar, che fa credere altrui. 
Ed egli a me: Tu lafci 37 tal veftigio 
Per quel eh* i* odo , in me , e tanto chiaro , 
G&* L*f »? «0/ p«3 fo rif 9 nè far bigio • 
Mi fi le tue parole or ver gturaro > 



so Ti dirò bene il mio nome, 
Scemandoti , e togliendoti il 
volere che hai di me , cioè 
del mio nome. 

30 Fu coftui di Bologna buon 
rimatore per quei tempi . 
Vcd. ile. 11. 

31 Benché morto di frefeo fo- 
no in Purgatorio, e no nell* 
antipurgatorio , come farei , 
fe averti indugiato a pentir- 
mi fino alla morte • 

31 Nel fu netto accidente d'ef- 
fere dato uccifo da un ferpe 
un figliuolmo di Licurgo Re 
di Nemea. 

93 Si rallegrarono fin all' eftre- 
010 Zoante , ed Eumenio all' 
improvvifo lietiflimo acciden. 
te di riconofeere , e rivede- 
re la carisma loro madre 
I£fiic già perduta per effere 



ftata rapita da i Corfari • 
Vcd Te la vuoi più lunga 
Land. , e Veli ut. 

34 Ma pure nel far feria a 
Guido non mi (tendo a tan- 
to d' avventatigli al collo» 
e baciarlo, come quei figli 
fecero colla madre ritrova* 
ta, perchè la paura delle fiaoi- 

. me guadava le cirimonie . 

3$ Quando mi ditte il fuo no- 
me, e riconobbi Guido pri- 
mo inventore , e maeftro 
delle amorofe, e leggiadre 
rime Tofcanc. 

36 Poeti migliori di me* 

37 Tal fegno del tuo amore 
verfo di me , che il fiume 
Lete intefo qui per obbli vie- 
ne nè lo potrà mai terre s 
ne punte ofeurare . 
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CANTO XXVI. 

Dimmi 9 cbe è cagion 9 per eh? dimoftri 
Nel dire * e nel guardar d* avermi caro? 

li io a lui : Lt dolci detti vofiri s 
Che, quanto durerà tufo moderno , 
Faranno cari ancora i loro 38 incbiojlri * 

O frate * dijjì, quefiij cb y io tt fcerno 
Col dito ( e additò uno fpirto innanzi ) 
Fu 79 miglior fabbro del parlar materno : 

Vcrjt d' amore , e profe di romanzi 

Soverchiò 40 tutti : e lafcia dir gli fluiti > 
Cbe quel di Lemosì credon 41 ch'avanzi: 

A voce più , cb y al ver , drizzan li volti , 
E coti ferman fua opinione , 
Prima ch'arte 0 ragion per lor s* afcolti . 

Cosìfer molti antichi di Guittone $ 

Dt grido in grido, pur lui dando pregio* 
Fin 42 cbe Vba vinto V ver con più perfine i 

Or fé tu bai sì ampio privilegio » 

Che licito ti fiat andare al ch'io firn > 
Ne/ quale è Cri fio abate del collegio , 

Tagli per me un dir dt pater nojlro ; 
Quanto 43 bifogna a noi di queflo Mondo » 



38 Le rime manufcritte dì 
Guido* 

39 Fu più artificiofo , e leg- 
giadro dicitore nel fuo idio- 
ma nativo* 

40 Superò* 

41 Che vinca tutti Oerault 
Berneil di Limoges , che por- 
tò il nome di macftro de* 
trombatori : così in Proven- 
zale fi chiamavano i com 
pofitori di rime* 

41 Finche la verità manifefta 
l' ha buttato a terra , facendo 
veder chiaramente, che han- 
no ferino meglio di lui più 
d' uno , e più di due : a que- 
llo giudizio dato da Dante 



1 



fi fottoferifle il Petrar. nel 
trionf. d' amore , quando) 
cantò tra tutti ti primo Ar- 
naldo Danieli» gran maejlra 
d' amor, cbe alla fua terra au- 
tor fa onor eoi fuo dir nuovo, 
e bello ; € nel medefimo 
Trionf. Beeo Dante è Beatri- 
ce , ecco Selvaggia , eeeo Ci* 
da Vifioja , Guitton d* Jrez* 
io, ebe di no* ejfer prima 
par ebe ira uggia , il cho 
aveva detto con più felicità 
altrove • bob ben contento de 9 
fecondi onori • 
4$ Cioè fenza quell'or ne tjot 
indueat in tentalionem • 

03 
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*t 4 DEL PURGATORIO 

Ove poter peccar non è più 44 nojlro* 

Tot forfè per 45 dar luogo altrui 46 fecondo 
Che prejjo ave a, jifparve per lo fuoco 
Come per V acqua il pefce andando al fondo • 

Io mi feci al 47 moflrato innanzi un poco » 
E dìffì) 48 cV al fuo nomo il mto dejirc 
Apparecchiava graziojb loco : 

Ei cominciò 49 liberamente a dire : 
Tan 50 m'abbclìs votrc cortois deman , 
Chi eu non puous, ne vucil a vos cobrire. 

Jcu fui Arnaut, che plcr e vai cantali 
Con fi toft vei la fpaflada folor, 
Et vie giau fen le jor, che fper dcnan. 

Ara vus prcu pera chella valor, 
Che vusghida al Tom delle fcalina, 
Sovegna vus a temps de ma dolor : 

Toi /' ajcofe nel fuoco , 51 che gli affina* 



44 Eflendo quel!* anime in fla- 
to d' impeccabilità. 

4$ Per cedere il fecondo luo- 
go ad altri di parlar meco. 

46 Secondo che Guido aveva 
vicino a fé : quello vicino 
era Arnaldo. 

47 Ad Arnaldo • 

48 II defiderio , che ho di fa- 
pere il voftro nome gli ap- 
parecchia nel mio cuore un 
juogo de' più dittimi , fe_» 
non fdegnerete di dirmelo : 
è uno fìucchevole compii 
mento alla Francefe che 
all'Italiana fi direbbe s mi 
farete cofa grata, fe mi di- 
rete il voftro nome* 

49 Cioè cortefcmente; gli ri- 
fponde in lingua Giannizze- 
ra , parte Provenzale , e par- 
te Catalana, accozzando in- 
fame il perfido Francefe , 
col peflìmo Spagnuolo, for- 



fè per moftrare , che Arnal- 
do neir una , e nel)' altra 
lingua era buon parlatore t 
eccone la traduzione. 

50 Tanto mi piace la voftra 
cortefe dimanda , che io nè 
poflb, nè voglio celarvi il 
mio nome : io fon Arnaldo, 
che piango, e vo cantando 
inqucfto focofo guado la mia 
pattata follia , e veggo avvi- 
cinarti a me il giorno , che 
fpero : ora vi prego per 
quella virtù , che vi guida 
al fommo della fcala , che 
in .tempo opportuno vi ri- 
cordiate del mio dolore , 
cioè pregando per me I* Ai- 
tiamo : maj forfè Dante non. 
fi è fpiegam più chiaro, che 
in quella mifcea di linguaggi 1 

51 Che li purga , e purifica 9 
come fi U dell' oro nel cro- 
giuolo. 
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CANTO 3CXVII. 
ARGOMENTO. 



Racconta Dante una fu? vifionc : c come dipoi rifve- 
gliato falì ali* ultimo fcaglione • Sopra il quale 
come i Poeti fi trovarono , Virgilio lo mife in 
libertà di far per innanzi quanto a lui pareva » 
fenza fua ammonizione • 

Sf i come 9 quando i primi raggi vibra , 
Ld dove l juo fattore il fangue fparfe > 
Cadendo z Ibero fono V alta Libra , 
E g V* l'onde in Gange di nuovo riarfi f 



t Grand* imbroglio di parole , I 
e di cofe | non volendoli pur | 
dir altro , fe non che , tra- 
montava il Sole : ond* è da 
compatirti , fc Land, giunto 
al quarto verfo falta il lof- 
io , VcIIut. e* inciampa , che 
leggendo d* nona , e non di 
nuovo dice , che quella è 
l' ora del mezzo giorno , che 
è hi Co, e Dan. leggendo di 
nuovo ci s* impiccia tanto , 
che non n'efee a buon feri- 
to . Per l' intelligenza prima 
è da confiderai , che al me- 
defimo tempo il Sole rifpct- 
to ad alcuni Paefi nafee , ri- 
fpetto ad altri tramonta , ri- 
fpetto ad altri fa mezzo dì , 
rifpetto ad altri fa mezza^. 
notte • Secondo è da ricor- 
darti , che Dante finge il 
monte del Purgatorio anti- 
podo a Sion monte di Geru- 
lalemme , dove mori per no 
itro amore il Figliuolo di 
Dio . Veniamo al tefto : il 
Sole» ch'era io Ariete, fla- 



va così, e trova vafi allora» 

ficcome ftà , e fi trova quan- 
do nafee rifpetto a Geni fa? 
lemme • 

Scendendo allora per confc- 
guenza in mare il fiume Ibe- 
ro , mentre la Libra rifpet- 
to a lui era alta , cioè nella 
maggior altezza , e ugual 
diftanza da Levante a Po- 
nente, e con ciò vuol dire il 
Poeta 9 che rifpetto a tal 
Paefe , cioè la Spagna era^ 
mezza notte : così egli $' im- 
maginò • 

E cadendo pur allora per 
conseguenza , e Scorrendo 
nel fiume Gange le fue acque 
di nuovo narfe , perchè ri- 
fpetto a queir Indie caldini- 
ino Paefe di nuovo era mez- 
zo giorno » Qyella lettera tu 
avanti alla parola l'onde Se- 
guendo il Vellut. la pi glie 
per lettera ridondante* 
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lttf D E t PURGATORIO 

Sì fi ava ti Sole* 4 onde 7 giorno feti giva « 
Quando V Angel di Dio lieto ci apparfe » 
Fuor JEiww* y&WM 5 in fu la riva » 
£ cantava : 6 Beati mundo corde » 
7» woc* ajfi* più che la nojlra viva : 
jPofcia: 7 Più ntn fi va, fi pria non morde* 
Anime fante, fi fuoco: entrate in eJfo% 
Ed al cantar di Id 8 non fiate forde • 
Sì diffè , come noi gli fummo prefio : 
VercV io divenni tal , quando lo y ntefi % 
Quale è colui , che nella fojia è mejjo • 
In fu le man 9 commejje 10 mi protefi, 
Guardando 7 fuoco , e immaginando forto 
Umani corpi gtd veduti accefi • 
Volferfi ver fi me il le buone fiorte : 
E Virgilio mi diffè: Figlimi mio. 
Qui puote ejjèr tormento , ma non morte • 
Ricordati, ricordati: e fi io 

Sovr* 12 efio Cerion ti guidai fulvo, 
Che farò or, che fon più prejjh a Dio? 
Credi per certo , che fi dentro alV alvo 
Di quefi a fiamma fiefft ben milV anni, 
Hon ti potrebbe far a" un capei calvo • 



4 Onde per confeguenzi ri* 
(petto al monte del Purga- 
torio , dove noi ftavamo , 
il Sole, e il giorno fen giva , 
C tramontava : e queir ul 
tima confegnenu fi deduce 
bene dall' eflcre il Purgato- 
rio antipodo aGerufalemme, 
c nafeere intanto il Sole a 
Gerufal. Il P. d'Aquino affai 
felicemente traduce quello 
pano. 

% Su la riva! o proda del gi- 
rone . 

6 Con allusone a! vizio della 
lufluria , che lì fi purga* 

7 Soggiunte a noi rivolto. 



* Porgete orecchio ad an can- 
to tale , che vi fervirà di 
guida . 

9 Congiunte infieme, inferen- 
do tra fé le dita d* ambe le 
mani , e «Tingendole in at- 
to di fgomentato . 

10 Mi piegai tutto confuto, c 
afflitto per queir atroce in* 
tima di dover io entrar nel 
fuoco. 

ti Virgilio e Stazio* 

11 Su le fpalle di quella fpa- 
ventofa bertuccia di Ger io- 
ne vicino al centro della ter- 
ra. Ved. il c. 17. Infer. 
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CANTO XXVII. 217 

E fi tu credi forfè , eV io t 9 inganni , 
Fatti ver lei , e fatti far cr edema 
Con le tue mani al lembo de* tuo* panni « 
Ton già ornai , pon giù ogni temenza : 
Volgiti *n qua, e vieni oltre ficurom 
Ed io pur fermo , e contra 13 co fetenza* 
Quando mi vide flar pur fermo e duro » 
Turbato un poco dijje: Or vedi, figlio » 
Tra Beatrice e te è quefio 14 muro . 
Come al nome di Tisbe 1 5 ape rfe 7 ciglio 
tir amo 16 in fu la morte, e rt guardoli a % 
Allor che V 1 7 gelfo diventò vermiglio $ 
Così la mia durezza fatta 18 folla , 
Mi volfi al favio duca udendo il nome% 
Che nella mente fempre mi rampolla • 
Ond e' crollò la teìla , e dijjfì : Come » 
Volemciftar di qudì indi forrife , 
Come alfanciul fi fa, cb* è vinto al pome : 
Toi dentro al fuoco innanzi mi fi mi fi , 
Fregando Stazio, che venijfe retro , 
Che pria per lunga Jlrada ci divi fé . 
Come fai dentro-, in un bogltente vetro 
Git tato mi farei per rinfrefearmi , 
Tant'era ivi lo 'ncendio 19 Jènza metro ♦ 
Lo dolce padre mio per confortarmi , 
Pur di Beatrice ragionando andava , 
Dicendo: Gli ocebt fuoi gid veder farmi • 
Cuidavaci una voce % ebe cantava 
Di là : e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor > li ove fi montava . 

13 Che mi dimoiava a abbi- 1 te dalla fua carisma Tisbe ; 
dire. I che acca rfe al moribondo. 

14 Oftacolo. Tra la fpiga , t i 17 I frutti del Gelfo moro di 
U man muti muro è mefo J bianchi per cflere flati fprua.* 
Petr. zati di quel fangue fi mu- 
si Incauta feritrice del Tuo tarono per fempre in roffi • 

amante . Favola notifEma. 18 Fatta pieghevole , e docile* 
OvidJ. 4. met. 19 Ecceffivo, fuor d' ogni mi- 

ti Ferito per difgraziaa raor- 1 fura* 
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*x8 DEI PURGATORIO 

Venire, Bcnedifti patris mei, 
Sonò dentro a un lume , che l) era , 
4aly che mi pìn/èy e guardar noi potei • 

to Sol fen' va, foggiunfe , e vien la fera : 
Kon v* arre fiate ;, ma Jludtate io 7 paJ?o 9 
Mentre che V occidente non /' annera . 

Dritta [alta la vta perenno 7 fajjò 

Verfò li tal parte , cb> io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol , cV era gid lajjò . 

E il di pochi fcaglion levammo i faggi , 

7 Sol corcar per V ombra , che Jt fpenfe , 
Sentimmo 23 i//Wro 24 ed io e gli miet figgi • 

E ^rm f A? *» f i/f f e fue parti immenfe 
Fufle orizzonte fatto d'un appetto , 
E norfe tfz^ yfc* difpenfe » 



so Studiatevi , e sforzatevi 
affrettare il paffb prima che 
fi abbui , che non fi può al- 
Jora camminare . Con quefta 
occafione , a chi parerle , che 
Dante abbia male f par Mg 
il tempo , perchè ha fpefo 
tre giorni nell'antipurgato- 
rio, e Purgatorio, e quattro 
notti ; mentre nel vi fi tare 
tutto l'Inferno tanto vafto 
vi ha fpefo folo due giorni , 
c una notte, rifletta, che 
nel Purgatorio la notte non 
fi camminava , e nell' Infer- 
no sì ; ( di quefta differen 
za vedine t mifterj preflb i 
Comentatori allegorici ) on- 
de il tempo neir attuai ri- 
cerca confumato viene ad 
cùcr l' ideilo , levate dal 

* cercare il Purgatorio le quat- 
tro notti pattate oziofe. 

si Vcrfo Levante , giacché il 
Sole , che era in Occidente 
gli facevi comparire la fua 
ambra davanti agli occhi 9 c 



1 
1 

1 



però avanti a Dante non ef 
dava il Sole , perchè lo fe- 
riva alle fpalle , come alle 
fpalle lo feriva il Sole , ohe 
era in Oriente , quando co- 
«linciò la fai ita del monte 
voltato il vi fa a Occidente, 
dimoftrando con ciò , che 
avea girato intorno mezzo il 
monte , ed era giunto alla*, 
fonimi tà di e (fa (alita in par» 
te oppofta a quella, ove di 
fono aveva cominciato a 
montare . 
aa £ potbi ne avevamo mon- 
tati 

13 Dal mancare , e fvanire del- 
la mia ombra , effondo per 
altro il Cielo fere no , e l'Oc- 
cidente non ingombrato da 
nuvole • 

14 Dietro alle noftre fpalle , 
giacche avevamo U faccia 
vcrfo Levante» 



CANTO XXVII. 219 

Ciafcun il noi d y un grado fece l etto ; 

Che 25 U natura del monte ci affranfi 

La pojja del l'altr > pt* che 7 diletto • 
Quii fi fanno ruminando manfe 

Le cafre , fiate rapide e proterve , 

Sopra le cime , prtma che Jien 16 pranfe 9 
Tacite all'ombra* mentre che V Sol ferve , 

Guardate dal paftor , che 9 n fu la 27 verga 

foggiato s'è* e lor poggiato 28 ferve: 
E quale il mandria» * che fuori alberga , 

Lungo 7 29 peculio fuo* queto per notta 9 

Guardando * perete fiera non lo fperga ; 
Tali eravamo tutt* e tre allotta » 

10 come capra* ed ci come paftori* 

FaCciati quinci e quindi dalla grotta . , v 

Foco potea pater lì del di fuori : 

Ma per quel poco vedev* io le fl elle m t 
Di lor 30 Colere e più chiare e maggiori • 

Sì ruminando* e fi mirando in auelle 9 
Mi prefe 7 fonno; il fonno* che fovente , 
Anzi cbc'l fatto fia* gì fa le novelle. 

Keir ora credo * che delV oriente 

Prima raggiò nel monte 32 Citerea 9 
Che di fuoco d' amor par tempre ardente ; 

Giovane e bella in fogno mi parea 

Donna vedere andar per una 33 landa » 
Cogliendo fiori , e cantando dicea » 

M Perocché la ripidezza, o| preferne più la natura del 

altra naturai proprietà di | monte gli avearcnduti ipol- 
quefto facro monte , che im- [ fati . 

pedi va il fclir di notte; ci 16 Satolle, 

affranfe , e ci tolfe non già %n Battone. 

11 diletto, ma la lena, e pof- x8 Di Guardiano, 
fibilità di falire : Il Vellu- %9 Mandra. 

tel. sfiora la grazia di que- 30 Del loro folito. 
fio fenfo con fare il diletto ] 31 Prcfagifcc. , 
nominativo,confidcrandopc-| 3* Stella Venere, più ved- 
rò egli , che ancora il dilet- 1 garmente detta Diana, 
to può rendore le perfone t 33 Amena ^Campagna, 
(potiate , benché nel cafo \ 



no DEL PURGATORIO 

Sappia qualunque 7 mio nome dimanda , 

Ch'io mi fin 34 Lia , e vo 35 movendo *nt orna 
Le belle mani a farmi una ghirlanda » 

Ter g<5 piacermi allo fpecchio 9 qui m* adorno*. 
Ma mia fuor a Rachel mai 37 non fi /maga 
Dal 38 fio ammiraglio 1 e fiede tutto giorno • 

EH* è de' fio' begli occhi veder vaga 9 
Comi 1 io dell adornarmi con le mani : 
Lei lo vedere , e me V ovrare appaga» 

£ gid per gli splendori antelucani , 

Cfo ftf»ft> /I 1 peregri n furgon più grati , 
Quanto tornando albergan men lontani » 

J> tenebre fuggian da tutti i lati , 

£ 'IJonno mio con effe: ond io levdmi 9 
Figgendo i 39 gran maejiri gid levati . 



34 Figliuola di Libano prima 
moglie di Giacobbe v ìntefa 
per la vita attiva, come Ra- 
chele feconda Moglie dell' 
ifteuo per la contemplativa. 

35 Senfo molto giufto , e gen 
ti Ime me efprcflb in Per fon a 
dedita alla vita attiva , ed 
efercitata in azioni virtuofe , 
c belle . 

3* Per godere in Dio veduto 
a faccia a faccia , qui con 
queft* efercizio di virtù at- 
tiva vo facendomene merito; 
quefto fenfo mifteriofo non 
è di quelli, di cui Dante n'è 
debitore alla correrìa de* Co- 
ment a tori , ma deve ricono 
{certi come fuo, e da lui vo- 
luto cfprimerfi principalmen- 
te. 

37 Non fi leva , non fi rimuo- 
ve . 

38 Dal fuo fpecchio , f pac- 
chiandoli fempre in Dio, 

ficcomc tutta dedita alla eoo* 



templazione. Il P. d'Aquino 
per Ammiraglio intende Ca- 
pitano generale d' armata-* 
navale , dimando egli , che 
Dante adatti quefto nome a 
Dio, conforme al fuo ftile, 
onde poco fa chiamò Cnfto 
Abbate del Collegio , e altro- 
ve chiama S.Domenico Atle- 
ta , Paladino ec. Egli vi fa 
poi una buona confiderazio- 
ne per confermare il fuo 
fentimento , ma non mi per- 
suade , parendomi , che Ara* 
miraglio in fenfo di fpec- 
chio ci calzi troppo bene» 
e continui con garbo TAl- 
legorra, che a prender tal 
nome in fenfo di Capitan dì 
Mare rimane ftr oppiata-. Qui 
dunque Ammiraglio vuol di- 
re fpecchio , come ancora) 
1* interoetrano gi* 
ci della Crufca . 
19 Virgilio, e Sturo. 
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CANTO XXVIL 

Sue 1 40 dolce pome * che per tanti rami 
Cercando va la cura de* mortali , 
Oggi porr J in pace 41 le tue fami: 

Virgilio inverfo me quefie cotali 

Parole usò: e mat non furo 42 firenne* 
Cbefojjer di piacere a quefie iguali • 

Tanto voler fo vra voler mi venne 
Deir efier fu , eh' ad ogni pajjò poi 
Al volo mio fentìa crefcer le penne • 

Come la fiala tutta fitto noi 

Fu cor fa , e fummo in fu 7 grado fuperno » 
In me ficcò Virgilio gli occhi fuoiy 

E dijfe: Il temporal fuoco , e l eterno 
Veduto bai , figlio ye fi' venuto tn parte » 
Ov' io per me 43 più oltre non dtfcerno • 

Tratto f io qui con ingegno e con arte : 
Lo tuo piacere ornai prendi 44 per duce: 
Fuor Te' dell' erte vie, fuor fi* dell' 4$ arte* 

Vedi Id il Sol> cbe 'n fronte ti riluce: 
Vedi V erbetta » i fiori , e gli arbucelli 9 
Cbe quella terra fol da fi produce • 

Mentre cbe vegnon lieti gli occhi 46 belli » 
Cbe lagrimando a te venir mi fimo , 
Seder ti puoi » e puoi andar tra elli . 



221 



40 II fommo , e vero Bene , 
che gli uomini folleciti di 
poflcderlo , lo van cercando 
per tanti rami , dove non è, 
quante fono le cofe monda- 
ne , che desiderano consegui- 
re con unta d'anfia, non 
feoprendone prima della., 
cfpcrienita , che difinganna , 
la vanità. 

4t Le tue brame , che faran- 
no appagate . 

4% Parola Francefe dal latino 
/Irena , e fuona in quelle lin- 
gue ciò, che nella noflra mao- 



45 Perchè Virgilio era figura 
della naturai dottrina , e 
moral Filofofia , ed aveva 
già inoltrata tutta la brut- 
tura del vizio, recandovi 
i Sacramenti , e la Beatitu- 
dine , per cui fa d' uopo del- 
la Teologia in Beatrice raf- 
figurata • 

44 Per guida effondo tu già 
purgato 1 e riformato • 

45 Strette • 

46 Di Beatrice vcd. il c* 1 . In- 
tel. 



ni DEL PURGATORIO 

Kon affettar mio dir più , nè mio cenno : 
Libero , dritto , fano è tuo arbitrio , 
E 47 fallo fora non fare a fuo fennol 

TercV to te 48 /opra te corono , e mimo * 



47 Sarebbe errore non opera- 
re a fuo piacere quando è 
fonato, c perfezionato V ar- 
bitrio . 

48 Ti fo indipendente , ed af- 



foluto padrone di te mede- 
fimo in tutto , e per tutto* 
ornandoti le tempie dì co- 
rona Reale , e Muta Vedo- 
vile . 



CANTO XXVIII. . 

* 

ARGOMENTO, 

■ 

Eflendo Dante afeefo al Paradifo terrcftre, ti pone 
a ricercar la vaga forefta di quello ; il cui cam- 
mino gli è impedito dal Murne Lete. Su la cut 
riva elTendofi fermato , vede Matelda * la quale 
andava cantando, e fcegliendo l'uno dall'altro 
divertì fiori. Quefta pregata da Dante , gli feio* 
glie alcuni dubbi • 

VAgo i gii di cercar dentro e dintorno 
La divina forefta fpejfa e viva, 
Ch' agli occhi x temperava il nuovo giorno g 
Senza più afpettar lafciat la 3 riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo fuol s che d y ogni parte 4 oliva • 
Un* aura dolce , finza mutamento 

Avere in fe , mi feria per la fronte » 
Hon di più colpo, che foave vento : 
Ver cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla 5 parte » 
V* la primi" ombra gitta il fanto monte j 
Kon però dal lor' ejfer dritto 6 fparte 
Tanto , che gli augel letti per le cime . 
LafctaJJèr d: operare ogni lor arte : 



t Già fiamo al Paefe , che 
Landino chiama Poftpurgato- 
rio, ed è , fecondo, che.» 
finge Dante , il Paradifo Tcr- 
reftre • 

Faceva, che fi potette guar- 



focru* 

3 La riva, dove fai ita la fca» 
la Dante era ri ma ito libero 
di Te, e fenza bifogno d'ef« 
fere accompagnato dal Mae. 
Aro . 



dare con tutto il piacere , e j 4 Spargeva da per tutto 
fenza il minimo abbarba- t foave odore* 
gl lamento: ma è anfibolgta, ! 5 Occidentale, 
non fo fe fatta apporta dall' I 6 piegate , c agitate • 
Autore, ma in fc fte(Ta gra- 1 
ziofa, come quella di Te- 
renzio nel!' Hecyra ; Qnma 
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124 DEL PUR G A TORIO 

Mm con piena letizi* V ore prime 
Cantando riceveano intra le foglie % 
Che 7 tenevan bordone alle fuc rime » 

Tal , 8 qual di ramo in ramo fi raccoglie » 
Per la pineta in fui lito di g ChiaJJì^ 
Quatti* io Foto Scirocco fuor ri dtfcioglie 

Cid ni avean trasportato t lenti pajji 
Dentro all'antica felva* tanto ch'io 
Kon potea rivedere ond* io ntentrafpl 

Ed ecco più andar mi tolte un rio , 
Cbe'nver firn firn con fue ptcciole onde* 
Piegava l'erba* 12 che *n fua ripa ufcìo * 

$utte V acque % che Jon di qud più monde , 
Parrieno avere tn te mijiura alcuna » 
Ver fp di quella , che nulla nafconde ; 

Avvegna che fi muova bruna bruna 
Sotto r ombra I % perpetua > che mai 
Kaggtar non la fi i a Sole ivi% n) Luna • 

Co' ptè rtjtettiy e con gli occhi fajjai 
Di Id dal fiunihello per mirare 
ha 14 gran vartazton de" fr efebi mail 



7 Che leggiermente mode dall' 
aura accordavano il dolce lor 
mormorio all' armonia de- 
gli augelli , come voce di 
tenore concertata colle voci 
di Coprano. . 

8 E accordavano alle note de- 
gli uccelli tal tenore. 

9 Terra pretto Ravenna al pre • 
fente di (trutta. 

to Re de' venti . 
si Sprigiona dalla grotta Eo- 
lia. 

ia Era fpuntata fuori, e nata 

fulPerbofa ripa. 
13 Che fanno i folti arbofcelli 

feguttamente fopra il rio . 1 
t4 La gran varietà de* verdi , | 

e fronzuti arbofcelli : ti Ma- 

io fi chiama in Tofcana un 



1 



1 



bel verde , e gran ramo, che 
ì primi giorni di tal mefe 
fi fole va ne i Contadi por- 
re dagl'innamorati agli ufei, 
c finettre delle lor Dame , e 
di cjuì viene la parola am- 
majare, ammajo, che ancor 
iì dice in Tofcana : cai 
tempi noltri più moderati 
in certe terre il primo dì dì 
Maggio fi mette il Majo in 
qualche piatta , o contrada 
più frequentata , come 10 ho 
vi ito , e fentito nominai fi 
Majo tal albero poliiccio iti 
popolazioni di ottimo dia- 
letto Tofcano. Il Volpi nel 
fuo indice feguendo la Cru- 
fca , aflenfee Majo efler for- 
U di albero Alpino , ma 

EU 
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C A N T O XXVIII. - 225 

E 13 m' apparve, rì com'egli appare 

Subitamente co fa, che dipoi* 

Ter maraviglia tutt* altro peti fare » . 
. Una 15 donna filetta, che fi già 

Cantando ed tfccgliendo fior da fiore % 

Ond* era pinta tutta la fua via • 
Deb bella Donna, eh' a raggi f 16 amor* 

Ti fialdi, s'i*v) credere a y fembianti 9 

Cbe foglion* ejjer tefìtmon del cuore > 
Vegnati voglia di trarreti avanti* 

Difs* io a lei , *»cr/& queha r iviera » 

?d«fo cA' r* po^f intender, cbe tu canti • 
Tu 17 mi fai rimembrar, dove e quaV era 

Proferpina nel tempo , cbe perdette 

La madre lei, ed ella primavera . 
Come fi volge con le piante flrette 

A terra, e intra fe donna , cbe balli , 

£ innanzi piede a pena mette % 
Volfefi *n fu* vermigli ed in fu* gialli 

Fioretti verfo me, non altrimenti, 

prefo qui dal Poeta per qua- f non come qualche profano , 
lunque pianta . j che l'ha intefo in fenfo ani- 

ma kfeo . 

7 Tu mi fai rifovvenire do- 
ve , e quale era Proferpina, 
cioè T ameniflìmo prato i dov* 
era, e la bcll'flima , c in- 
nocentiflìma Donzella , eh' 
ella era nel tcmpÒ che fa 
da Plutone rapita , e la fua 
Madre Cerere perdè lei, ed 
ella i fiori raccolti , che eoa 
difpiacere della femplicetta 
le cadder di grembo : allude 
a i vaghi vedi d* Ovid. 5. 
Met. CotUlit flortt tumidi 
fendere temijpt , Untsqug 
Jtmplicius puertltbut tffuit 
mnnis , htc quoque virgineutn 
mowt jafìura dwlonm . • 

P 

1 
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15 v^uena e M.iteidj , ai cui f 
il Poeta afpetta a palefare | 1 
il nome al v. 119. del c. 33. 
di quefta Cantica , di elfo 
quafi del continuo in tutti i 
canti , che feguono ragio- 
7 nando ; per cfla è certo , che 
il Poeta intende la vita at- 
tiva: chi poi ella fi fu, è 
difficile il nùpcrlo ; 1 Ce- 
mentatori tirando a indovi- 
nare, fuppongono elTcrc_* 
la gloriofa , e tanto della 
Chiefa, c dell'Italia bene- 
merita Cohtefla Matilde , di . 
cut vedi Francefco Maria^ 
fiorentini nel Libro delle | 
recenti notine di lei. 
U Dell' amor diymo intendi, 



! 
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Che vergine , che gli occhi onefli 18 avvalli : 
E fece i preghi mtei ejjer contenti % 

Sì jpprcjìando Ce $ c he *l dolce fuono 

Veniva, a me co 1 fuoi intendimenti • 
Tojio che fa) Id dove V erbe fono 
. Bagnate gid daW onde del bel fiume , 

Di 19 levar gli occhi fuoi mt fece dono* 
Ho» credo , che fplendefie tanto lume 

Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Dal 20 figlio , 21 fuor di tutto fuo coflume* 
Ella ridea dall altra riva 22 dritta, 

Traendo più 23 color con le fue mani 9 

Che V alta terra faxa fime 24 gitta . 
Tre pafli ci facea 7 fiume lontani : 

Ma 25 Elle/ponto , Id 1 ve pafsò Xer fe t 

Ancora freno a tutti orgogli umani , 
Tiù odio da Leandro non 16 fojfcrfc , 



18 Abballi . 

19 Di guardarmi. 

xo Da Cupido , che la trafile 
d' amore ver fo Adone . 

ai Quel fuor di tutto fuoco- 
fiume , o fi può applicare a 
Venere, e f piegare più bel 
la, e eoo più vivace fplen- 
do/e di mai ; o a Cupido , 
che la ferì inavvedutamente, 
ed a cafo, eftendo elfo ufo 
a ferire appoftatamente , e 
con difegno , vedi Ovid. lib. 

4. Trasf. Ramque pbarctntus 
dum idi puer ojeuU mairi 
inferni extanti dijìrtnxit M- 
rundine prflut • 

11 Alla deftra riva , e/Tendo io 
alla ripa fi ni (tra tifpetto al- 
la corrente del fiume ; e non 
può lignificare dritta della 

« per fona, perchè Matelda fi 
piegava a coglier fiori : e 
chi così fpiega bi fogna che 



s'immagini , che avefle h 
braccia lunghe lunghe. 

13 Fiori • 

14 Germoglia' 

*$ Quello tiretto di Mare, che 
I' A da dall' Europa divide , 
fu cui Xerfe Monarca de' 
Pcrfiani fatto delle fue navi 
un ponte pafsò con fettecett* 
to mila combattenti alla.» 
conquida della Grecia , do- 
ve però da Temi (ì oc le feo ti- 
fino con 300. foldati ebbe 
finalmente di catti a fcam- 
pare fopra una piccola bar- 
chetta da Pesatore , onde il 
fuo efempio dovrebbe eflcr 
di freno a tutti gli uomini 
di grand* orgoglio. 
%6 Mentre egli fofpirando di 
paflare al fuo folito nuotan- 
do da Abido a Sefto, per 
vedere la fua amata Herone, 

veniva impedito dalla Ma* 
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CAM T O XXVIII. ai-7 
Ter mareggiare intra Se fio e A Ut do > 
Che quel da me y percb) allor non /' 27 aperjh* 

Voi 28 fiete nuovi ', e forte percb' io rtdo % 
Cominciò dia, in quejlc luogo eletto 
A IV umana natura 29 per fiio nido » 

Maravigliando ttenvi alcun 30 fofpetto: 
Ma luce rende 31 il /almo Dcltttafti f 
Che puote dtfnebbiar vojtro Stelletto • 

E 32 tu cbe Ce dinanzi y e mt pregajii , 
Dì ? altro vuoi udir : cb* io venni prefla 
Ad ogni tua quejiion* tanto cbe 33 batti* 

V acqua , dtfs 9 to , e 7 /Stai /fW/*i forejia 
Impugnati \ dentro a me novella 34 /e<iV 
Di cofa, cb* io udì contraria a quejia • 

Ond*ella: V dicerò come procede 

Ver fu a cagion 9 ctò cb* ammirar ti face » 
£ purgherò la nebbia, cbe ti fiede • 

JLo Sommo ite», 30 /o/o er^o 4 /e- p/tfrc» 



rea . Miltit Abyienut ère 

Ov. 

17 Per darmi il paltò onde 
poteffi più apprettarmi a Ma- 
tclda. 

18 Dante , Virgilio, e Stazio. 

19 Perchè fu dato per propria 
ftanza a Adamo, ed Eva. 

30 CU* io rida di voi . 

31 Quel tefto del falmo 89 
Deletljflt me Dommt da cui 
potete rimanere illuminati ad 
intendere , che il mio ride- 
re non è altro , che un gioi 
re in Dio , mentre gufto 
nelle Tue Creature della Tua 
Capienza, potenza , e bontà, j 

3» Dame. 

33 A capacitarti. ! 

34 la credenza, di cui poco 
tempo fa mi era perfuafo, j 
di cofa che io femii dire I 
contraria a quetìo fojfiar di \ 



vento, e feorrer d'acque, 
eh' 10 qui trovo. Stazio alo 
ti. avea detto a Dante, che 
dalla foglia del Purgatorio 
in fu non ci potevano ne 
venti, nè piogge, nè brine 
ce. 

35 L* ignoranza, che nuoce al 
tuo intelletto • 

$6 Che folo è quello , che da 
fe , e di fe e beato , e non 
ha bi fogno di cofa a lui 
eflrinfcca , e da fe diftmta; 
o pure , che folo piace a fe , 
quanto merita di piacere, 
perchè non potendo e (Ter 
da altri , che da fe compre- 
fo,ncfluno può rendere quan- 
to fe beato , più piacendo a 
chi pia lo coaofce . 
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iiS DEL PURGATORIO 

Fece J7 Vuom bufino a bene , e quejlo loco 
Diede per 38 arra a lui a" eterna pace • 

Ter 39 fusi dtffalta qui dimorò 40 poco: 
Per fua dtffalta in pianto , ed in affanno , 
Cambiò onejlo rifo e dolce giuoco . 

Tercbè 41 7 turbar , che fitto da fi fanno % 
Vefalaùon dell* acqua e della terra , 
Cj&<? ^wtfwf 0 />q//o» /toro 42 */ c*/or MJNV0 » 

Irf//' wowo «0» /predir £twr* ; 

Quejlo monte falio ver lo Ctel 43 f*»fo, 
£ 44 Wf ro è da 45 rWi , ove fi ferra • 

Or perchè in circuito tutto quanto 

V aer fi volge , 46 con la prima volta , - 

Se wo» gli è rotto 7 47 cerchio d alcun 48 canto: 

Jn quella altezza , tutta è difciolta 

Kell'aer 49 vtvoy tal 50 wo/o percuote* 
E fa fonar la filva* percb* è folta: 

E la per coffa pianta tanto puote$ 

Che della fua virtute V aura impregna , 

E 51 quella poi girando intorno 52 fcuotel 

£ 53 V altra terra > fecondo cb' è degna 

37 Creò 1* uomo innocente , e 
di foprannaturali doti arric- 
chito , affinchè di lui (om- 
ino Bene godefle. 

38 Caparra . 

39 Per fua colpa: propriamen- 
te mancanza : Gip. Villan. 
Stellerò unto *IV afiedio , che 
quei per dtffalta di vettova- 
glia fi renderono, 

40 Quanto vi Mette, Io dirà 
nel c. x6. del Paradifo. 

41 Affinchè V alterarli che fan- 
no fotto di quello Monte* 

4» Al calpr del Sole , che l' in- 
nalzava . 

45 Cento quaranta miglia per 
l'appunto dice il Vellut.,che 
fi prefe il gufto di mifurar- 
U. 



44 Imperturbabile. 

45 Di giù da piedi , dalla 
falda , dov' è il Portone , in 
fu. 

46 Col girare rapidiifirao del 
primo mobile da Levante a> 
Ponente . 

47 11 girare di tutta l'atmo- 
sfera dell'aria • 

48 Dove s' intoppi in venti » 
o vapori contrari , e refi Sen- 
ti a quel giramento • 

49 Non mortificato » e irabrat* 
tato da grotti vapori • 

50 Del primo mobile* 
$1 L'aura. 

$1 Spruzza , e fchizza da (e» 
53 L'altra terra più batta del 
Mondo fecondo le abilità fu e, 
• c quelle di quel tale afpct- 
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•CANTO XXVIir. 119 
Ter fi i o per fuo del, concede e figliti 
Di diverfe virtù diverfe 54 legna • 

Kon 55 parrebbe di 56 Id poi maraviglia 1 
Udito qucjlo, quando alcuna pianta 
Senza /ente pale Ce vi /' appiglia» 

E faper dei, che la 57 campagna fant a , 
Ove tu fi' d* 58 ogni femenza è piena , 
E frutto J9 bai* fe, che di Id non fi fcbt anta % 

V 00 acqua , che vedi , non /urge di vena , 
Che rifiori vapor, che 61 giel converta , 
Come fiume, ch'acqui fi a, 0 perde lena: 

Ma efce di fontana falda e certa. 

Che tanto del voler di Dio riprende 9 
Quant y ella ver fa da duo parti aperta. 

Da auefìa parte con virtù dtfcende , 
Che toglie altrui memoria del peccato : 
Dall'altra, d'ogni benfatto la rende. 



to di Cielo produce • Ac 

frruf ìgnotum terra, quàm 
feindimut dcjuor , ventos , ac 
varium Cali prddifcere mtrem 
tura Cit , ataue omnes cultuf 
cjue babitufque locarum Gre. 

Virg. i.Geor. 

54 Alberi. 

55 Stante dunque tal virtù fe- 
condatrice , di cui I' aria è 
pregna , e che da lei qua , e 

. là fi fpruzia • 

$6 Nella terra abitata da i 

■ ■ mortali. 

57 Qycfta pianura del Paradi- 
so Terreftre . 
38 Qui il Velluta per vana 
• paura., che il Poeta non fi 
contradica, perchè ha detto 
di fopra , Che /' alta terrai 
fenza feme gitta , che quel- 
la terra fol da [e produce , 
Spiega , è piena di ogni Coi- 
ta di arbori , ma qui Temen- 



za , con Tua buona pace » 
lignifica Temenza , non però 
1* ufuale , e comune , che.» 
produce effetti limili alla fua 
caufa , ma quella qualità , e 
virtù, di cui s! è 1' aria im- 
bevuta dal toccare quei fio- 
ri , queir erbe , e quelle pian- 
te , e che poi come ha detto 
il Poeta , girando intorno 
fcuote • 

59 Troppo più perfetto d'ogni 
frutto , che fi colga nella 
voftra milera terra. 

60 Patta all' altra cagione del 
dubbio, e fpiegato onde prò* 
cedeva quel vento , afTegnft 
ora la cagione dell' acque • 

61 La gelata feconda regione 
dell'aria, dove però i vapo- 
ri fi convertono in piogge; 
□evi ec. 
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Quinci 61 Lete , con dall altro lato 
Eunoè fi chtama\ 6% e non adopra 9 
Se quinci e quindi pria non è gujlato • 

A 64 tutt" altri faport eflo è di /opra: 
E avvegna cV affai pnjfa ejjèr fazia 
La Cete tua* Ó5 perchè più non ti fcuopra % 

Darotti un 66 corollario amor per 67 grazi*) 
Ne credo , che l mio dir tifia men caro% 
Se oltre promiffton teco fi ' fpazu • 

Quelli , cb' anticamente poetaro 
Veti dell'oro^ e fuo fiato felice , 
Torfe in 68 Parnafb eflo loco fognaro. 

Qui fu innocente V 6? umana radice : 
Qu) primavera tempre , ed ogni frutto: 
Nettare 70 è queflo, di che ciafiun dice* 

lo mi rtvolfi addietro allora tutto 



6% Qiiefto , che featurifee di 
qui , e per quà (corre, fi 
chiama Lete, perchè toglie 
la memòria del male : quel 
lo, che fgorga dall'altro la- 
to, e rende la memoria del 
bene, fi chiama Eunoc, no- 
ire greco , che lignifica buo- 
na mente • 

63 Ma neflun de* due produce 
pienamente l' effetto Tuo , 
c fa vero prò gu flato folo , 
richiedendoli l'uno, e l'ai 
tro inficine per fare l'Ope- 
razione perfettamente. 

64 Ma l'acqua di quello, cioè 
di Eunoe fu pera in fapore_* 
ogni nettare , ed ogni am- 
bi ofia • 

6% Benché. 

66 Corollario è quella nuova 
verità, che dalle principali 
verità ricercate li deduce , e 
ricava • 



6i Per giunta liberale , e gra- 
tuita . 

68 Non Io (infero eflerc iru 
Pam alto quel fecol di oro , 
come fogna Daniello , ma 
ParnalTo lignifica qui l'eflro 
poetico , e allude a quel di 
?c:donee in bnipiti fomniaf* 
fi ? arraffo : forfè col loro 
eftro s* immaginarono , e 
adombrarono, ma Tortamen- 
te . e confufamtnte , come 
fi farebbe in torbido fogno» 
quello beato luogo. 

69 Adamo, ed Eva noftri Prò. 
genitori , creati da Dio nel- 
lo dato dell' innocenza • 

70 E le acque di quello fio* 
me fon quel nettare , di etti 
parlano» 



i 
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C A, N T O XXVIII. ajI 

A* mie* poeti , e vidi , che 71 con rijò 
Udito avevan V ultimo cofirutto : , 
Poi alla bella donna tornai 7 vifo • 

71 Avevano afcoltato Torri- j tacciando così modeftamente 

dendo tutto quello corolla- | l' arte , che con tanta cccel- 

rio, perchè l'avea comincia- | lenza cflì avevano profetalo, 
to col fognare io Parnaso , | 



• * 

■ 
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ili DEL PURGATORIO 

* CANTO XXIX. 

" , A K C O M E K T O. 

Andando Dante e Mateìda lungo le rive del fiume, 
ammonito egli dalla detta, incominciò a guar- 
dare , e ad afcoltare una gran novità . 

Amando coni* donna i innamorata % 

J Continuò 2 col fin di fue far ole: 

Beati , quorum tedia funt peccata ; 
E come Ninfe » che fi givan fole , 

Ter le Cafvaticbe ombre , difiando* 

Qual di fuggir y qual di veder lo SoìeZ 
Jlllorfi mojje cantra*! fiume y andando 

Su fer la riva , ed io pari di lei » 

Ticciol pajjo ton picchi feguitando • 
}lon eran cento tra i fuo pajft e i mieiy 

Quando le ripe igualmente dier volta ^ 

Ter modo, cb* g al levante mi rendei • 
Kè anche fu così nofira via molta , 

Quando la donna mia a me fi torfe , 

Dicendo : Frate mio » guarda , e a fcoJta • 
Ed ecco un 4 lufiro fubtto trajlorfe 

Da tutte parti per la gran f oretta % 

Tal che di balenar mi mife in forfè • 



t Accefa di carità. 

* Cioè al Beati quorum temiffà 
funt tnrquttatet foggi unfo 
immediatamente Beati quo- 
rum teda (ere. cantando in 
oltre feguitamente tutto quel 
falmo : che così Dante ha 
fatto di fopra,più volte met- 
tendo il primo verfo d' un 
Inno § o le prime parole 
d* una Beatitudine , e pur 
dovendoti intendere , che fi 



cantavano , e recitavano in- 
teramente: e fi canta da^ 
Mateìda più tofto quetto Sai- 
mo, che un altro , per e In- 
fere fingolarmente adattato 
a lignificare , che Dante già 
era purgato da tutti i pec- 
cati . 

3 Verfo dove era flato impe» 
dito il mio andare dal fiu. 
me, che mi fi attraversò. 

4 Un iroprovvifo fplcudaie» j 
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CANTO 

Ma perchè 7 balenar , come vieti y rejUy 
E quel durando più e più fplendeva 9 
Nel mio penfar dicea : Che co/a è quefia f 

E una melodia dolce correva 

Ter P aer lumino fi : j onde buon zelo 
Mi fé* riprender V ardimento d* Eva : 

Che Id , dove 6 ubbidì a la terra e 7 Cielo > 
Femmina fola, e pur tefìè format a » 
Non Cofferfc di flar fitto alcun 7 velo: 

Sotto 7 qua! fr divota fofie fiata % 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite 8 primate poi lunga fiata* 

Mentr* io m'andava tra tante primizie 
DeW eterno piacer tutto fo'peCoy 
E difiofo ancora a più letizie, 
^Dinanzi a noi tal , quale un fuoco accefo 1 
Ci fi J V V aer fitto i verdi rami, 
E 7 dolce fuon per canto era gid 'ntefòz 

O 9 facrofante Vergini , fé fanti » 



*3S 



S Per la quii eofa , cioè dalla 
forte, c dolce efpericnza di 
sì degni oggetti rimanendo 
io eommoflfò, mi prefe un 
giudo zelo, che mi fé* con- 
dannare , c deteftare la te- 
merità di Eva : così I' in- 
terpetra il Vellut. meglio a 
mio parere di Land. , che 
interpetra aver Dante in 
quefta occorrenza dato luo 
go nel fuo cuore, e aver 
egli riprefo , benché con 
buon zelo , e con appetito 
più regolato 1' ardimento , 
eh' ebbe Eva , la quale non 
fofferfe alcun velo d'ignoran- 
za, e però volle mangiare il 
pomo dell'Albero della feien 
za : Quefta interpetrazione 
di land, non s' accorda col 
ponderare , che fa il Poeta 



la gravezza del peccato di 
Eva . Il- P. d' Aquino non 
fo qual fegua delle due in- 
terpol razioni traducendo co- 
sì: primd tneonfulta ?*ttn» 
lit , lune anrmum fubtit pr** 
eepfque ani 4ti 4 .: Forfè ade* 
rifee al Vellut. 
I Col produrre fpontaneatnen- 
te tanti frutti, e delizie per 
l'uomo fenza di lui fatica* 
1 D* ignoranza , e però V in> 
dulie , non otta me il divie- 
to , a mangiare quel pomo, 
per cu* virtù credette la> 
(tolta d'acquiftare ogni faen- 
za. 

8 Perchè vi farei nato, e poi 
dimorato per lungo tempo* 

9 O facrofante Mufe , fc mai 
ne' volto ftud; ce 
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234 DEL PURGATORIO 

Freddi^ o vigilie mai, per voi fofierfi* 
Cagton io mi J fronti* ch'io mercè ne chiami. 

Or convien * eh" Elicona 1 1 per me ver fi f 
E 12 Urania m'ajuti col fuo coro* 
Forti cofe a penfar* mettere in verfi. 

foco più oltre fette éberi d" oro 

Fai fava 13 nel parere* il lungo tratto 
Del mezzo* eh* era ancor tra noi e loro: 

Ma quando i* fui sì prefio di lor fatto* 

Che V obbietto 1 a cornuti * che 7 fenfo inganna » 
No» per dea per dtftanza alcun fuo atto ; 

La 15 virtù* eh 9 a ragion di fior fo ammarina* 
Sì com*eglt eran candelabri apprefe * 
E nelle voci del cantar* 16 Ofanna . 

Di 17 fopra fiammeggiava il bello arnefi 



io Mi fpinge necefCtà a" in- 
vocarvi in ajuto. 

ri Spanda in me le acque del 
fuo fonte. 

l* Mufa , che fecondo il fuo 
nome canta delle cofe cele- 
fti. 

13 Faeeva apparire falfamente. 

14 Parlando figuratamente ch'i a 
ma comune l' obbietto , ciò 
che a parlar propriamente 
conviene al fenfo interno, il 
quale chiamali comune , per- 
chè fi ftende comunemente 
alla percezione di tutti gli 
obbietti proprj de i .fcnG 
ertemi : e il qual fenfo co- 
mune interno è foggetto ad 
ingannarli propter opinatisi 
mntmi , <fu«r addtmut ipfi Jice 
Lucrezio !. 4. , dove inoltra , 
che il fenfo efterno non può 
ingannarti nella percezione 
del proprio obbietto, benché 
la pcrlona $' inganni propter 
•fioatti &e. Ma pure po- 



trebbe con proprietà chia- 
marli comune anche V obbiet- 
to: per efempio il colore, 
e la forma è cofa , ed ob- 
bietto comune a un fiore 
finto , e a un veroi un dia- 
volo in figura umana ha mol- 
to di comune coli* uomo ve- 
ro 1 onde per quella comu- 
nanza il fenfo interno , e_* 
1' cftimati va s" inganna : così 
quelli candelieri ave van mol- 
to di comune, e di limile 
con Alberi di oro. 

15 Quella virtù, che "aduna , 
e fa raccolta di ragioni col 
difeorfo , una cofa dall' altra 
o inferendo , o diftinguendo, 
cioè l'intelletto , che fpc- 
cu landò difcorrc. 

16 Voce Ebraica , che vuol 
dire: Deh falvaci. 

17 I medefimi candelieri alla 
parte più alta di loro aveva- 
no una gran luce , e fiacco- 
la ardente • 
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CANTO XXTX. 235 

Tiù chiaro affai , che Luna per fèreno 

Di mezza notte nel fuo mezzo me fé • 
Jo mt rivolfi a" ammirazion pieno , 

Al buon Virgilio: ed ejjo mt rtjpofèp 

Con vtjia carca dt fi u por non memi 
ìndi rendei V affetto all' alte co/e , 

Che fi movteno incontro a noi fi tardi % 

Che foran vinte da novelle Jpofe» 
La donna mi f gridò: Ver eh) pur* ardi 

Sì nell'affetto delle vive luci, 

E ciò che vien dirctro a lor non guardi f 
Centi vtd' io al lor , com' a lor duci , 

Ventre appreso ? vejiite di bianco : 

E tal candor giammai dt quà 18 non fuci » 
L* acqua fplendeva dal fintjèro fianco, 

E rendea a me la mia finifira coffa. 

S'io riguardava in lei, come fpeubio anco • 
Quand' 10 dalla mia riva ebbi tal pojia , . 

Che filo il fiume mi face a diflante. 

Per veder meglio 19 a puffi diedi Jòjld: 
E vidi le fiammelle andare avante , 

Lai ci andò dietro a fèl'aer dipinto, 

E di tratti pennelli avea femb tante • 
Di eh 9 20 egli Copra rimanca dijlinto 

Di fette 11 Itfte, tutte in quei colori, 

Onde fa V 11 arco ti Sole, 1% e Delia il 24 cinto* 
Qgcfii 2 5 fi end Ai dietro eran maggiori , 



18 Non ci fu. I 13 La Luna nata di Latona io 

lo Diedi un po di pofa al | Dclo • 



patio , fermandomi fu due 
piedi per contemplar meglio 
si maravigliofo fpettacolo. 
ao L* aere . 

•1 Di fette ftrifee, e naftri di 
luce sì , ma di diverfi colo- 
ri per la diverfa combina- 
zione della luce , e fumo , 
che ufciva da quelle gran 
fiaccole • 

1» L arco baleno . 



14 Quella Corona , che da I 
Meteorologi fi chiama l'Ha- 
lone , e vedefi talora attor* 
no alla Luna, cùendo l'aria 
affai vaporofa, e rofcida, « 
però atta a riflettere , € ri- 
frangere la luce • 1 
*S Qiierte Lille, che fembra- 
vano ftendardi , fi Rendeva- 
no in lungo pili di quel che 
portaHc il mio occhio, ria 



MS DEL P URG ATORIO 

Che la mia vifia: e quanto a mio avvifo 

Dieci pajjì diflavan 16 quei di fuori . 
Sotto così bel Ciel , con? io dtvifò , 

Ventiquattro fignori a due a due , 

Coronati venian di 27 fiord ali fi • 
Tutti cantavan , Benedetta tue 

Kelle figlie d Adamo : e benedette 

Steno in eterno le bellezze tue • < 
Tofcia che i fiori e V altre frefebe erbette $ 

A rimpetto di me dal V altra fponda 

Libere fur da quelle genti elette » 
Sì 28 come luce luce in Ciel feconda , 

Vennero apprefìo lor quattro animali 9 

Coronato etafeun di verde fronda : 
Ognuno era pennuto di fei ali , 

Le penne piene t ocebt ; e gli occhi d' 2p Argo , 



ne potendo io vedere il fine. 
%6 Quei due porti dalle ban- 
de eftreme con in mezzo gli 
altri cinque : Land, fpiega 
inettamente che li ftendardi 
diftavan di fuori, cioè da 
i fiori , cioè erano alti da 
terra, eh' era fiorita , e di 
quelli fiori ne intreccia un 

' mifterio. Benché tutto que- 
llo conrelìo fecondo la mi- 
mica Teologia diqueftt Con- 
templativi , gli è un pelago 
di mirtee! ; Il bel Ciclo è la 
Chic fa , i dieci parti fono 1 

. dieci comandamenti ,il fiume 
la virtù da fpegnere l' ardo- 
re della concupì feenza , i fet- 
te candelieri, chi li fa i fet- 
te doni dello Spirito Santo, 
e chi i fette Sacramenti , e 
cosi ancora le fette lifte dì 
diverti colori : (bla chi le fa 
Sacramenti , nel vermiglio 
contempla il Bauefimo, nel 
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rollo la Crefima , nel bianco> 
V Euchariftia , nel verde la 
Penitenza, nel roffo l'Olio 
Santo, nel verde l'Ordine, 
nel fanguigno il Matrimonio : 
Di più ne' 14 Signori i Li- 
bri della Sacra Scrittura , eoa 
dodici eccetera appretto da 
vederfi nel Land. Vcllut. , ed 
altri, a cui piace di mirare 
nella caligine . Appari (ce pe- 
rò chiaro, che qui il Poeta 
ha accomodato alla fua fan» 
tafca. molte facre Immagini 
della Divfna Apocaliflc. 
»7 I* giglio. 

i* Come in Cielo feguita Stel- 
la a Stella , vedendole noi 
(ergere dall' Ori zoo te V una 
dietso all' altra . 

29 Ccntum frante ocuìot certuni 
cervice gerebat Argut vuol 

dire le ruote della coda del 
pavone, fecondo la notiffima 
lavala della trasforma» o<* 
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< CANTO XXIX. 237 

Se fofier vivi, farebber cotali • 
A di feri ver lor forma più non ppargp 

Rime* Lettor: cb % altra fpefa mt firigne ' 

Tanto 1 che 'n quejla non pojjo ejjèr largo* - 
Ma leggi Ezzecbiely che li dipigne , 

Come li vide , 30 /wMf />/*rte 

F?/i/r con vento > co» jnr&* , f ro/i 
E ^w#r // troverrai nelle fue carte % 

Tali eran quivi * 31 /i/00 cb' alle penne 

Giovanni è meco 1 e da lui fi diparte • 
Lo fpazio dentro a lor quattro contenne 

Un carro in fu duo ruote trionfale* 

Ch* al collo d y un 32 Crtfon tirato venne l 
Ed ejjo tendea fu Vuna* e V altr* 33 ale , 

Tra la mezzana e le tre e tre Ufi e * 

Sì cb % a nulla 34 fendendo face* male : f 
Tanto falivan $ che non eran vifie : 

Le 3 5 membra d* oro avea-* quanto era uccello % 

E bianche 1* altre , <// vermtglio mijlc. - 
No» ffo Ko/»rf di carro così bello 



di colui in pavone» 

$o Da Settentrione* 

31 Con quefto folo divario, 
che a me comparvero con 
lei ale , come a S. Giovanni 
Dell' A poca li He, non con quat- 
tro fole, cornea Ezecchielle: 
come quefti due Canonici 
Scrittori fi concilino infieme 
vedi i facri Efpofitori. 

51 Animale alato di quattro 

' piedi , che unifee in fé due 
nature , e le parti d' avanti 
ha cT Aquila, quelle di die- 
tro di Leone : per quefto 
intende Gesù Cri fio , che 
in una per fona ha due na- 
ture unite , h Divina figu- 
rata nell'Aquila, l'umana, 
nel Leone : ficcomc per i i 
quattro animali i quattro | 



Evangelici ; per il Carro la 
Santa Chiefa , per le due 
ali del Grifo la Giuftizia, e 
la Mi feri cor dia , eHendo qui 
il Tenta letterale raanifctta- 
mente allegorico. 

33 Ala. 

34 Paflando in fu coli' una, e 
coli' altr' ala , ficchè le Tue 
ale prendevano in mezzo la 
lifta luminofa di mezzo, o 
pure non toccava , e non in- 
ferrompeva , o turbava vcru* 
na delle ftrifeic. 

35 Le parti che aveva di Aqui- 
la eraoo di oro formate , 
quelle che aveva di Leone un 
mirto di bianco, c rotfo ; al- 
lude al HUaut meut t**dì. 
dui, rubi cu» dui ♦ 



l$8 DEL PURGATORIO 

Rallegrale Ajfricano % o vero Auguflo: 
Ma quel del Sol furia pover . Tfi con elio : 

Quel del Sols che 37 (biondo fu combujto^ 
ver Vorazion della Terra devota 
Qu indo fu Giove ^8 arcanamente 39 giù fio < 

Tre 40 donne in giro dalla dejlra ruota 
Venten danzando % l una tanto rojja % 
Cb y a pena fora dentm al fuoco nota : 

V altiera * come le le carni e V ojia 
FoJJero fiate di fmeraldo fatte : 
La terza purea 41 neve tejlè mojfa: 

Ed or parevan dalla bianca tratte , 
Or dalla rojja , e dal canto di quefia 
V altre toglten V andare e tarde e ratte* 

Valla finiftra 42 quattro facèn fetta , 
In porpora vejiite % dietro al modo 
D'una di lor % eh 9 uvea tre occhi in te fi a. 

Apprejjo tutto l 42, pertrattato nodo 
Vidt duo vecchi in abito dtfpari , 
Ma pari in atto ed otte flato , e fido • 

JJ 44 un Jì nnjlrava alcun de' famigliari 
Di quel fommo ìppocrate* che Hatura 
Agli 45 animali fe\ eh' eli ha più cari* 



$6 Appetto a quello. 

57 Ufccndo dalla fui vii,quan 
do Io guidò Fetonte iCmrrm 

Auriga potermi l favola nota . 

58 Secondo la fegretezza , e 



che dannavano fecondo che 
erano regolate dalla Pruden- 
za , che aveva tre occhi in 
iclia , perchè confiderà il paf* 
fato , ditpone il pi dente, 



profondità del fuo conOglio. | prevede il futuro» e vi prò* 
§9 In fulminare l' iltcfTb Fe- j vede* 

tonte ad litania della Terra. | 43 intreccio di quelle dacia* 
40 Quelle tre donne fono le j irici . 

tre virtù Teologali, l' infuo- I 44 San Luca Medico, 
cata è la Cauta , la verde la 1 45 Per fai u te , e confervazio* 



Sperane, la candida la Fe 
de. 

41 Neve or' ora dal Cie! ,ca 
dura . 

41 Quefte quattro fono le 
virtù morali » 0 cardinali, | 



ne degli uomini, che la Na- 
tura ha più cari 4i tutti 

Ili 



I 
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' CANTO XXIX. 

Mojlrava 45 /' altro la contraria cura » 
Con una fpada lucida e acuta , 
Tal che di qud dal rio mi f e* paura* 

Tot vidi 47 quattro in umile potuta* 
E dtretro da tutti un 48 veglio fola 
Venir dormendo con la faccia arguta • 

E 49 quefli fette col prmajo ftuolo 
Erano abituati : ma 50 di gìgli 
Dintorno al capo non faceva» brolo : 

Anzi di rofe e d* altri fior vermigli: 
Giurato avria 51 poco lontano appetto* 
Che tutti 52 ardeJSer di fopra doccigli. 

E quando 7 carro a me fu a rtmpetto , 
Un tuon /' udì e quelle genti degne 
Parvero aver V andar più interdetto » 

Fermando/* ivi 53 con le prime infegne» 

46 L'altro, che era S. Paolo, 
inoltrava di aver a cuore 
tutto l'oppofto, non di con- 
servare la vita degli uomi- 
ni , ma di distruggerla ; al- 
lude alle forti Temenze sì 
frequenti nel S. Apoftolo 
contrarie alla carne , e alla 
fenfualità • 

47 Per quelli quattro i Co- 
montatori intendono i quat- 
tro Evangelifti , ma quefti 
già gli efprime, ofimbolcg- 
gia altrimenti; io più tofto 
intenderei i quattro princi- 
pali Dottori della Chiefa , 
che nel Tempio Vaticano 
Contengono la Cattedra di 
S. Pietro . 

48 II vecchio dell' afpetto vi- 
vace , e occhi penetranti , 
che dormiva è |- cftatico 
S. Giovanni fautore della 
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Divina Apocalifse , e che 
riposò nel feno del Signore- 
arguto per la Sublimità de* 
mifterj , che ci fvclò , dor- 
miente ancora per la molti- 
plicità delle vifioni, che eb- 
be. 

49 Cioè Paolo , Luca , Giovan- 
ni , e 1 quattro Dottori con 
i 14 Vecchioni erao tutti 
▼ertiti di un abito fimi- 
gitante . 

50 Non facevan ghirlanda di 
gigli alla fronte : Brolo pro- 
priamente giardin di verdu- 
ra . 

51 Eziandio chi li guardale da 
vicino • 

Si Per l'accefo vermiglio de f 
fiori. 

53 Con i Candelabri , e loro 
(tendali . 



a 4 o DEL PURGATORIO 
CANTO XXX. 
ARGOMENTO. 

• 

Contienfi , come Beatrice difcefa di Ciclo riprende^ 
Dante della ignoranza , e poca prudenza fua» 
avendo egli dopo la fua morte tenuta altra via 
da quella , alla quale ella per fua falutc Tavea 
indirizzato. 

QXJando i 7 2 fettentrion del J primo Ciclo , 
Che 4 *<? oc c àfò mai fèppe , nè orto , 
**Kè j d* altra nebbia ^ che di colf a velol 
E che faceva lì ci afe uno 6 accorto 

Dt fuo dover , come 7 7 'più bafio 8 face % 
Qual timon gira per venire a porto » 
Termo 9 /' ajpjìe ; io la gente verace 
Venuta pttmt il tr a' l Grifone ed ejfo$ 



t Bella , e degna fantafìa di 
quert' incontrar fi la Sinago- 
ga, e la Chiefa , e congiun- 
gerii in Crifto • 

% Chiama Settentrione i fette 
lucenti (fimi , e mifteriofi 
Candelieri per la fomiglian- 
za colla correliamone di tal 
nome , comporta di fette (tei- 
le. 

5 Dell' alt i Almo Cielo empireo. 

4 II qual Settentrione mi Iter io 
fo , ficcome ancora il noft ra- 
ro , non è (oggetto oè a 
nafeere, nè a tramontare. 

5 Che nè meno è foggetto ad 
etfere ofeurato dalla nebbia , 
a cui il noftro è foggetto, 
fuori che della colpa : e di- 
ce così perchè figura in que- 
lli candelieri i doni dello 
Spirito Santo. 



6 Conofcente , e pronto al fuo 
dovere • 

7 II più bado, cioè il noftro 
Settentrione , delle cui Stel- 
le fi vagliono 1 Piloti a diri* 
geie la navigazione . 

8 Fa accorto qualunque Pilo* 

ro. 

9 Quando dunque quefto Sa* 
ciofanto Settentrione fi fa 
fermato. 

10 De* Patriarchi , e de' Profe- 
ti , che eran venuti in pre- 
ce filone . 

ti Tra 'I Grifone, che ave- 
vano in faccia ed cflo Set- 
tentrione , o Candelieri , 
che refla vano loro di dietro. 
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C C A N T O XXX. 24* 

Al il carro voi fe 13 fe » come a fra 14 facci \ 
£ 15 un dt loro quali da Ciel mejfo * 

Veni , fponfa , de Libano, cantando* 

Crtdò 16 tre volte % e 17 tutti gli altri apfrejfo J 
Quale i beati al novifpmo bando 

Surger an frejìiy ognun dt fua caverna » 

La rivetta carne 18 alleviando » 
Cotalt in fu la divina 19 bajhrna 

Si levar cento ad vocem 20 tanti fenis 

Mini fi ri * 21 e mejjaggier dt vita eterna. 
Tutti dtcèn: Benedicìus, qui venis, 

E fior gittando il di fopra e dintorno > 

Man, bus 23 o date lilia plcnis* ; 
Io vtdi gid nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rofata » 

£ V altro Ctel dt bel fereno adorno : 



ti Figura della Chiefa* 

13 Se lidia , eh* era la rappre- 
fentanza della Sinagoga • 

14 Perchè in efl*i ritrovava il 
Tuo npofo , il fuo compimen- 
to, ed ogni Tuo bene. 

15 Uno di quella gente verace 
del Te Ila mento vecchio, di 
cui fono quelle parole nella 
Sacra Tua Cantica , dove pre- 
dice la fondazione della nuo- 
va Chiefa, e ne celebra le 
prerogative , e lo Spofalizio 
con Cri Ito , cioè Salomone. 

16 Tre volte , perchè le paro- 
le fon quefle, veni de Uba- 
no fponf* me» , veni dt Liba- 
ne, veni, 

«7 Perchè tutti gli altri an- 
cora prediflero qualche pre- 
rogativa della Chiefa . 

18 In virtù della dote glorio- 
fa dell'agilità. 

19 Land., e Velini, dicono, 
ma fan' alcun fondamento > 



che la bafterna era un carro 

degli antichi Sacerdoti Ro- 
mani ,*o delle Vertali per por- 
tarvi fopra cofe facre . 11 P. 
d' Aquino dice altrimenti , 
e prova al fuo folito quelche 
dice, con molta erudizione 
nel fuo Lcflìco militare : ve- 
dilo fe ti piace , qui fem- 
plicemente vuol dire carro, 
ao Di Salomone • 
ii Angeli della cele (te Corte. 
xx Di fopra, e d'intorno all' 

iftefla baderna . 
13 Parole di Virgil. nel 6, 
adattate , come anche le pre- 
cedenti a lignificare la gran 
fetta , che fi fece al venire 
di Beatrice, il cui compa- 
rire lo compara fubito al 
comparire del Sol nafeente, 
quando l'Oriente e rofleg* 

giiase< 



24* DEL P U R.C ATO RIO 

E la faccia del Sol nafcere ombrata y 

Sì che fer temperanza ili vapori » 

V occhio lo fojlenea lunga fiatai 
Con dentro una nuvola di fiori 9 

Che dulie mani angeliche faliva 9 

E ricadeva giù dentro e di fuori , 
Sovra candido vel , cinta d* oliva , 

Donna 24 riapparve 25 />//o verde manto * 

Vejitta di color di fiamma viva • 
E lo fpiruo mioy che 26 gtd 27 cotanto 

Tempo 28 era fiato con la fu* presènza, 

Non 29 fra dtfiupor tremando affranto • 
S/lwfctf XO degli occhi aver più conoscenza, 

Fer occulta virtù , che da let mojj'e, 

D* antico amor /enti la gran potenza • 
Toflo che nella vtfla mi percome 

L* alta virtù, che già ri ave a trafitto 

Prima cb* io fuor di puerizia fojje ; 
Volfimi alla fintjlra col ri/pitto, 



14 Beatrice figlia di Folco Por- 
t ina n di cui Dante fu inna- 
morato • 

15 Olle r va , che i colori del 
velo , dell' olivo , del manto, 
c del fottanino rifeontrano 
con i colori degli abiti , de 
i quali eran vcftite le tre 
Virtù Teologali. 

26 Quand' era viva io terra 
Beatrice . 

a 7 Per più anni . 

a a Era flato affranto, mentre 
a quel tempo nel fare all' 
amore con lei mi ftruggevo, 
e ogni volta , che l'aveva 
prefente mi fentivo mancar 
lo fpirito. 

19 Con tutto ciò nel prefente 
incontro non m' accadde fu 
bito così: lo fpirito non mi 
rimafe fubito affranto. Ycl- 1 



lut. fnerva la forza di que- 
llo concetto interpetrando , 
che Dante non rimafe ini. 
quell' iftante (orprefo dall' 
improvvifatadi trovar lì Bea* 
trice per non averla cono, 
fciuta: la qual riflertione fa- 
rebbe comune all' incontro 
improwifodi qualunque an- 
tico conofeente fenza e (Ter ne 
flato innamorato ; oltre di 
che non era a Dante tanto 
ina (penato l' incontro di Bea- 
trice , eflendogliene ftata_. 
promefTa la vicinanza poco 
fa da Virgil. Il P. d' Aqu. 
traduce : Ad ego , qui grmf 

Vtduus traducere vilum 

8* potut ère. Non e il fca« 
fo dell' Autore. 
30 Senza ravvila ria con gli 

occhi per Beatrice* 



* - - 
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C ANTO XXX. 24} 

Col quale il fantolin corre alt 1 ma urna * 
Quando ha paura * 0 quando egli afflitto % 

per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di /angue m*è rima/a* che non tremi; 
Cono/lo 31 i fegnt dell antica fiamma. » 

Ma Virgilio ri 1 avca lafciati 32 /cerni 
Di fi; Virgilio dolct/Jìmo padre* 
Virgilio * a cui per mia falute 1 3 diemmi r 

H? 34 quantunque perdio T 35 antica madre > 
Vdlfè alle guance 7>6 nette di rugiada* 
Che lagrìmando non tornajjero 37 ad re » 

Dante , 38 perchè Virgilio fe ne vada* 
No» piangere anche * non piangere ancora * 
Che pianger ti 'con vieti 39 per altra fp a da t 

Qua fi ammiraglio » che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente* che mini/ira 
Per gli alti legni * ed a ben far la'ucuoraj 

In fù la Cponda del carro finiftra * 

Quando mi voìfi al fuon del nome 40 mio 9 
Che di necefptd qui fi rigiftra* 

Vidi la donna , che pria m apparìo* 
Velata fitto l 9 41 angelica fefla* 
9 Drizzar gli occhi ver me di qud dal rio 

31 Traduzione di quel Virgi- I 3$ Eva • 

Jiano agnofeo veteris vcfltgt* | 36 Fin 1) afeiutte di pianto • 



2* Era partito rimanendo pe- 
lò Stazio; e Io fa fparir to 
fio alla comparfa di Beatri- 
ce Tua nuova (corta, per 
torre la nccelfità di quei 
teneriffimi fcambievoli uffizj 
di dipartenza» che non po- 



37 Turbate di gioii ve , che 
erano - 

38 Sono parole di Beatrice • 

39 Per più importante cagio- 
ne , che ti trafiggerà il cuore 
con dolore più acuto , cioè 
per le tue colpe alla ripren- 
do ne , che ti farò or ora» 



levano a baftanza efprimerù*. j 40 Da Beatrice pronunziato > 
53 Io mi diedi , o mi era da- I e però l' ho qui porlo for 
to; o pure a cui Beatrice»»? zatamente . 



| 41 Sotto la nuvola de* fiorì » 
f che (porgevano gli Angeli. 



diemmi in cuftodia. 
94 Tutto il bello, e il buono 
del Paradifo icncftre , in I 
cui ero. I 



*44 D E t PURGATORIO 

Tutto che 7 vel , r&r le fcendea di te/la , 

Cerchiato dalla fronde di Minerva , 

No» 42 //i /^fógfc parer munì fetta : 
Realmente 43 nel l' atto ancor proterva 

Continuò , e c Af <//>e , 

£7 più caldo parlar dietro riferva: 
Guardami ben : ben fon ben fon Beatrice : 

Come 44 degnafìi d'accedere al monte? 

Konfapei tu, che qui è V uom felice t 
CU occhi mi cadder gtù 45 nel chiaro/onte: 

Ma vergendomi in ej]ò , io 46 trafjt aW 47 erb* % 

Tanta vergogna mi gravò la fronte • 
Cori la madre al figlio par fuperba* 

Confetta parve a mi perchè a" amaro 

s * nt ì f ' fopor della pietà te acerba . 
£.11 a fi tacque , egli Angeli cantaro 

Dtfubtte 48 Tr> te, Domine, fperavl. 

Ma oltre pedes meos non pajìaro . 
Sì come neve tra le 49 vive travi 

Per lo dotfo d* Italia fi congela^ 

Soffiata e Jlrctta dalli $0 venti febiavi 9 



41 Le ricuopriflc buona parte 
del volto. 

43 Con atto imperiofo, e da 
Re 1 e in fembianza di gran- 
de alterezza. 

4V beatrice riprende Dante , 
perchè abbia tardato tanto 
di afecndere a quel Monte, 
.e di venire a rivederla . Pe. 
irò non lo rimprovera che 

gabbia avuto ardire di afeco- 
derci , che qucfto non s* ac- 
corda col principale intento 
della nprenfionc . Vuol dir 
dunque: come mai ti fei 
degnato finalmente di falire 
a quefto beato Monte ? Co- 
me mai ti fei finalmente ri- 
folutodi venirmi a rivedere ? 
Difgraziato » che dirai per 



. tua feufa ? Forfè che noti 
fapevi efler quafsu la felici- 
tà dell' uomo ? ma tu lo fa- 
pevi beni/Emo. 

45 Simbolo della cofeienza • 

46 Rivolti gli occhi • 

47 Lì verdeggiante limbo!*: 
della Speranza per trarne^ 
confòrto in quella mra gran 
confufione. 

48 E' il Salmo 50 pieno d'af- 
fetti difperanza in Dio: ma 
arrivati al pedtr meos , che 
fon parole, nelle quali fini- 
fee il decimo ver Tetto di quel 
Salmo , non pattarono avanti 
a cantare ti redo* 

49 Alberi, e bofehi degli ApeiK 
nmr. • • 

50 Venti boreali, che vcngM 
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; C ANTO XXX. 

Voi liquefatta in fe ftefia 51 trapela* 

Pur 5* che fa terra * che ptrde ombra fp 
Sì che par fuoco fonder la candelai \ 

Cosà fui lenza lagrime e fofpiri 

Anzi 7 vantar di que'* eie 54 notan fimpre 
Dietro alle 55 note degli eterni giri • 

Ha poiché 'ntejf nelle dola tempre 
Lor compartire a nte * più che fe detto 
Avejfer : Donna * perchè sì lo $6 fiempre t 

Lo giel* che m y era 'ntorno al cuor rtfiretto , 
Spirito ed acqua feffì* e con angofeta 
Ter la bocca e per gli occhi uf i del petto. 

Élla pur $7 ferma /* fu la delira cofeia 
Del carro fi andò* 58 alle fu/i anzi e pie 
Volfe lefue parole così pofeia ; 

Voi vigilate nel? eterno (ite* J 
Sì che notte* nè fonno a voi non furm 
Pafio* che faccia 7 fecol per fue vie z 

Onde la mia rifposla è con più cura* 
Che nC intenda colui* che di là piagne % 
Perchè Jta colpa e duol d* una mi fura • 

Non 59 pur 60 per ovra delle ruote magne 9 
Che 61 drizzan ciafeun fime ad alcun fine » 

• Secondo 6z che le jlelle fon compagne 1 



*45 

«7, 



• no dalia Schtavonìa. 
|i Gocciola «ruggendoli. 

j* Purché fpiri Lebeccio , o 
alerò vento caldo di verfo 

- Mezzo Giorno • 

55 L* Affrica in quella parte , 
eh* c fondo fotto I' Equato- 
re, i Corpi negli Equinozi 

• per aver il Sole di Copra a 

- perpendicolo non gettano 
ombra • 

54 Cantano. 

55 Alla melodìa delle sfere, 
■ che fecondo il dogma pitta- 

• gorico fanno girando armo- 
nia • ... , „■ 



%6 Lo ftruggi con quefti rim* 

proveri . 
57 Io quell'aria , e atteggia* 

mento di corrucciata • 
j8 Angeli pie tofi verfo di me. 
50 Non fnlamente. 

60 Per i nfluflì benigni de' Cicli. 

61 Imprimono inclinazione.* » 
Campandone quali il ferocie 
il temperamento del corpo 



61 Secondo gti afpetti dello 
Stelle nel tempo del conce- 
pimento , o della nafeita*? 
ma a dì noftri v è una fet- 
te di filofofanti , che fi ri- 

Q.3 
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2 4 « DEI PURGATORIO 

Ida per larghezza di grazie divine , 

Che fi ahi vapori hanno 6$ a lor piova » 
Che 64 noftre vifie la non van vtctne : 

Quelli 65 fu tal nella fua 66 Vita Nuova 
Virtualmente 6n<> eh' 6$ ogni abito dejiro 
Fatto averebbe in lui mtrabtl pruova • 

Ida 69 tanto ptù maligno e piùjtlveflro 
Si fa y l terren col mal fé me e non colto » 
Quanfeglt ha più dt buon vigor terrejirom 

'Alcun tempori fqftenni col mio volto: 
Moflrando gli ocebi giovinetti a lui % 
Meco 7 menava in dritta parte volto • 

Sì 70 to fio > come in fu la foglia fui 
Di mia feconda et ade , e mutai vita » 
Quefti Jt ìtolfe a me, e t 1 d' e JP Altrui % 

Quando di carne a fpirto era fall t a » 
E bellezza e virtù creftiuta m' era* 
Tu' io a lui men cara e men gradita: 

£ volfe i pafp fuoi per via non vera , 
Immagini di ben feguendo falfe , 



dono di tutte quefte influen- 
ze , ftimatc veramente trop- 
po efficaci , e prepotenti da- 
gli A idrologi giudiziari ; ma 
tutti gli e (tremi fon vi zi oli. 

fa Da poter piovere , e in 
fondere nell' anime per fan 
linearle. 

64 11 noftro intelletto non ar- 
riva a un pezzo a compren- 
dere l'altezza di quefti (0 
praonaturali vapori. 

6$ Dante. 

>iclla fua vita puerile .* e 
forfè allude ancora a un bel- 
lijfimo Libro da lui compo 
flo , e così intitolato La vi- 
ta nuova • 

éf Parola filofofica , vuol dire 
in virtù, in potenza , cioè 
di tale attitudine , e buona 



naturai difpofizione dotato . 
Sunt emm ingeniti nofirit 
(emina innata virtutum , 
qui (i adolefcere licerti , ipfm 
not ad heatam vitam naturai 
per ducer et ditte nella terza 
Tufcul. Cic cui è da con- 
donar fi quella m adì ma Pe- 
lacuna . 
6 8 Ogni abito virtuofo, fe fi 
(offe applicato al bene. 

69 Vaghiffima allegorìa . 

70 Ma appena ebbi finita l'atta* 
lefcenza , ed 10 paflai da quel- 
la vita mortale a quella eter- 
na . 

71 D'erti in preda ad altri 
amori : e allegoricamente 
abbandonò gli (tudj (acri , e 
fi die in preda alle vanità > 
e all'ambizione. 



CANTO XXX. 

Che nulla promijfton rendono intera* 
Kè l'impetrare fpirazion mi vai Ifi , 
Con le quali) ed in fogno e altrimenti) 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calfe • 
Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla falute fu a eran gtd corti , 
Fuor che mojirargli le perdute genti • 
Ter queflo 72 vifitai V ufeio de' morti > 
v E a colui, che V ba quafsù condotto , 

Li priegbi miei 73 piangendo furon porti • 
V alto 74 fato di Dio farebbe rotto , 
Se Lete fi pajfajìe , e tal vivanda 
Fojfe gufiata fenza alcuno 75 fiotto 
Di pentimento , che lagrime fpanda • 

71 Scefi al Limbo , dove era I 
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Virgilio 

73 Ved. c. ». Infcr. pofeis che 

mi ebbe ragionato queflo^glt 
occhi lucenti l agri man do votft. 

74 Decreto. 

75 Scotto è il pagamento del 
definarc , 0 della cena , che 



fi mangia per Io più nelle 
| taverne, parola balta da non 
vaici iene in (oggetti gravi , 
ed illuftri ; qui il fenfo è : 
(c coftui pattatile Lete , fenza 
che quel paflagio gli cofhiTc 
ne pure una lagrima. 



» 
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248 DEL PURGATORIO 

CANTO xxxr. 

ARGOMENTO. 

0 

Beatrice feguitando a riprender D*nte , Io induce 
a confefsar di propria bocca il Tuo errore. Il 
quale dopo certa Aia caduta , tuffato da Ma- 
telda nel fiume Lete 9 bevve delle fue acque* 

OTU , c he fe % di U dal fiume fitcro , 
Volgendo i fuo parlare a me per punta » 
Che pur per taglio m'era parut* i acro » 
Ricominciò fèguendo fenza g cunta, 
Dìj d)> fé queft' è 'vero: a tanta accupt 
Tua confeJJTon conviene ejìer congiunta • 
Era la mia virtù tanto confufa y 

Che la voce fi mojfe^ e pria fi fvenfe* 
Che dagli organi fuoi fojje dtfcbiuCa. 
Toco 4 fofferfe , poi d/Jje : Che penfeì 
Ri/pondi a me, che le memorie trtfie 
In te non fono ancor dall'acqua 5 ojfcnfe • 
Confufione y e paura infieme mi fi e 

Mi pinfèro un tal Sì fuor della bocca , 
Al quale intender fur mefiier 6 le viftcm 
Come baleflro frange quando fiocca » 
Da troppa te fa lajùa corda e l* arco* 
E con men 7 foga V afta il fegno tocca $ 
Sì /coppia* io fott* ejfo grave carco , 
Fuori Jgorgando lagrime e fofpirif 



me quando di me parlava 
con gli Angeli in modo, eh' 
io Tenti (fì • 
• Agro , e difguftofo • 
$ Senza indugio» Tema inter- 
rar) pimento . 

4 Foco afpettò dandomi cam- 



» * • * 

Parlando direttamente a me , I , po di rifpondere • 
non più indirettamente co- | 5 Scancellate dalle acque del 



fiume Lete. 

6 11 vedere il moto delle lab* 
bra , e 1* atto , con cui ac- 
corri pagnai , e rendei feribi- 
le quel mio piccoliflimo sì, 

7 Impeto ; fisiilitudinc inarrù 
vabilc. 
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CANTO XXXI. 

I la voce 8 allentò per lo fuo vano • 

Otti* tlP a me: Perenno t miei dtfiri> 
Che 9 ti menavano ad amar lo bene » 
Di io li dal qual non è a che /' affiti » 

Quut u fojje attraverfate^ o quat catene 
Trovajli: per eh: del pajjare innanzi 
Dove/fìti così fpoghar la /pene ? # 

£ quali agevolezze ì o quali avanzi 
KelU fronte degli altri fi moftraro > 
Vercbè doveflt lor il paleggiare anzi! 

Dopo la tratta d un fofptro amaro , 
A pena ebbi la voce , che rtfpofe » 
E le labbra afitica la formar o. 

Tiangendo d/JJfì: Le prefenti cofe 

Col falfo lor piacer vAjer mie" pajp 9 
Tojio che 7 voflro vifo 13 fi nafcofe» 

Ed ella : Se tacefpy 0 fe negajjì 
Ciòcche confefftj non fora men nota 
La colpa tua : 14 da tal gtudtce fajft. 

Ma quando doppia dulia propta 15 gota 
Vaccufa del peccato » in nofìra corte* 
Rivolge 16 fe contra 7 taglio la ruota i 
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S Tenne a ufcirmi così debo- 
le e sfiatata per lo fuo 
varco , cioè bocca • 

. Ricordiaoci , che Beatrice è 
la Teologia , o la vita con- 
templativa. 

te Di la dal qual bene , per 
efler egli il fommo , ed ulti 
mo non v' è altro bene da 
doverti* , o poterli defiderare. 

1 1 Di qui prefe il Pct rar. nel 
Sonetto a M. Cino per farti 
al bel iefir voltar le CpalU , 
trovai per la via fofati , 9 
poggi » 

%% Parteggiar davanti vagheg- 
giandole , e a' intejidooo* le 
vanità del Mondo , gli ono- 



ri t la potenza ee« 
fJ Sì nafcofe per mo 

14 Da tal Giudice d* i rifinì?* 
fapicnza,acuiètutto il paf- 
fato, e futuro fempre pie* 
fente. 

15 Gota per bocca figurata^ 
mente. 

16 Si fpuntano le armi in ma- 
no alla Divina GiuftifcM,to« 
gliendofi alle armi il filo , 

J mando la ruota, che le af- 
ottiglia , C volge contro il 
taglio, che viene allora rh> 
tuiiaio,cingroifat«. 
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«50 DEL PURGATORIO 

Tuttavia perche 17 me* vergogna forte 
Del tuo errore, e perchè altra volta » 
Udendo le Sirene, fie più forte, 

Ton' 18 giù H ferne del piangere, ed afcolta: 
Sì udtrat , còme '» contraria parte 
Muover doveati mia carne fepolta . 

Mai non t' apprefèntò natura ed arte 

Piacer, quanto le helle membra, in ch'io 
Kinchiufa fui , 19 e che fon terra fp arte t 

BAV Jommo piacer ti ti f alito 
Ver la mia morte : qual co fa mortale 
Dove a poi trarre te nel fuo dijio ? 

Ben ti dovevi 20 per lo primo tirale 
Delle cofe fallaci levar fu/o 
Diretta me , che non era più 21 tale* 

Kon ti dovea gravar le penne in giufo 
Ad afpettar più colpi, 0 22 pargoletta* 
O altra vanità con sì hreve ufo • 

Kuovo augelletto due , 0 tre afpetta : 
Ma dinanzi dagli occhi de' 23 pent< 
Rete fi fpiega indarno, ofifaetta. 

Qunle i fanciulli , vergognando , muti 
Con gli occhi a terra Jtannqfi afcolu 



li 



17 Me' per meno fpiega il Da- 

' niello fecondo l'ufo di quei 
tempi di troncare a mezzo 
le parole , ma male per il 
contefto : me' per meglio 
(piegano gli altri , cioè più 
ti vergogni , con roflòre più 
falutare . 

xS Cioè calma il dolore, da cui 
nafee il piangere , e non fem- 
plicemente afeiuga le lagri- 
me , come fpiegano gii altri, 

• toltone il Daniello. 

29 E che fono in terra fparte, 
e ridotte in cenere . 

20 Per. il primo colpo di lini- 
Ara fortuna • 



ai Fallace, e manchevole* 
ai O vaga fanciulletta , com* 
era io, quando tu fu Ai del 
mio amore prefo .• allude a 
quella Gentucca Lucchefe , 
di cui fopra nel c. 14* 
13 Di quelli uccelli ammali- 
ziati , e che hanno mefle 
tutte le penne , i quali pe- 
rò fi accorgono delle infidie* 
e non afpettano due , o tre 
tiri, come gli uccellini di 
frefeo ufciti di nido: tradu- 
ce quel facro proverbio fru- 
tira Mutem jacttur reti ante 
ccutos fennutorum. 
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CANTO XXXt. 

E fe riconoftcndo) e ripentuti ; 

Tal mi ftav y io : ed ella dijje: 24 Quando 
Ter udtr fe dolente , alza la barba * 
E prenderai più doglia , riguardando • 

Con men di reftftenza fi dibarla 

Kobujio cerro , 0 vero a 25 noftral vento* 
O 2Ó vero a quel della terra d' 27 birba % 

Cb' io non levai al fio comando il mento : 
E quando per la barba ti vifo cbtefe , 
Ben 28 conobbi 7 velen dell argomento • 

E 29 come la mia faccia 30 Jt dtflefe* 
Fofarjt quelle belle creature , 
Da loro apparfion 31 /* occhio compre/è .• 

£ or* luci ancor poco Jicure , 

F/<kr Beatrice 32 tto/f<* rn y« /./ ./Ter**, 
Ci* £ y&Af perfona in duo nature • 

Sor/o 33 y«a velo e oltre la riviera 



14 Giacché Tei dolente per la 
fola riprenfione udita , alia 
il volto , e guardami , che 
ti dorrai ancor più. 

a 5 Boreale , che fi muove dal 
noftro polo Artico . 

%6 O a vento meridionale , che 
a noi viene dall' Affrica . 

27 Già Re della Numidia. 

18 Cioè conobbi aver voluto 
per convincermi dir così : sì 
fatte follie , e ragazzate col- 
la barba al mento ? Senna 
nito! pare che il Poeta al- 
luda a quel verfo di Gioven. 

quidam cum prima refeceniur 
trimtna barba. 
a 9 Tofìo che. 

30 Si alzò, levando 1*0 fu il 
mento conforme il coman- 
do di Beatrice* 
ji II mio occh'o comprefe gli 
. Angeli pofarfi , e beffare.» 
dall' apparire fu alzati nel 



Carro, e(Tendo in quei pun- 
to (compariti , e ritiratili 
dentro. Eran compartì ali* 
invito di Salomone ad v~ 
cem tanti femt nel can. pre- 
ccd. è qui al vedere Dante 
in quella mi fera fembianza 
per il rabuffo di Beatrice.» 
fubito per non vederlo fi 
ritirarono, e feomparvero. 
Così il Dan. e il P. d'Aquino, 
il quale nora dal Land e Vel- 
ini . non eflerfi dato nel fegno» 

31 Colla fua faccia volta ver- 
fo il Grifone, che tirava il 
Carro; e per eflcr figura di 
Criftoera, come fi è detto, 
di due nature. 

33 Benché io non vedeva bene 
Beatrice , per elTer ella in 
parte coperta dal velo del 
capo , e in qualche lonta- 
nanza , perchè mi itava di 
là dai fiume . 
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i<z DEL PURGATORIO 

Verde , 34 pareami più fe fiejja antica 
Vincer, che V altre qui, quand ella c'era* 

J)i penter ti mi 35 funfi tvi l'ortica , 
Che %6 di tutt' altre coCe , qual mi torfi 
Più nel fuo amor , più mi fife* nimica. 

Tanta riconofcenza il cuor mi morfe , 
Ch'io, 37* caddi vinto: e quale allora femmi » 
Saljt colei , che la cagion mi 38 por Ce • 

Toi quando 7 cuor virtù di fuor 39 rendemmi , 
La 40 i/o/ma , ci 1 io avea trovata fola , 
Sopra me vidi; e dieta: 41 Tienimi , tienimi* 

Tratto m' ave % nel fiume infino a gola , 
JE tirandq/ì me dietro > fin* giva 
Sovrejfo l'acqua 42 lieve come 43 Jjo/tf» 

Quando fa' puffi* alla beata riva , 
Afperges 44 me // dolcemente udifp, 
Cb' io noi fo rimembrar, non eh' io lo feriva* 

La 4< fornii w/fc braccia aprijp, 
Abbracciommi la tefla, e mi fommerfe , 
Oxk convenne , ci* io /' inghiottiti r 
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34 Nondimeno pa reami aderto 
affai più bella di fé medefi- 
ma, . land' ella era morta- 
le , e con maggior eccedo , 
che non era quello , di che 
dia vincea le air re belle qui 

' in terra , quand* erta anco- 
. ta ci viveva . Land. , e Vcl 
lut. {travolgono quefto fenfo 
- intendendo quel ft flrfa an- 
tica, di Beatrice , qual* era 
nella gloria prefenre , doven- 
doli intendere di Beatrice in 
. carne mortale . , 

35 Mi fentii al cuore un pen- 
timento sì pungente. 

36 Che qualunque di tutte le 
altre cofe diverfe da Beatri- 
ce io avevo più amato, tan- 
talo più l'odiai in quel pun- 
to* c la detc&ii. 
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57 Caddi io terra tramortito. 

38 Col rimproverarmi , e mo 
Ararmi inficme la Tua bellez- 
za . 

39 Sicché mi rinvenni da quel 
deliquio • 

40 Mateida ved. c. 18. 

41 Amenti a me forte, eh* i* 
ti foftegno • 

4 a Senza affondarti nè meno 
un dito. 

43 La barchettma , che la fef» 
fttrree manda qnà , t li per 
l'ordito. . 

44 Orazione , che tuoi dire il 
Sacerdote quando fparge l'ac- 
qua benedetta fopra il Po- 
polo ; e la cantavano i Bea* 
ti Spiriti , che ftavano ali? 
altra riva detta però beai»» 

4J Mucida* . ■ ... j 



Digitized by GooqI 



V C A N T O XXXI. 

Indi mi tolfè* e bagnato m' offerfe 

Dentro alla danza delle 46 quattro belle * 
E ciafcuna col braccio mi coperfe . 

Hoifem aui Ninfe* e nel Ciel fimo 47 flette l 
Pria eie Beatrice dijeendeffe al Mondo* 
Fummo ordinate a lei per jùe ancelle • 

Menrenti 48 adi occhi Cuoi : 49 ma nel giocondi 
Lume* cb y è dentro* aguzzeran li tuoi 
Le tre di là * che miran più profondo • 

Così cantando cominci aro : e poi 
Al petto del Crifon fico menarmi * 
Ove Beatrice volta flava a noi . 

Dtjjer : Fa che le vifie non rifpiarmi r 
Po fio t'avem dinanzi 51 agli fmcr aldi * » 
Ond 9 52 Amor già ti tr afte le fu* armi • 

Mille difiri più che fiamma caldi 

Str infermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur fovra 7 Cri fine 53 ftavan ftldi • 

Come in lo ftecebio ti Sol * non altrimenti 

La doppia fiera dentro vi raggiava 
• Or 54 con um* or con altrt reggimenti. 



46 Le quattro Virtù Cardina- 
li , e ciafcuna di quelle mi 
abbracciò • 

47 Quando il Poeta le faccia 
comparir Stelle vedilo nel 

' c. pr. , e nell' ottavo di que- 
lla Cantica. 

48 Ti menar emo davanti agli 
-'. occhi fuoi • 

49 Ma acciocché tu porta fi flar ti 
• nella luce , che ha negli 

occhi Beatrice , aguzzeranno 
1 sii occhi tuoi le tre Virtù 

Teologali, che ftanno dall' 
s air ra banda del Carro • 

50 Metti in opera ogni acu- 
tezza di vifta in rimirarla . 

51 Agli occhi di Beatrice ri- 
lucenti come fmeraldi , e che 

» al mirarli ricreano , non che 



avene gli occhi di ^.ttb? 
Si Di dove Amore, che in quel- 
li aveva porta la Tua fede , 
feoccando (frali ti ferì . Cò- 
si il Petra r. Muri tran di 
sisbaflro , e Itilo di oro , d* 
avorio uftio , e fineflre di z*f« 
firoy onde il primo fofpiro mi 
giunfe al cuore, e giungerà 
l'eflremo. 

53 Stavan firn fenza batter 
ciglio a contemplare il Gri- 
fone • 

54 Ora in quelli rapprefentatw 
do il fuo edere di Leone , 
ora il fuo eftere d'Aquila» 
cioè Gesù Crifto in lei ri- 
fletteva ora i pregj della.» 
f«a Umanità, ora i pregi 
della (ua Divinità; 0 pure 
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254 DEL PURGATORIO 

Tenfa* Lettor* fio mi maravigliava * 
Quando vede* 55 la co fa in feflar quet*% 
E nell* idolo Cuo Ji tra/mutava. 

Mentre che piena di Jtupnre e lieta 
V anima, mia gufi ava di quel cibo » 
Che fatiando di fe* dt fi ajjeta : 

Se ^6 dtmoflrando del più alto tr 'tbo 
Keglt atti 1 l'altre tre Ji fero avanti \ 
Cantando al loro angelico 57 caribo. 

Volgi* Beatrice* volgi gli occhi finti % 
Era la fu a cannone* al tuo fedele % 
Che per vederti ha moffì pajjt tanti* 

Ver grazia fa noi grazia* che di pitele 
A lui la bocca tua * sì che di fi e ma 
La 58 feconda bellezza* che tu cele • 

O tfplendor dt viva luce eterna * 
Chi 59 pallido Jifece fitto V ombra 



ora in una forma , ed at- I 
teggiamento, ora in un al | 
tro . Reggimenti propria- 
mente le Tue maniere , i Cuoi | 
modi. | 

55 Cioè il Grifone in fé ftcflb | 
non cangiarli punto , e tra- 
fmutarfi negli occhi di Bea- 
trice , dove imprimeva la 
fua immagine , ora in una 
foggia , ora in un altra . Ido- 
lo lignifica qui quella imma- 
ginerà dell' oggetto , la qua- 
le fi ftampa nell' occhio, cioè 
nella Aia retina , acciocché fi 
pofla vedere f ifteflò ogget- 
to • 

56 Dimoftrando fe flette di più 
nobile /chiatta . Tnbo , cioè 
Tribù , nelle quali fi divìde- 
va la nazione Ebrea , e non 
erano ugualmente nobili • 
Veli ut. i piega del più alto j 

tnbo , cioè del pia alto 1 



Tribunale perche appartiene 
alle Virtù Teologiche di af- 
finare , e Rare attorno ali' 
altiffimo Giudice. 

57 Ballo, e chi tira tal parola 
dal Corybas , mutata 1' o ni 
a , e chi da garbo : fciapite 
ftiracchutuic • 

58 La tuaieconda celeri ial bel- 
lezza , ebe gli hai fin' ora 
nafeofta, morir andotigh fo- 
to , come eri in teria di 
carne, non come quafsù fei 
tutta fpinto • 

(9 Chi tanto ftudiò di Poefta, 
che fotto l'ombra di Par* 
naflb impallidisce; è quel di 
Gioven. Ut dtgnus ventas be* 
detts , <jr t magi ne ma era \ O 

quel di Pcrfio.ifr te no&ur* 
ms Juvat impallefcere cb*r* 
' itti e bevè sì largamente ai 
fonte di El icona. 
« 
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CANTO 

Sì di Varnafo , o bevve in fua citerna , 
Che non parejjè aver la mente ingombra > 



•I» 




éo Ad efpnmer te , quale mi 
apparirti . 

Quando rimoffo il velo ti 
nudarti all' aria aperta , la 
dove il Ciclo , che ftmprc* 



col moto Tuo rende foaviifr 
mo Tuono , Colo ti adombra- 
va , e trafparentcmcote co* 
priva • 
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i%6 DEL PURGATORIO 

CANTO XXXII. 

ARGO M ERTO. . 

Contienfi * dopo alcuni accidenti , come il Poeta 
pervenne all' Arbore della Vita , dove egli Cu- 
bito fi addormentò . 

TAnto tran gli occhi miei fiJJ! e attenti 
A disbramarfi la i decenne fite % 
Che gli altri fenfi m % erari tutti 1 /pentii 
Ed $ ejjt quinci e quindi avèn farete 
Di non caler , così lo 4 finto rtjò 
A fe trahli con l'antica rete : 
Quando per forza mi fu volto 7 vi fi 
Ver la Jtnijira mia da quelle Dee y 
Fercb' io 5 udia da loro un troppo fifi% • ] 
E 6 la difpofizion , ch y a veder" §e 
Negli occhi y pur tejlè dal Sol percoJJì 9 
Sanza la vi fla alquanto ejjer mifee: 
Ma 7* poiché al poco ti vtjb riformoJJì 9 



x Sete patiti già da dieci an- 
ni. 

% Confopiti, mentr* ero tutto 
a (Torto , ed cita ti co io veder 
Beatrice. - 

3 Ed elfi occhi , benché ci fof 
fero tante altre cote d' ogn' 
intorno bclliffimc a vederti, 
con tutto cò non mirava, 
no , anzi non potevano mi- 
rare ad altro , per avere da 
egni parte come un muro, 
o riparo fatto d' una total 
non euranza di qualunque 
altra cola . 

4 II giocondi (fimo afpetto di 
Beatrice li traeva. 

5 Udii dirmi da loro, che 



1 



troppo fino (a rimiravo. 
L* abbagliamento , che rima- 
ne negli occhi . 
Ma poiché la vifta mi ti ri- 
fiorò al poco fplendore de- 
gli altri oggetti , a i quali 
mi era rivolto ; dico poco , 
non perchè in Te li e fio non 
fofle grand iffimo , ma nf pet- 
to al molto più , che era 
negli occhi di Beatrice, da t 
quali a forza ri molli gli oc- 
chi : molto fenfibile fi dice 
ogni oggetto di molta vee- 
menza nf petto al fuo Sen- 
tano, che però ne riroane 
offefo . 

Io 
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CANTO XXXII. 

Io dico al pocof per rif petto al molto 
Senjtbile, onde a forz i mt rimoJfì 9 

Vidi in fui braccio dejiro ejjèr rivolto 
Lo 8 gloriofo efercito , 9 e tornarfi 
Col fole e con le fette fiamme al v'oltOm 

Come IO Cotto li Jludiy per fai varft\ 
Volgefi fcbicra, e (e gira col fegno , 
Vrtma che pojja tutta in fe mutar/i; 

Quella 1 1 milizia del celefie regno , 
Che precedeva , tutta trapajjonne^ 
Pria 12 che piegajje 7 carro il primo legno • 

Indi alle ruote fi tornar li le donne » 
E 7 Cri fon mafie 7 benedetto carco , 
14 t'Aff ^er<> crollonne* 

La 15 //rf i/o wt ,* , che mi trajj* al varco , 
£ Stazio % ed io feguitavam 16 la ruota » 
Che fe* V orbita fua con minore arco* 

Sì paleggiando V alta felva 17 froftf» 
Caffi quella , e A* 4/ fer pente crefe » 



8 Qjt-IIa gloriofa proceffione. 

9 fcifcndo venuta fin lì col So 
le oriente alle fpalle , vidila 
voltata, ficchè il Sole l'ave- 
vano in faccia , ficcomè an- 
cora i fette candelieri , che 
andavano innanzi alla prò 
ceffione . 

jo Ben coperta con lo feudo 
alzato contro le otfcfe nemi- 
che gira con buon ordine a 
poco , a poco con la bandie- 
ra avanti, perchè non può 
tutta ad un tratto mutarli 
in fe ftelfa di ordinanza* 

ir Così quella ce le rie procef- 
l'ione dovendo già voltare, 
Cd cucndolì fermato il Car- 
ro, che veniva l'ultimo , 
trapafsò sfilandoli in volta 
verfo Levante. 

Sa Prima che U Carro voluf- 



fe il fuo timone. 

t) Le tre virtù alla deliri, e 
le altre quattro alla fini (tra. 

14 Con tal pofatezza, che non 
tremolò ne pure una penna 
delle lue grandi ale . 

i] Matelda, che mi fe' gua- 
di re il fiume Lete. 

16 Cioè la ruota delira del 
carro , perchè effendofi que- 
llo a delira voltato , quella 
l'arco, che lafcia fegnato fa 
la polvere, la fa minore, e 
la ruota finiftra Io fa mag- 
giore , com 1 è chiaro . 

17 Vota di abitatori per la 
colpa di Eva, che diè feda 
al ferpente, e trafle nel fuo 
fallo anche Adamo , per cui 
poi fu di lì celiato il 
re umano. 
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Temprava, 18 t pafft in angelica nota* 

Forfè tn tre voli tanto fpazio prefe 
Disfrenata 19 faetta> quanto eramo 
Kimoffty quando Beatrice fiefe* 

Io fentì 20 mormorare a tutu , Adamo : 
Poi cercbiaro una pianta dtCpogliata 
Dt fiorii e d* altra fronda in ciafcun ramo • 

La il chioma fùa f che tanto fi dilata 
Più) quanto più è fu , fora dagV 22 Indi 
Ne* bofihi lor per altezza ammirata • 

Beato fi* 9 Grtfon y 23 che non dtfcindi 
Col becco d* e fio legno dolce al gujio , 
Pofciacbè mal fi torfe 7 ventre quindi : 

Così d* intorno alV arbore robufio 

Gridar on gli altrt : e V 24 animai binato , 
Sì fi conferva il feme d* ogm giù fio. 

E volto al temo , eh* egli avea tirato y 
TraJJelo al ptè della 25 vedova frafea ; 



18 Accomodavo , ed accordavo I 
il palio al canto degli An- | 
geli . 

19 Libera dal Tuo freno , cioè 
feoccara dall' arco . 

so Biafimare Adamo , e dolerli 
della difubbidienza del mi- 
fc redente • 

sii fu 01 rami , che al contra- 
rio degli altri alberi tanto 
più in largo fi /paride vano , 
quanto dal tronco ufeivano 
più vicini alla vetta. 

ti I quali per altro ne' loro 
Dolchi gli hanno di {termi- 
nata grandezza : g§rit Indi» 

lue 03 ex tremi fini* s orbi s , ubi \ 
sera vincer* \fummum arto: 
band ulU jacìu petuere 

gitt* Virgil. x. Geor 
*3 Che non fpicchi alcun 
to di queft* Albero 
bar tene t eh' è dolce 



mot g 
orti I 

1- 




fto , alla falute è reo ; giac- 
ché dal guftare di quelio fi 
torfe già al male l' umano 
appetito: parla della preva- 
ricazione di Adamo, radico 
del difordioe della concupi- 
(cenza • 

14 Rifpondeva il Grifone , cosi 
come fo io , coli* attener fi. da 
quefto , e coli' obbedire , fino 
alla morte fi conferva la gra- 
na, e la fpecie de' Giù iti : 
binato , perchè fecondo la 
lettera di due nature, d'Aqui- 
la, e di Leone, e fecondo 
l'allegoria Crifto nato due 
volte in Cielo dal Padre ab 
eterno , in terra dalla Madre 
temporalmente - 

15 Della pianta fpogliau di 
fiori , e fronde* 
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CANTO XXXII* 259 

E zó quel di lei a lei taf ad legato • 
Cune le nojlre piante > quando catta 

Giù la 27 gran luce mtfchiata con quella , 

CAf raggia dietro alla celejie Latta , 
Turgide 28 f poi fi r innovella 

Di Juo color ciafeuna, 29 pria che 7 Sole 

Giunga li fitoi corjier , fott' altra Jiella j 
ìden che di rofe » e più che di viole , 

Colore 30 aprendo, s' innovò la pianta f 

Che prima uvea le 31 r amor a ti fole • 
Jo lo 'ntefij nè quaggiù fi canta 

V inno , che quella gente allor cantaro 9 

N<? nota il fofterfi tutta quanta . 
S* 33 #0 potefp 34. r/V w , <ro>»(? afionnaro 

Gli 35 occhi fptetati) 36 «ieWo di Siringa, 



26 E quel timone , e quel car- I 
ro , che era fatto del legna- | 
me di e ila pianta, lafciò lì 
legato, e raccomandato a lei . 

".7 La luco del Sole meteo Ut a 
co i raggi della corkllazio 
ne dell* Ariete , che viene 
immediatamente dopo il fe- 
gno de' Pcfa ; in una paro- 
la, quando è Primavera. 

28 Parola , che dicci] con tut- 
ta proprietà delle piante , 
quando ftanno fui muovere , 
c germogliare. 

*9 Prima che il Sole col Tuo 
cocchio entri in Tauro , che 
è il fegno , che fegue dopo 
l' Ariete. 

50 Quefto colore meno accefo, 
che di rofe , e più che dt 
viole, fimboleggia, dice il i 
Vellut. il Sangue, e l'Acqua, 
che fgorgarono dalla Piaga ! 
mitteriofiffima del Divino | 
Conato ; dalla quale foggiun- j 
go, che conforme il parlare I 
4i più Siati padri cJTendo J 



nata la Chiefa , ftà bene , 
che queit" Albero (imbolo di 
lei rinnovandoli prenda nei 
tal colore . 
}i I rami sì fpogliati • 
3. Perchè prima, che finifle, 
per virtù di quel canto mi* 
rabilmente fornii fero io ri* 
mali vinto dal forino . 

33 Or come efprimciò qual- 
mente m' addormentai? for- 
fè l'efprimeret , e difegoc- 
rei, fe ce. 

34 Scrivendo rapprefentare. 
3$ I cent' occhi di Argo fpie- 

tati e crudi per il troppo ri- 
gore nei cuitodire di ordine 
di Giunone la Vacca Io ama- 
ta da Giove ; favola nota 1. 
Metam. 

36 Udendo il canto di Mercu- 
rio, che gli raccontava la 
trasformazione della Ninfa 
Siringa , e cantava a fine 
di addormentarlo, e addor- 
mentatolo Io trucidò ; Ovid. 
ioidi 

R X 
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Gli ocebt, a m cui più vegght or coflò sì curo; 
Come ptntor , che con efimplo pinga , 

Di legnerei , g8 con? to nC addormentai : 

Ma 19 qual vuolfia, che V affannar ben finga*. 
Terò trascorro a quando mi {vegliai : 

E dico, eh' un fplendor mi fquarciò H velo 

Del fonno , e un chiamar ; Surgi , che fai t 
Quale 40 a veder 41 de' [fioretti del melo , 

Che del fuo 42 pomo gli Angeli fa ghiotti > 

E perpetue nozze fa nel Cielo , 
Tietro e Giovanni e Jacopo condotti , 

£ 43 ritornaro alla 44 parola » 

/«ro» maggior 45 yo/i«# ro/// , 
E 46 videro /vernata loro fiuola, 

37 A i quali coflò la morte 
l'eflcr troppo diligenti in 
vegliare alla guardia della 
Giovenca ; perchè ad Argo 
fu per quefto da Mercurio 
di ordine di Giove tagliato 
il capo . 

38 Disegnerei il mio addor- 
mentarmi pigliando per ori- 
ginale quefto addormenta- 
mento di Argo , come fa 
un Pittore poco eccellente, 
che non dipinge di fantasìa, 
e d' invenzione , ma rico- 
pia le pitture di un altro. 

39 Ma fi metta pure a quella 
imprefa , chi vuole ; che a 
me non dà P animo , e però 
paflb a deferivcre , come mi 
■Vegliai* 

40 Tre terzine di fimi! itud ine ; 
della quale fi fa l'applicazio- 
ne alla quarta , di dove fi 
prende il filo di quefto ren- 
io 1 che in foftanza vuol di- 
re ; come i tre A portoli in- 
tervenuti alla trasfigurazio- 
ne del Signore alla voce di 



lui, cosi io mi rifeoftj dal 
fonno a quella voce. 
41 Crifto ancor mortale vefti- 
to di gloria, quando fi tra- 
sfigurò nel Monte Tabor 
41 Dell' eflenzial Beatitudine^ 
e non folo di quell' acciden- 
tale data a godere nel fuo 
corpo comparfo gloriofo a 
quei tre Aportoli favoriti • 

43 Ritornarono in fe da quell' 
eftafi, da cui erano flati via* 
ti , e forprefi in quel grand' 
accidente . 

44 Alla parola di Crifto • 

45 Cioè della morte di Lazza- 
ro, e della figlia di Jairo, 
de t Quali il Redentore ditte 
graziofamente prima di ri- 
fu fcitarli , che dormivano • 

46 E rifeoflì che furono vide- 
ro il folo Redentore , eflen- 
do f parili Mose , ed Elia « 
che erano apparii alla Tra- 
sfigurazione • 



1 
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C A N T O XXXII. i6t 

Coti di Moifè , come d'Elia^ 

E al 47 maettro fuo cangiata. flola \ 
Tal torna? io : e vidi 48 quella fin 

Sovra me fiarfi^ che conduci tr ice 

Fu de* mie 1 p affi lungo 7 fiume pria: 
E tutto *n 49 dubbio dijjì: Ov* è Beatrice f 

Ed ella: Vedi lei fitto la fronda 

Nuova federfi in fu la fua radice • 
Vedi la 50 compagnia » che la circondai 

Cli 51 altri dopo 7 Crifon fen vanno fufò » 

Con più dolce canzone * e più profonda • 
Bfefa più lo fio parlar dijfufo , 

Kon fi : perocché gii negli occhi riera 

Quella , 52 cb y ad altro 'ntender m* ave* cbiufi* 
Sola fedeafi in fu 53 la terra vera 9 

Come guardia l afe tata lì del plauftroy 

Che legar vidi alla 54 biforme fiera. 
In cerchio le facevan di fi clauflro 

Le fitte Minfe con qué* lumi in mano » 

Che fonficuri d Aquilone j e d y Auflro. 
Qui farai tu poco tempo 56 filvano 9 

E farai meco fanza fine cive 

Dt 57 quella Roma, onde Cri fio è Romano : 
Verò in prò del mondo , che mal vive > 



47 Avendo Crirto deporta quel- 
la gloria , riprefa , e rive- 
ttiti la primiera fembianza 

. di mortale . 

48 Matelda in atto di diriger- 
mi*. 

49 Di averne per mio deme- 
rito perduta la vìfta . 

50 La Compagnia delle fette 
virtù. 

51 Cioè i Patriarchi , i Pro- 
feti , gli Evangelici, i Dot- 
tori con Crifto rifalpono in 
Cielo, cantando un Inno di 



poco fa , e che ti tolfc da i 

{entimemi • 
S* Beatrice . 
13 Su la nuda terra* 
54 Al Grifone di due diverte 

forme comporto. 
5$ Tenendo in mano d'afona 
di quelle virtù un di quei 
Candelabri lkuri , perchè nè 
q uc fio , uè quei vento ha 
forza di fpegnerlt . 
S* Abitatore di quella felva • 
57 Di quella cele He Roma, 
della quale il primo Citta- 



più profondi Mffterj , di I diro è Crifto , cioè deli* 
quello, che tu hai feruito | Empireo. 
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Al carro tieni or gli occhia e quel £ ebe vedi , 
Ritornato di là fa* ebe tu fcrtvc : 

Così Beatrice: ed fd, che tutio a piedi 
De fuo 9 comandarne' ti era devoto* 
La mente e gh oabi * ov' ella volley di? di» 

Kon fcefe mai con sì veloce moto 

Fuoco ^8 di (pefla nube , quando piove » 
Da quel confine , che ptù è remoto : 

Com 9 to vidi calar V 59 uccel dt dove 

TerVarbor^ 60 giù rompendo della fi or za ^ 
Kon ebe decori e delle foglie nuove : 

E ferìo V carro di tutta fua forza : 

Ond* ci 61 piegò % come nave in fortuna , 
Vinta dall'onde 61 or da poggia or da nrzsi% 

Po/eia vidi avventarfi 63 nella cuna 
Del trionfai veiculo una volpe y 
Che 64 d'ogni pafto buon parca digiuna • 

Ma riprendendo let di laide colpe , 

La donna mia la voi/e in 65 tanta futa , 



58 Un fulmine. 

59 L'Aquila, e per quella in- 
tendi gì* Impcradori perfe- 
cutori della Chiefa , che la 
portavano per Infegna, ef- 
fendo (tata prima Infegna 
di Giove in Creta , poi da 
Teucro in Troja trafportara, 
c di Troja da Enea a Ro 
ma. 

éo La fantasìa è copiata da 
Ezechielle cap. 18. Aquila 

granii magnarum alarum 
&t. vemit ti Libanti** , & 
tulit meduìUm etiti , fum- 
mitatem frondium ijué SVul- 
ft &e. 

61 Crollò , ondeggiò • 

é% Or da man (ìniftra • Orza 
propriamente corda , che fi 
lega all'un de' capi dell' an. 
tenni alla pane finiftra del 



Naviglio, e poggia alla da- 

(tra. 

6% Nella parte di dentro del 
Carro • 

64 La quale non fi pafceVa , 
che di avvelenate » e peftife- 
re vivande • Come per l'Aqui- 
la rapace , e violenta figurò 
la furiofa perfecuzione degl' 
Imperatori ; così per la Voi. 
pe frodolente figura la ma. 
Iignità degli Eretici , che* 
dopo le perfecuzioni in più 
numero contro la Chiefa in- 
forfero: e forfè ebbe di mi. 
ra quel della Can. al a. Cspi* 
te nobis vutpet parvulat 9 fuét 
demol'untur vmeas • 

6s In tanto precipitofa fuga, 
quanto le permife il fuo 
corpo dal mal pafto cftcmu- 
to, e contorno. 



CANTO XXXII. 26} 

Quanto fojferfon V ofia fènza polpe, 
Tofcia per indi * ond" era pria venuta* 

'U aguglia vidi 66 /tender giù neW arca 

Del carro * e laCciar lei dt fé pennuta, 
E quaVcftc di cuor * cbejì r ammana * 

Tal 6q voce ufcs del Cielo* e coiai d ijfe * 

O navicella mia* co ni mal fc % care a ! 
Po: parve a me* che la terra r 1 aprijìe 

Tra 'mbo le ruote , e vidi ufeirne un 63 drag* > 

Che per lo carro fu la coda fijfe : 
E come vefpa * che ritragge Vago * 

A fe traendo la coda maligna * 

Trajie 6p del fondo * e gtjffcn 70 vago vago » 
Quel 71 che rima/è* come di gramigna 
Vivace terra* della piuma offerta* 

Forfè con intenzion enfia e benigna* 
Si ricoperfe * e funne ricoperta 

E Puna e V altra ruota* e 7 temo 72 in tanto 9 

Che più tiene un fofpir la bocca aperta • 
Trasformato così 7 73 di fido fanto 



66 Scender quell'Aquila non 
più nemica con impeto, ma 
piacevolmente amica, e la- 
rdare il carro arricchito di 
fuc penne : per queft' Aqui- 
la intendi Costantino primo 
tra gì* Imperatori , che fa- 
cete la profcuione aperta di 
Crirliano,e per le penne la 
donazione, che fe' alla Chic- 
fa. 

4j Quefta voce fi fìnge di San 
Pietro, che il maledico Poe- 
ta fa come prefago del mal 
ufo delle ricchezze , e demi- 
nio Pontificio • 

òft Per il Drago forfè il Poeta 
intende l'empio Maometto. 

€f Tirò feco parte del Carro 
fmcmbrando,c difuOCQdo la 
S. Chicfa » 



70 Baldanzofo, o pure qua,* 
là girando , cioè di un er- 
rore in un altro. 

71 Quel che rimafe del carro 
intatto fi ricoprì, e adorno 
delle piume dall' Aquila do- 
nategli con buona intenzio- 
ne , che le doveffer giovare , 
come la terra vigorofa fi ri- 
cuopre , e adorna di grami- 
gna , che pretto vi nafee , e 
vi moltiplica. 

7& In tanto poco tempo. 

73 II carro , che figurava la 
Chiefa . Quel che fegue è 
tutto un vomito di ftomaco 

Iiieno d'umoraccio GhibcU 
11 



uno 
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Mi/e fuor tefle ptr le farti fue , 
Tre fovra l temo* e una in cta'lun canto • 

le prime eran cornute , come bue : 

Ma le quattro un fot corno aven per fronte .« 
Simtle mofiro in vi fi a mai non fue . 

Sicura , quaft rocca in alto monte , 

Seder 75 fovr* ejjo una puttana 16 fiotta 
M y apparve con le ciglia intorno pronte • 

E come perchè non It fotte tolta , 

Vidi di cofla 77 a lei dritto *n gigante l 
E baciavanfi in/teme alcuna volta • 

Ma perchè V occhio cupido e vagante 
A me ,78 ri voi fi , quel feroce drudo 
t* 19 flagellò , dal capo injtn le piante • 



74 Per quefte tede fescamen- 
te intende il Daniello i Car- 
dinali Eiettori del Pontefice; 
il Landino i fette Sacramen 
ti , e i dieci Comandamenti 
nelle eorna : favorirebbe ta 
le fpiegazione ciò che d<(Tc 
il Poeta nel c. 19. dell' Infcr. 
Tuttaneggtar co i Regi a lui 
fu vt fi 'a quelli, the con le fet 
ti tefle nacque, t dalle iteci 
torna ebbe argomento , finche* 
%>trtude al fuo manto piac- 
que : ma quì ha da inten- 
der fi tutto al contrario, ef 
fendo nate fui carro della 
Chiefa, quando cominciò fe- 
condo il Poeta a di (piacer 
vi r Tudc al fuo marito. Qui 
dunque fi parla della Chiefa 
disformata, e divenuta mo- 
ftruofa, e però intendo col 
Vcllut. i fette peccati capi- 
tali , fe bene per tale inter- 
pet razione ne venga dal Da- I 
niello ttprefo: per li tre di f 
due corna quelli, che mioco- I 
do e a chi li commette, ed 1 



ed al proffimo , come Caper* 
bla , ira , avarizia : gli altri 
di un Corno quelli , che mio- 
cono folo a colui che li fa, 
come gola, accidia, luiTuria, 
invidia, almeno ne* loro pri- 
mari immediati effetti. 

75 Sovr* eflb carro . 

76 Sfacciata, • libera con oc- 
chi volubili , che intornor 
girava per adefcarc ; ved. il 
cap. 17. dell' A potarli Ifc , di 
cui fi è qui valuto abufan- 
dofene il Poeta, tir viit 

herem feientem fuper beftiam 
&c c ciò , che noi abbiam 
detto al cap. 19. Infcr. 

77 Per la donna intende Boni- 
fazio Ottavo, per il Gigan- 
te Filippo il bello Re di Fran- 
cia • 

78 Rivolfc a me : vuole allu- 
dere alle pratiche, che tene- 
va quel Pontefice con altri 
Principi di Europa . 

79 In quel flagellare allude a- 
gli ftra pazzi , che per mezzo 

- de' fuoi faldati fece al Papa) 
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Tot di fprfetto pieno e d* ira crudo 

Difciolfe 80 7 moftro % e 81 trajfel per la felva 
Tanto, 82 ebe fol di lei mi fece feudo 

Alla puttana » e mwm £e/z/4 # 



in Anagni , quando Io prefe 
prigione • 

50 Scioife dall'Albero, acuì 
era legato il Cario, che fi- 
gurava la Chiefa , ma poi 
divenuta moftiuofa per quel- 
le tette . 

51 In qucfto ftrafeinare del 
Carro pretende accennare 
ciò , che feguì dopo la mor- 



I 



te di Bonifazio , che creato 
a requifizione di Filippo Pa- 
pa Clemente V. gli fé' tra- 
sferire la Sede da Roma in 
Avignone . 

81 Che la fola felva frappofta 
di mezzo era impedimento 

. ludici ent e , perchè io non po- 
tè ni veder più ne il Papa , 
ne il Carro raoftruofo. 



CANTO XXXIII. 
ARGOMENTO, 

• 

Pervenuto Dante con Matclda al fiume Ennoe, gufta 
delle Tue acque, la cui dolcezza per la brevità 
dello fpazio, che gli retta di quella feconda Can- 
tica, dice non potere efprimere . 

DEus, z veneru nt gentes, 2 alternando % 
Or tre or quattro , dolce fai modia 
Le donne incomtnciaro lacrimando • 
E Beatrice 3 fofpirofa, e pia 

Quelle afcoltava sì fatta , che poc9 \ 
P$à alla croce fi cambiò Maria. 

x Salmo adattiamo al cafo fe- I fi fa nel Coro 9 ora le tre 

guito: Deut, venerunt gente/ | Teologali, ora le quattro 

in hxreàttjtcm tuam , polita. ! Cardinali Virtù . 

runt tcmplum fanftum tuum I 3 Con sì mcfto, e dolente vot- 

&c- in cui David piange la I to , che poco più addolora, 

diftruzione del tempio • | to V ebbe la Vergine a ptè 

% Cantando a vicenda : come I della Croce. 
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tfca poiché P altre vergini dier loco 
A }d di dir; levata dritta iu piè 9 
Kifpofè colorata , come fuoco , 

Modicum, 4 & non videbiris me: 
Et itcruro, forelle mie dilette , 
Modicum , & vos videbitis me • 

Tot le fi mife innanzi tutte e fette: 
E dopo Ce , 5 filo accennando mojje 
Me , e la donna, e 7 favio , che riflette » 

Così fin giva : e non credo , che forfè 
Lo decimo fuo pajfo in terra pofìo, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percoffe • 

£ con tranquillo afpetto , 6 Vten ptù torto % 
Mi dijje, tanto, che s' i' parlo te co, 
Ad ascoltarmi tufie ben dtfpqfio. 

Sì com* f fui, 7 com* io doveva, feco f 
DiJJemi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandar ornai , venendo meco t 

Come a color, che troppo reverenti 

Dinanzi a* fuo' maggior parlando fono, 
Che non traggon la voce viva a 1 denti : 

Avvenne a me, che finza 'ntero fuono 
Incominciai : Madonna , mra hi fogna 
Voi conofiete, e ciò eh 9 ad ejìa <? buono » 

Ed ella a me : Da tema , e da vergogna 
Voglio, che tu ornai ti diCviluppe, 
Sì che non parli più com' uom, che fogna • 

Sappi) che 7 8 vafiy che 7 fir pente ; ruppe $ 



4 Quelle parole , che il Salva- 
tore Jo. 16. di (Te a i Difce- 
poli poco prima della Tua 
patitane, Beatrice le dice in 
nome della Chiefa , che fa- 
rebbe rifiorita di lì a poco 
più bella » perchè è fi curo 



da | e Stazio , che era rima* 
rio, effondo l'altro favio, 
cioè Virgilio di già partito . 

6 Affretta il paffo per cflermi 
più d' appretto, e di coppia. 

7 Come io doveva cflere per 
ubbidirla . 



che pori* Inferi no» priva- j 8 II carro, che ruppe il Dra- 
tebunt &c. f go, cioè la Chiefa fi può 

E con un fol cenno fe*, che I dire , che non è più , tanto 
le andaHc dietro io* Matcl- J è mal guidato , e governato a 
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CANTO XXXIII. 

Tu | e non £: ma n y ha colpa, creda > 
Che vendetta di Dio non teme 9 fuppe • 

Kon 10 farà tutto tempo fanxa teda 
V aguglta , che Ufctò le penne al carro : 
Perchè 1 1 divenne moftro , e pofcta preda. 

Ch 9 io 12 veggio certamente, e però 7 narro » 
A darne tempo già Jè elle propinque 
Sicure £ ogn* intoppo e d'ogni sbarro : 

Kel quale un 13 cinquecento dtece e cinque 



*1 



fu e non è : tal formola ufa 
Dante per lignificare non già, 
che la Ch re la Romana aflòlu- 
t a mente non era più tale , 
quale era fiata ben disciplina- 
ta . e morigerata , prenden- 
do il Poeta tal formula dall' 
A poca I. cap. 1 7. Btflts . yuan* 
vi ai fi li , & no» tfl % do 
ve in ta) beftia vien limbo 
leggiato I' Anticrifto ec. 
Il Daniello bruttamente ag- 
grava il Poeta, interpetrando 
quefta zuppa per il Sacrifi- 
cio della Mcfla , che fi fa di 
pane , e vino confecrandofi i 
c così ancora 1* interpetra fc 
condo la fu a empietà quel 
Calvintfta , rigettato nel)' 
Opus . citat. dal Bellarm. , il 
quale prudentemente inter- 
petra quella zuppa conforme 
il Land in. l' Immol. e il Fi- 
gliuolo di Dante Comenta- 
tore di fuo Padre ■ Egli è I 
dunque da faperfi , che di j 
que' tempi in Firenze vi j 
era quefta fciocca fuperftt- I 
zione , onde la gente fi per- : 
fuadeva, che chi in termine I 
di nove giorni mangiato la I 
zuppa fopra la fepoltura dell' j 
uccifo dopo commclfo l'orni- | 



cidto , non poteva poi per 
vendetta di quello cflere da 
altri uccifo: il fenfoè; Id- 
dio non teme , nò cura que- 
lli impedimenti fupcrftiziofi , 
ficchè lo ritengano di vendi- 

CAi Ci . 

10 Non farà fempre fenza Ere- 
de I' Impero , O Collant ino, 
tntefo per I* Aquila Impe- 
riale. 

ti Per le quali penne , cioè 
ricca dote , e larga donazio- 
ne divenne prima ne' corta- 
mi moftruofa , e poi preda 
dell' altrui cupidigia, e (chia- 
va di Filippo la Chiefa figu- 
rata nel Carro . 

11 Prevedo già una favorevo- 
le congiunzione di Stelle fi- 
cure di ogni contrappoiizio- 
ne , e impedimento, di ogni 
refiftenza, o ritegno, darne 
un tempo migliore , e più 
fortunato , nel quale un Ca- 
pitar* metfb, e inviato da 
Dio , ec. 

13 Le note numerali del DXTJ. 
formano la parola DUX . fa 
ciò ad imitazione dell' Apo- 
calito,ove di fimil m^icra 
fi fpiega il nome dell' Ami- 
cri fio; e per qucfto Capita* 
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26S DEL PURGATORIO 
Mejfo di Dio 14 (inciderà la fuja, 
E quel gigante 1 che con lei delinque • 

M forte che la mia 15 narrazion buja, 

Qual 16 Temi * 17 Sfinge* men ti perfiade • 
Fercb* 18 al lor modo lo Stelletto 19 attttja i 

Ma tojlofen li 20 fattile zi Hajade, 



no intende il Poeti Arrigo 
VII. Imperatore , che mife 
in gran fperanza per il Tuo 
valore , e prudenza I* Italia , 
e tutto il Mondo Criftiano 
di più felici fucceflì : vedi 
Vili. l>b. 9. c. 1., e cap. 51.: 
c che qui intenda di Arrigo 
)o dimoftra chiaro il Poeta 
nel 9. , nel 17. , e nel $0. 
del Parad. Benché altri , tra' 
quali il Bcllarm. 1' intenda 
no di Gran Cane della Sca- 
la Signore di Verona , e be- 
nefattore del Poeta , cui pe- 
rò egli adulando augura, e 
predice, che diverrà Impe 
ratore, e fpoglierà il Papa 
del dominio temporale , e 
reprimerà il fuo collegato 
Filippo il Bello Re di fran- 
titi E querta in ter pet razio- 
ne è ben coerente con quell' 
altro vaticinio del Can.i.dell' 
Infcr. Molti fon gli Mimali , 
a cui fi ammoglia , te. Ma 

Dante abbia intefo Arrigo, 
o Gran Cane , egli col fuo 
numero è flato contento di 
lignificare il nome appellati- 
vo DUX , non il nome pro- 
prio; che al contrario nell' 
Apocal.col numero DCLVI. 
fi mgì\ lignificare il nome.» I 
proprio dcU'Aaticrifto , gtac- 1 



chè le lettere componenti il 
di lui nome rileveranno que* 
fto numero. 
14 Fujo vuol dire ofeuro 
dal latino fu*vus , c qui» 
fecondo il Vocabolario del- 
la Crufca , l' iniqua , e tol- 
lerata Donna, che col Gì* 
gante trefeava , ed il Gi- 
gante fuo drudo; cioè Cle- 
mente V. e Filippo fuddet- 
to. 

1$ Parlare ofeuro. 

16 Dea Prefidente del giù fto» 
che dava in Parnafso ofeu- 
rijfime rifpofte. 

17 Animai moftruofo pretto 
Tebe , che proponeva quel 
famofo indovinello dell'uo- 
mo in diverfa età , animale 
prima di quattro , poi di 
due » e in fine di tre gam- 
be , che fu indovinato da 
Edipo. Vedi i Mitologi. 

18 Secondo lo fi ile enigmatico) 
di quei due parlatori enig- 
matici • 

19 Olfufca. 

ao I fucccfU, che pretto veri- 
Ceneranno quefto mio parlar 
profetico, ed ofeuro , lo reo* 
deranno chiaro. 

11 Le dichiaratici . Le Naia- 
di conforme la favola de- 
ferite* da Ovid. nel 7. dichia* 
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CANTO XXXIII. 269 

Che folveranno quejlo enigma forte 
Sanza 11 danno di pecore e di biade* 

fu nota : e s) come da me fon porte 
Quejle parole * ri le y nfegna a* vivi 
Del viver * 23 eh* è un tornre alla morte t 

Ed aggi a mente* Quando tu le ferivi , 
Dt non celar qua* bai vifta la pianta » 
Cb'è or 24 duo Volte dtrubata quivi * 

Qualunque ruba quella* 0 quella febianta » 
Con bejiemmta dt fatto offende Dio % 
Che folo air ufo Juo la creò fanta • 

Ter 25 morder quella* 16 tn pena e in di/to 
Cinque 27 mtV anni e più /* 28 anma prima 
Bramò 29 colui* che 7 morfo in fe punto* 

Dorme lo 'ngegno tuo* fe non tfiima* 
Per Jingular cagione ejjere eccelfa 



ravano le rifpofte ofeure di 
Temide , Carmina Htjades 
non intelletti prtorum folvunt 
ingenti* &c. Ovid. ibid. 

ai 1 fatti faranno le Naiadi , e 
dichiaratici , fenza che ne 
vengano quei danni , che 
Temide in vendetta di effe 
re fvelati i fuoi mi fieri, ca- 
gionò nel Territorio di Te 
bc facendolo infettare da un 
Cinghiale . Ovid. ibid Que- 
llo è il fenfo più naturale 
di quel verfo fenza danno dt 
pecore , e di biade : nè allu- 
de allo fciogli mento dell' 
Enimma proporlo da Sanfo- 
re , come dice il Vellut. , nè 
alle oflervazicni degli Aru- 
fpici » come vuole il Land, 
feguito con poca accortezza 
dal P. d'Aquino. 

a 3 Onde il Petrarca di tftteffa 
morte, ebe fi ebtama vita . 

*4 La prima volta dall' Ayxu 



la , che le fchegg?ò la feor. 
za , e ne fchiantò 1 rami con 
le foglie , e co i fiori : la 
feconda volta dal Gigante , 
che ne rubò , e portò via 
il carro di lei formato > e 
legato 1 e unito a lei. 
i$ Per aver mangiato di quel- 
la contro, la Divina proibi- 
zione. 

x6 Stando dopo morte al Lim- 
bo colta pena di danno , e 
però fofpirando, e prima an- 
cora di morire in 950. anni 
di vita penitenziale. 

17 Quanti Dante ne contava 
da Adamo alla morte del 
Redentore • 

18 Adamo. 

19 Crifto, che in fe fteflb pn> 
ni il peccato, che fece Ada* 
no in ubai fi di tal pianta ■ 
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Lei 30 tanto » 31 f // travolta nella cima • 

£ fe flati non fojfero acqua f Eì [fa 
Li penfier vant intorno alla tua 34 mente , 
E V 35 ^/Wfr /oro un ? ir amo alla gel/a , 

Per jtf f/wf* ctrcoflanze folamente 
La giujlizia di Dio nello interdetto 
Conofcerefli $7 all' al ber g8 moralmente • 

Mi rf /'o veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra , e</ /» peccato tinto 9 
e he ? abbaglia il lume del mio detto ; 

Voglio anche 9 e 39 fi non firittOy almen dipinti 
Che '/ te ne porti dentro a te per quello , 
Che fi reca 7 bordon di palma cinto • 

ro : Sì come cera da fuggello , 
Che la figura impreca non tra/muta, 



30 Quella pianta* 

31 E nella cima sì dilatata al 
contrario degli altri Alberi , 
che fi atfbttigliano , ficchè 
quefta pare capo volta . 

51 E fé tu non folB d' intel- 
letto sì duro , e ottenebrato . 

33 Dell'acqua di quello fiu- 
micello , che entra in Arno 
tra Firenze , e Pi fa , favo- 
leggiano che abbia virtù di 
fare impietrire • 

94 Divenuta per tante follie 
dora , e incapace di pe rifare 
a cofe degne, 

%% E non forte ftato il piacere, 
in cui t' eri immerfo tra 
cuci folli penfieri , non folle, 

. dico , ftato rifpetto alla tua 
mente quel , che fu Piramo 
rifpetto alla gelfa rimarti 
macchiata, e ofeurata dal di 
lui fangue . Di Piramo e 
Tisbe ved. il c 17. di que- 
lla Cam. 

$* Solamente col mirare a cut- 



! 



I 



coftanze di sì grave pefo , 
come fono la pena di Ada- 
mo , la morte di Cri fio. 

37 Riconofcerefti la giuftizia 
di Dio nell' interdetto, e nella 
proibizione fatta intorno ali* 
Albero , cioè che nell'uno 
ardifca di violarlo, ma tut- 
ti lo rifpettino , come cofa 
a lui confecrata • 

38 Conofcerefli ciò moralmen- 
te , cioè utilmente, e coil. 
profitto fpirituaJe dell'ani- 
ma tua. 

39 Se non in iferittura efpref- 
fo, almeno in pittura adom- 
brato ten porti teco il mio 
detto imprimendotelo nella 
memoria per quel fine me- 
defìmo, per cui fi reca da t 
luoghi fanti di Palcftina il 
bordone cinto di palma , cioè 
in fegno dì effervi ftato , ef- 
fendo la bofehi di palme al« 
tiiErac. 
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C ANTO XXXUI. a7i 

Fegnato è or da voi lo mio cervello. 
Ma perchè lauto fovra mtM veduta 

Vojlra far ola difiata vola* 

Che ptù la perde , quanto più f J ajuta ? 
Tercbè 40 conofibi , dtfie , quella fcuola % 

C bai feguitata , e veggi fua dottrina 

Come puh feguitar la mia parola: 
E veggi voflra via dalla divina 

Dtflar cotanto » quanto fi dtfcot da 

Da terra 7 del , che più alto f esima . 
Ond % io rifpofi lei : Hon mi ricorda 

Cb' io 41 Jir ani affi me giammai da voi » 

Kè bonne cofetenzia, cbt rimorda. 
E Ce tu ricordar non te ne puoi, 

Sorridendo, rifpofc, or ti rammenta % 

Sì come di Leteo beefti 42 ancòi: 
E fé dal fummo fuoco s'argomenta; 

Cote fi a obltvion cbt aro conc binde. 

Colpa nella tua voglia altrove attenta* 
Veramente oramai faranno nude 

Le mie parole, quanto converraffl 

Quelle feovrire alla 43 tua vi fi a rude . 
E 44 più corrufeo > e con più 45 lenti pajp 

Teneva V Sole il cerchio di merigge 9 

Che 46 qud e td, come gli afpetti , fajji ; 
Quando s* 47 affijjer, sì come /' affiggi 



40 Affinchè tu cooofea quanto 
fìa fiacca la ragione umana, 
e la filofofia, e la dottrina, 
che infegna per tener die- 
tro alla fubl, mità de'mifterj, 
che ti fvelo. 



4) Al tuo rotto intelletto • 

44 Più rivendente. 

45 Secondo l'apparenza, che 
il Sole nel mezzo giorno fi 
muova più lento* 

45 Eflendo diverti t meridiani 



41 Di eflermi dipartito , e j rìfpctto a divertì Gti delift 

allontanato da i voftrt infe- | terra; ed effondo però mei* 

gnamenti , per feguire i de- | zo giorno or qua , or la. 
lirj delle dottrine umane. | 47 Si fermarono le Tette don- 

4» Poco fa bevefti dell'acqua | ne , che andavano i 

del fiume Lete , erte ha q u e - | co i k ne candelieri • 
ria virtù di fai duncoùcaxe 
il mal fatto . 



1 
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Chi va dinanzi a fchiera per i /corta > 
Se truova novitate in fuo vefiigge » 

Le fette donne al fin d'un' ombra /morta , 
Qual 48 /otto foglie verdi e rami nigri % 
Sovra /hot freddi rivi Volpe porta % 

Dinanzi ad effe 49 Eufrates e Tigri 
Veder mi parve ufctr d % una fontana » 
E quafi amici 50 dipartir/! pigri • 

O luce 9 0 gloria della gente umana y 
Che acqua è quefta , che qui fi dtfpiegO) 
Da un pr inapio > e fi da fè lontana ? 

Ter cotal prego detto mi fu ; Prega 
Matelda , che 7 ti dica : e qui rifpofe , 
Come fa 51 chi da colpa fi di slega , 

.Li M/tf donna: Quefto> e altre cofi 
Dette li fon per me: e fonficurà 
Che V acqua di Leteo non gltel nafcofe» 

E Beatrice: Forfè maggior cura , 
Co* fpejfe volte la memoria priva , 
Fatto ha la mente fua negli occhi oj 

Ida vedi Eunoè , che là deriva : 
Menalo ad efo y e come tu fi* ufa , 
La tramortita fua virtù ravviva . 

Com* anima gentil , ci* no» fa fiufa 9 
Ma fa fu a. voglia della voglia altrui 9 
7b//o co/m' £ />*r /tf£«o /«or dt/chiufa : 

Co/? for co* da r/ft* 52 prefo fui y 
La bella donna mojjefi^ e a Stazio 
Donnefeamente 53 dtjje ; Vten con lui • 



48 Qua!» ombra di Alberi 
k V Alpe produce • 

49 Eufrate , e Tigri fono gì' 
- ifteffi fiumi , che fopra ha 

chiamati il Poeta Lete , ed 
JEunoe . Boe : aveva detto 



$1 Chi fi difcolpa a torto ac- 
curata, moftrando di averlo 
già di ciò, come -portava il 
fuo ufuio, ammaertrato. 

5» Per mano. 

53 Coti aria {ignorile , e atto 



prima di lui Tigri* , & £*- I di gra*io£» domi. 



fbrtttt m*9 ft fonte 
vunt . 1 

50 Yeuo poetico* | 
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CANTO XXXIII. 273 

S* io avcffiy Lettor , più lungo fpazio 
Da fcrivere , io pur cantere 'n parte 
Lo dolce ber , che mai non nt avria fazio • 

Ma perchè piene fon tutte le carte , 
Ordite a quefla cantica feconda , 
No» mi la f ci a ptù ir lo fren del? 54 arte • 

Io ritornai dalla fanttjjtm* onda 
Rifatto sì * fom* piante novelle 
Ktnnovcllate di novella fronda » 

P«ro e dtfpojio a falire alle Jielle • 



54 La quale vuole de' canti la I 
proporzione mi tiene in fre | 
no 1 e non mi permette.» j 
1' aggiungere un altro canto. | 
11 difegno del Poeta era di I 
fare tre Cantiche di 5$. | 
Canti l* una , come defatto 
ha efeguito : ma potrebbe.» 
qui obbiettare qualcheduno: 
la prima Cantica dell' Infer- 
no non è di 34 ì Si rifpon- 
dc a qucfto , che il primo 



Canto , dove racconta il Tuo 
fmarrimento per la felva, a 
1* incontro delle tre fiere è 
in luogo di proemio non 
particolare di quella Canti- 
ca fola, ma univerfale di 
tutta r Opera, come li vede 
chiaramente per la propor- 
zione , e invocazione per 
quella prima Cantica adatta* 
ta , che è nel principio del 
fecondo Canto. 



(ine della feconda Cantica • 



; 
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Cantica Seconda 



Variazioni fatte dall' Autore nel tempi 

della Stampa • 



Canto III. Nota 43. Si levi di Valois , e fi dica d* Angiò . 
Canto VI- Nota 47. Quefia nota fi levi , e fi muti così c 

Che fu Arrigo VII , il quale era Conte di 

Luccmburgo. 

Canto VII. Nota 3». Si levi Ottacchiero Re di Boemia di lui 

Genero , e fi dica : Oclocaro Redi Boemia. 

Canto X. Nota 19. Si levi dell' Ifo/a di Sidone nell* Arci- 
pelago, fi dica ; di Sidone Città del Pelopon- 
nefo. 

Canto XI. Nota 41. Si levi Carlo II. e fi dica ; Carlo I. 
Canto XIV* Nota 14. Si levi della qual famiglia era queft' 

anima, che parla. 
Canto XIX. Nota 46. Si levi , cominciando da quefle parole 

come nè meno della parola triflillaba , tutto 

ciò , che fegue . 
Nota 48. In fine fi levi Adriano IV. e fi die* 

Adriano V. 

Canto XXIV. Nota 14. Si levi , cominciando da quefle parolt 

L'Indice Cominiano, tutto ciò che fegue. 
Nota 50. Si levi in ultimo Qncdo vocabolo 

ancora manca in queir Indice. 
Nota 75. Si levi L'odore foaviflimo di tal er- 
ba, e fi dica L'aura, o venticello impregnato 
dall'odore foaviflimo di tal erba. 

Canto XXVII. Nota ij. Si levi Incauta feritricc dei fuo 

Amante, fi dica Amanté di Piramo. 
Nota 16. Si levi tutta quefla nota , e fi dica : 
Feritofi da fe fteflb a morte , credendo uccifa 
da un Leone la fua cari/lima Tisbe, che poco 
dopoi accorfe al moribondo . 

Canto XXIX. Nota 19. Si levi della trasformazione di colui 

in pavone , fi dira; della transazione delli occhi 



» 



» 
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ài lui nelle penne della coda del pavone. 
Canto XXX. Nota it. Sì levi che avevano in faccia , fi die mi 

che avevano dietro , e fi levi che Tettavano loro 
di dietro ; fi dita : che recavano loro da- 
vanti . 

Canto XXXI. Nota xy Si levi della Numidia ; fi die» : oV 

Getùli . 

Canto XXXII. Nota 6 u Si levi or da man finiftra ; fi die* 

or da man deftra , or da (ini Ara , e fi levi pog- 
gia alla deftra ; fi dica poggia , corda che li le- 
ga all'altro capo alla deftra. 
Cant.XXXIII. Nota 16. Si levi in ParnalTo , fi diea nel fuo 

Tempio in Beozia predò il fiume Cefifo * 
Nota ir. Si levi tutta quefl* mota , e fi diteti 
Secondo più d' un Tefto delle Metamorfofi d' 
Ovidio lib. 7. , ove narra il trafrautarfi , che_» 
fecero, e divenir di faffo un cane , ed una 
fiera , in principio di quella favola fi legge 
Carmina Rajadet non tntelle&a priorum 
Solvunt ingeniis , & pncipitata jacebat 
Immemor amhagum vétte obfcura fuarum , 
Seilieet alma Tbemit , neetalia li qui t inulta • 
e così aveva letto Dante nel fuo , esprimendoli 
in quefti ver fi , che le ninfe Najadi avevano 
dichiarato le rifpofte ofeure, cioè gli Oracoli 
della Dea Temide , onde fa dire a Beatrice , 
che i fu ce e (E , quando verificheranno le fue_» 
predizioni , faranno le Najadi, cioè le dichia- 
ratrici del fuo parlare ofeuro , come quelle fu- 
rori die hi aratrici de Ili Oracoli di Temide • 
Ma Nicolao He in fio nelle fue eccellenti note 
fopra Ovidio coli* ajuto de* migliori Tefti , e 
de' Critici più valenti emenda li fopraddetti 
verfi in quello modo 

Carmina Lajadee non imtellefta priorum 
Solverai ingenite , & precipitata jacebal 
Immemor amhagum vate e oh few a fuarum. 
Seilieet alma Tbemit non tali a liquit inultm • 
t così vengono a parlare non delle Najadi fa* 
tidiche, ne credute tali dall' Heinfìo , ma dello 
fcioglimento fatto da Edipo ( intefo qui per Io 
fuo nome Patronimico , Lajades da Lajo fuo Pa- 
dre) dell' enimma della Sfinge detto di fopra , 
L* emendazione dell' Heinfio vien* ora fegui t a • 
ne è da rtupiriì , che Dante così ingannato abbia 
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prefole Najadi perdichiaratricidelli Oracoli <K 
Temide 

Nota ii. Si levi dz un Cinghiale Ovid. ibid. fi iU 
ca da una Fiera . Ovidio non efprime qua! 
riera fofle , Heinfio coli' autorità di Pau Ta- 
nia la dice una Volpe , che divorava t fan- 
ciulli , e che ogni trenta dì glien' efpone- 
tano uno . Indi fi tifigli tiò , chi fegui* 
ntlla not4 . 
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ERRORI. CORREZIONI. 

Pag. 

à j Tefto L%2* E giunto là con gli E giunto , con gli 

altri, a noi dier volta, altri a noi d ter volta, 
41 Cora. col.». pronunzia pronunziai 
48 Com. col.*. I.13. abufarti abufarfi 
j4 Tefto LS. fedei feder 

1.9. paren paréri ■ 

Com, col.i. L16. qual fiafene Qualunque fiafene 

^7 Com. col, x. l.j. cioè intendedo forfè ancora 

gì Com. col.*. I.9. cagione, movente la cagione movente, la 

quale quale 
29 Com. col.*. I. r . quanto al redo di pena quanto al reato di pena 
ga Com.col.i.l.i*. (non il ruggire (non il ruggere ec.que- 

fta parente fi non Ci va 
col.*, l.ult. al mefto fuono al dolce Tuono 
gì Tcfto l.i c. paren parèn 
pi Com. col. 1. Li- d'attenzione l'attenzione 
£3 Com. col.i. L*£* T anno 1*00. 1* anno 1*36% 

22 Com. col.i.l.14. allividifce illividilce 

Tefto I.14. non pronta 1* non pronta 

ioi Com. col.*. Li 5. tantum tantum 
108 Com. col.*. I.33. faggi" > cioè fcac fuggi re, o fugare ,cio$ 

ciare (cacciare 
no Com. col. 1. l.ult. dalla parte della parte 

«ti Com. col.*. Li- Il Monte Apennino II Po , il Monte Apen- 

nino 

I.9, gentil Romagnuoli gentili Roraagnuolt 
a 1 7 Tefto Liii all' appofita all' oppofita 

J37 Com. col-i. LI» Opus intelligenti* Opus natura opus inteU 

non erranti t , Vigenti & n$n erranti t • 

Li 1. dell' adultero , del dell'adultero, del la* 
ladro dro ec. 

138 Tefto Lis del primo dal primo 

14$ Tefto Ly. difpofto dipofto 

1.7* ricolto ricolta 

145 Com. col.i. L8. Afriano Afranio 
1 5 3 Com. col. 1. hÓM Ottobono Ottobuono 
«64 Com. col. i. l.i. voloce veloce 
171 Com. col.x. 1^2* ftatiut urbem , pronti' Statius urhm > pronti* 
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>y Google 



ERROR 

176 Te fio 16* 

178 Com. col. 1. 1.9. 

179 Com. col.». 1. x. 
j8i Com. col. 1. Li. 
186 

191 Com» col.s.l.i. 
196 Com. col.x.l.ult. 
jioo Tcflo M« 
201 Com. col. 1. 1.6. 
104 Tefto I.15. 

210 Tefto 1.1 !• 

211 Com.col.i.l.iS. 
ai 3 Com. col.». 1.8. 
ax8 Com. col.i. I.15. 
»|8 Tefto 1.14* 

a45 Tcfto 18. 
a*o Tcfto I.13. 
%$t Com. coi. 1. U. 
254 Com. col. 1. 1.17- 
156 Tcfto I.9. 
*$4 Tcfto 1*4* 
%6? Com. col. f. 1.4* 



t. 



CORREZIONI. 



gioftre grame ? gioftre grame . 
per 400. anni per più di 400. anni 

nelc.8. Infcr. nel 16. nel 018. Inf. enei ti. 
jnc a.ns fyi incarna fitu 

Il num. 30. va porto nell'air, verta della ter- 
zina di fopra , avanti dov* io U lafciai 
$• arrobatta s* arrabatta 

voi fol 9 tre voi jol tre 

dentro a tuo voler dentro , a tuo voler 

corpo, fi rimane 



corpo fi rimane 
tutte quante mute 
fece 

Zoante , ed Eumenio Toante , ed Euneo 
ecco Dante è Beatrice ecco Dante , e Beatrice 



tutte quante mute , 
fece 



l' innalzava 
toglien 
compartire 
primo Arale 
è qui al vedere 
impallidifce 
un troppo fifo 
aven per fronte 



l' innalza 
toglien 
compatire 
primo ftrate, 
e qui al vedete 
impallidire 
un Troppo fifo 



avèn per fronte 
non era più tale, qua- non era , ma , che non 
le era fiata era più tale , quale era 

fiata. 



Altre (correzioni fi rimettono al 
del Lettore . 
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